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Alla vigilia dell’incontro con Reagan 


Un grave gesto politico per fare pressione sugli organi legittimi 


Gromiko morbido n governo sostituisce la Corte 


nei toni, 
ma resta il gelo 
tra USA e URSS 

Nessun passo avanti su tutte le questioni del rapporto Est-Ovest 
Shuitz risponde smentendo l’ottimismo americano dei gior¬ 
ni scorsi - L’incontro del ministro sovietico con Andreotti 



Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Se 11 discorso 
di Ronakl Reagan all’ONU si 
poteva riassumere nelle pa¬ 
role «abbiamo cambiato 11 
tono della nostra politica 
verso l’URSS, quindi...», 
quello del ministro sovietico 
Andrei Gromiko suona, In 
sintesi, cosi: «È la sostanza 
della politica americana che 
deve cambiare perché qui sta 
la causa della tensione. 
Quindi. 

Dal confronto tra 1 due di¬ 
scorsi risulta dunque che le 
posizioni rispettive restano 
distanti. E 11 punto chiave 
del dissenso sta nella inter¬ 
pretazione stessa delle cause 
della crisi e nella ricerca di 
una via d’uscita. Reagan 
aveva visto nella superiorità 
militare acquisita dagli USA 
il punto d’avvio per un dialo¬ 
go. Gromiko ha individuato 


nella pretesa di trattare da 
basi di forza e da una posi¬ 
zione di predominio l’origine 
della nuova guerra fredda. 
Tuttavia, il tono critico seve¬ 
ro del ministro sovietico non 
Implica la presa d’atto di una 
rottura o di una incomuni¬ 
cabilità. Al contrario, Gro¬ 
miko ha lanciato segnali di¬ 
stensivi, sla quando ha ricor¬ 
dato la passata collaborazio¬ 
ne tra l’URSS e gli USA nella 
guerra antifascista, sia 
quando ha detto che, oggi 
più che mal, 1 sovietici sono 
decisi a mantenere relazioni 
normali con gli Stati Uniti, 
sia quando ha assicurato 
«ogni americano, ogni fami¬ 
glia americana, che l’Unione 
sovietica vuole la pace e solo 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


Nella foto: Gromiko alla tribuna delle Nazioni Unite disp; 
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notificati in carcere jjs 
a Michele Sindona Hi 
per Ambrosoli e Calvi iEi 

* TAS 

dai i 

Due mandati di cattura sono stati notificati Ieri in cella a nuov 
Michele Sindona per l’omicidio Ambrosoli ed 1 ricatti a Calvi. rea jj. 
Pare ormai certo, però, che il suo primo processo italiano ^ 
sarà quello per la bancorotta. Ieri, intanto. Marco Sindona £>rd< 
ha chiesto di poter Incontrare il padre ma 11 colloquio non gU j a jj t 
è stato concesso mancando le autorizzazioni necessarie. Un 
gruppo di fabbri. Infine, è all’opera a Reblbbla per rinforzare 
la cella di Sindona. A PAG. 5 

Roma, sequestra per una mattinata 
tre impiegate di una banca 

Un uomo di 51 anni, Angelo Francesco Rlzzuto, ha tenuto in 
ostaggio per due ore e mezzo tre impiegate della sede centrale 17 

della Cassa di Risparmio di Roma. «Sono soffocato dai debiti» RI 

ha poi detto agli agenti che lo arrestavano. A PAG. 14 


ha poi detto agli agenti che lo arrestavano. A PAG. 1* 

Caso Naria, al CSM esplodono 
le polemiche sulla Cassazione 

Finisce al CSM 11 «caso Naria». I cinque giudici della Cassa¬ 
zione che hanno negato gli arresti domiciliari hanno prote¬ 
stato con 11 Primo Presidente Mirabelli per le critiche espres¬ 
se In Parlamento dal ministro Martlnazzoli. Il dibattito al 
Palazzo dei Marescialli. A PAG. 6 

Prodi illustra punto per punto 
l’intesa fra la STET e l’IBM 

Prodi ha presentato ieri ufficialmente tutti i dettagli dell’in¬ 
tesa fra STET e IBM. Il presidente dell’IRI ha affermato che 
dopo l’accordo con U colosso americano ce ne saranno altri 
con FIAT e Olivetti. Le trattative con l due gruppi sono in 
corso. A PAG. 9 

Morto a 67 anni Ubaldo Lay 
il tenente Sheridan della tv 

Ubaldo Lay. Il celebre tenente Sheridan, è morto Ieri, all’età 
di 67 anni. Ubaldo Lay aveva legato 11 suo nome alla serie 
poliziesca degli anni Cinquanta e Sessanta. Recentemente 
aveva interpretato, sempre In tv, il suo vecchio ruolo in una 
serie dal titolo «Indagine sui sentimenti». A PAG. 12 


Ribadite le accuse 

Secca nota 
Tasssul 
colloquio 
con Shuitz 


«Ripetute le note posizio¬ 
ni USA» - Reagan rim¬ 
proverato di ingerenze 

Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Ostentatamente 
freddo, il comunicato della 
TASS che ha dato notizia dei- 
rincontro tra Gromiko e 
Shuitz, non ha fatte che ripro¬ 
porre, da parte sovietica, l’elen¬ 
co degli addebiti che il Cremli¬ 
no muove all’attuale presiden¬ 
te USA. Shuitz, dal canto suo 
— scrive l’agenzia sovietica — 
«si è limitato a ripetere le note 
posizioni americane le quali 
non mostrano alcuna modifi¬ 
cazione positiva nell’atteggia- 
mento degli USA di fronte ai 
problemi intemazionali». 

A confermare questo clima 
l’agenzia sovietica ha ieri, per 
tutto il giorno, continuato a 
sfornare dispacci di aspra pole¬ 
mica con la Casa Bianca. E, co¬ 
me non bastasse, quasi in con¬ 
temporanea con il discorso di 
Gromiko all’ONU, un nuovo 
dispaccio da Washington, inso¬ 
litamente ampio, prendeva di 
mira la conferenza tenuta da 
Reagan davanti agli studenti di 
un’università dell’Ohio, riser¬ 
vando per il presidente degli 
Stati Uniti pesanti apprezza¬ 
menti personali e accuse di 
■sfrontato cinismo», di «esibi¬ 
zione demagogica», nella quale 
Reagan avrebbe, con tutta 
chiarezza, dato modo dì capire 
che «gli USA intendono esten¬ 
dere la loro ingerenza negli af¬ 
fari interni di altri Stati». 

Per quanto riguarda le in¬ 
tenzioni reali di Reagan a pro¬ 
posito del controllo degli arma¬ 
menti — ha scritto ancora la 
TASS — esse sono dimostrate 
dai piani di dislocazione delle 
nuove armi cosmiche, la cui 
realizzazioné «significa un col¬ 
po diretto aH’importante ac¬ 
cordo USA-URSS del 1972 sul¬ 
la limitazione dei sistemi anti¬ 
missile». 


gì. c. 


ULTIM’ORA 


E deceduto 
Nicolò 
Carosio 




e dice: il referendum non si 

Sulla finanziaria la maggioranza marcia in ordine sparso 

Craxi ha presentato un parere di inammissibilità (consegnato anche ai sindacati) - Zangheri: «Scarsa sensibilità costituzionale» 
In Consiglio dei ministri lo strumento finanziario per l’85 - All’attacco il «fronte dei tagli» - Gli avvertimenti di Visentini 


ROMA — Palazzo Chigi, con un gesto molto grave, è sceso in 
campo nel modo più ufficiale e pesante possibile contro 11 
referendum promosso dal PCI per l’abrogazione della norma 
del decreto che taglia la scala mobile. Lo ha fatto, proprio nel 
momento in cui più nette ed evidenti sono le divisioni all’in¬ 
terno della maggioranza e le difficoltà del governo, sceglien¬ 
do una via plateale e scorret¬ 
ta. Il presidente del Consl- __ _ 

glio Craxi, nel corso dell’in¬ 
contro col segretari generali 

di CGIL, CISL e UIL sulla 1 1 Gam | cindunitì 
«finanziaria», ha consegnato V " UI1 1 «“lUdCdll 

a Lama, Camiti e Benvenuto SC6I1U mutU dì 
un «promemoria» curato da- —, . 

gli esperti giuridici di Palaz- CrUXl 
zo Chigi, nel quale si sostiene 

•l’inammissibilità» del refe- f~| Fìcen la Tir 1 Jlf- 
rendum. Renato Zangheri, ’ . 

della segreteria del partito fila le armi 
comunista, ha espresso subi¬ 
to la protesta netta del PCI pi lV/fnHifinato Ia 
« contro un atteggiamento ^ iVlOullICaiC le 

che può generare confusione 1101*1116 SUI COI1- 
tra i poteri dello Stato, ed è . . 

dettato quantomeno da scar- UOIIO edilizio 

sa sensibilità costituzionale. 

11 giudizio di ammissibilità Q Sardegna. PSI 

del referendum — ha detto 6 » 


□ Con i 
scena 
Craxi 


Piero Sansonetti 
(Segue in ultima) 


□ Fisco, la DC af¬ 
fila le armi 

□ Modificate le 
norme sul con¬ 
dono edilizio 

□ Sardegna, PSI 
firma con PCI e 
PSd’A 


ROMA — In un balletto di cifre e di miliardi che fa da con¬ 
trappunto alle dispute tra 1 ministri, 11 governo si accinge, 
stamane, a esaminare il testo della legge finanziaria dello 
Stato per l’85. Che cosa cl sarà dentro è una sorpresa da Uovo 
pasquale. I sindacati, che sono andati Ieri da Craxi contando 
anche di avere finalmente qualche informazione precisa, so¬ 
no usciti da Palazzo Chigi manifestando evidente sconcerto: 
•Sul silenzi giudizi non se ne possono dare», ha risposto Irri¬ 
tato Luciano Lama al cronisti che gli chiedevano un com¬ 
mento sugli orientamenti del governo. Il silenzio di Craxi 
appare d’altro canto la conseguenze diretta del bailamme in 
cui versa la maggioranza, tra Insistenti richieste di nuovi 
tagli di spesa avanzate da liberali e repubblicani, accanite 
difese corporative opposte dagli stessi propagandisti del «ri¬ 
gore», incertezze manifeste del vertice dell’esecutivo. Abba¬ 
stanza perché il repubbllcano-Visentini, lamentando il trion¬ 
fo dei «corporativismi», si Interroghi sulla validità delle stesse 
ragioni di «esistenza» del pentapartito in caso di fallimento. 

Il «fronte del tagli» continua comunque a tuonare. La «Voce 
repubblicana» sostiene che questo è «il vero banco di prova di 
questo governo o di qualsiasi altro», e ribadisce la proposta di 
un taglio generalizzato e diffuso dell’l o 2 per cento nello 
stanziamento di parte corrente di tutti 1 ministeri. Un siste¬ 
ma che vorrebbe essere salomonico per mettere fine alla sce¬ 
na indecorosa di ministri che si accapigliano per salvare, 
l’uno a danno dell’altro, il budget del proprio dicastero. La 
verità, naturalmente, è che dopo la sortita del liberale Altissi¬ 
mo («O si taglia la spesa pubblica o usciamo dal governo») 
tutti indiscriminatamente 1 suoi colleglli di governo si sono 
detti d’accordo con lui: a condizione però che alle parole non 
seguano i fatti. 

Questo è li senso del diluvio di dichiarazioni fatto piovere 
(Segue in ultima) Antonio Caprarica 


alle pagg. 2 E 3 I (Segue in ultima) 


Ospite del PCI» la delegazione è giunta ieri da Belgrado 

Natta a colloquio con Sukrija, 
presidente della Lega jugoslava 

In primo piano i temi della collaborazione tra i due partiti per consolidare la pace e 
favorire il disarmo - Omaggio alla tomba di Berlinguer - Colloqui molto cordiali 


ROMA — Il primo Impegno 
internazionale di Alessandro 
Natta quale segretario del 
PCI è stato un incontro con il 
presidente della Lega dei co¬ 
munisti jugoslavi, Ali Sukri¬ 
ja. L’importanza di tale scel¬ 
ta è stata sottolineata dallo 
stesso Natta che, accoglien¬ 
do a Ciampino il leader jugo¬ 
slavo, ha rilevato fi «partico¬ 
lare significato del fatto che, 
nel nostri nuovi incarichi, fi 
primo incontro intemazio¬ 
nale avvenga tra fi PCI e la 
Lega dei comunisti jugosla¬ 
vi». Ed ha proseguito: «Ciò te¬ 
stimonia l’importanza che 
attribuiamo alle buone rela¬ 
zioni tra rifalla e la Jugosla¬ 
via e quella dei rapporti di 
amicizia e di collaborazione 
tra i nostri due partiti». La 
missione di Alì Sukrija — 
presidente della presidenza 
del CC della Lega dei comu¬ 


nisti jugoslavi e membro del¬ 
la presidenza della Repub¬ 
blica — non poteva iniziare 
in un clima più cordiale. 

I temi su cui realizzare 
dialogo e collaborazione non 
mancano. La pace, in primo 
luogo. Una pace messa oggi 
a dura prova dafi’allarmante 
riarmo, convenzionale e nu¬ 
cleare, in atto in Europa e 
dalle continue tensioni nel¬ 
l’area del Mediterraneo. Pro¬ 
tagonista da sempre in seno 
al movimento dei non-afii- 
neatl — di cui lo scomparso 
presidente Tito fu uno dei 
«padri fondatori» — la Jugo¬ 
slavia svolge oggi un ruolo 
importante In favore della 
distensione internazionale. 
Essa è anche in primo piano 

Alberto Toscano 

(Segue in ultima) 


Martedì CC e CCC del PCI 

ROMA — Il Comitato centrale e la Commissione centrale di 
controllo sono convocati per martedì (alle ore 9,30) e mercoledì 
prossimL All’ordine dei giorno: 1) Lo stato della democrazia e le 
riforme istituzionali (relatore Zangheri); 2) Una nuova fase di 
lotta per il Mezzogiorno (relatore Bassolino); 3) Varie. 



ROMA — Natta e All Sukrija 


Il grande scrittore ci parla di sé e dell’Argentina 

Borges: oggi abbiamo la speranza 

«Questo è un paese pieno di morti» - «Dieci anni almeno per ricominciare» - La scellerata 
avventura delle Malvine - 85 anni compiuti da un mese - I progetti per il futuro 


MILANO — È morto ieri sera 
nella clinica «Citta dì Milano», 
il primo radiocronista sporti¬ 
vo italiano, il popolare Nicolò 
Carosio. Aveva 77 anni ed era 
da tempo ricoverato per di¬ 
sturbi cardiocircolatori. 


Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES — «Dieci 
anni, dieci anni almeno per 
ricominciare. Certo, oggi ab¬ 
biamo in più la speranza. Ma 
non basta, ancora, questo è 
un paese pieno di morti, an¬ 
che tra quelli che cammina¬ 
no per le strade. Ci vuole 
molto tempo per resuscitare. 
Tuttavia mi piace di poter 
dire che oggi in Argentina 
c’è una speranza, si cammi¬ 
na con la speranza». Incon¬ 
triamo fi grande scrittore 
Jorge Luis Borges nella sua 
casa a Maipu. Ernesto Fari¬ 
na, pittore fra i più impor¬ 
tanti defi’America Latina, e 
Roberto Alifano, giovane 


poeta che da anni lavora con 
Borges, ci hanno voluto ac¬ 
compagnare dal grande vec¬ 
chio. Aspettiamo nel salotto 
austero dove brillano vecchi 
argenti inglesi. Borges entra 
alto e deciso, appoggiandosi 
appena al suo accompagna¬ 
tore. È bellissimo nel vestito 
blu, orologio e catena d’ar¬ 
gento al panciotto, riflessi 
azzurri nel capelli bianchi e 
negli occhi spenti che ti 
guardano. «Seduto a sinistra 
di una signorina? È una po¬ 
sizione ben strana per un ca¬ 
valiere, anzi è impossibile, 
devo assolutamente spostar¬ 
mi a destra». 

Roma e l’Italia sono l’ar¬ 


gomento che subito lo Inte¬ 
ressa. «Verrò a Roma in otto¬ 
bre, l’università mi conferi¬ 
sce la laurea honoris causa. 
E per me è un grande onore, 
è una gioia. "The very Ro¬ 
me”, come la chiamava Ste¬ 
venson, la patria di tutti noi, 
di Virgilio, fi più grande poe¬ 
ta di tutti i tempi. Noi tutti 
siamo cittadini di Roma, an¬ 
che io. Sono fi più lontano, 
quello che vive nella provin¬ 
cia più sperduta, ma lo sono. 
E poi, io scrivo in un dialetto 
romano. È molto bello que¬ 
sto. Sono stato a Palermo, la 
città che si chiama come fi 
quartiere di Buenos Aires 
dove sono nato. E ora verrò a 


Roma». 

Sorride, un po’ compiaciu¬ 
to davvero, un po’ ironico. Se 
questi sono giorni, mesi di ri¬ 
trovata speranza, quali sono 
stati — domandiamo a Bor¬ 
ges — gli anni più tristi, gli 
anni nei quali impotenza e 
angoscia hanno violato la 
sua casa e la sua poesia? «Ce 
ne sono stati molti, e in modi 
diversi. Ricordo, tanti anni 
fa, minacce e boicottaggi 
perchè non volli appendere 
nel mio studio fi ritratto di 
Peron. Ma, tra i più recenti. 

Maria Giovanna Maglie 

(Segue in ultima) 


Sarebbe questo 
il «quasi miracolò»? 


di ENZO ROGGI 


A L TERMINE di una gior- | 
nata segnata da una 
vorticosa accelerazione dei 
contrasti dentro il pentapar¬ 
tito sulle scelte sostanziali 
per la legge finanziaria, si è 
appreso che Craxi s’è fatto 
parte attiva per contestare 
la legittimità del referendum 
promosso dal PCI sul fami¬ 
gerato decreto di febbraio. 
Non vogliamo ora commen¬ 
tare nel merito gli argomenti 
di Palazzo Chigi, ci basta sot¬ 
tolineare il fatto che il presi¬ 
dente del Consiglio ha ritenu¬ 
to di rinfocolare una sfida 
che pure gli aveva offerto 
qualche amarezza e molti 
motivi di ripensamento. Han¬ 
no paura del referendum, 
questo è il dato politico del 
tutto comprensibile se si tie¬ 
ne a mente la situazione di 
questa coalizione. 

La giornata di ieri (vigilia 
di un Consiglio dei ministri 
che dovrebbe apprestare il 
progetto di legge finanziaria) 
è esemplare. La DC è per il 
«rigore» duro (Goria si è fatto 
perfino intervistare in Ame¬ 
rica per ribadire che il mon¬ 
do intero ci chiede di blocca¬ 
re, se non ridurre, i salari). 
Ma appena un partner — per 
l’occasione il liberale Altissi¬ 
mo — avanza l’ipotesi di ta¬ 
gliare, fra l’altro, le finanze 
delle Partecipazioni statali, 
il titolare democristiano di 
questo settore si oppone. Il 
rigore abita da un’altra par¬ 
te. Il PSDI intanto, che giura 
sulla insostituibilità o sull’or¬ 
ganicità della politica penta- 
partita, fa sapere che di tagli 
non se ne parla neppure Al 
Senato la maggioranza non 
riesce a mettere in piedi un 
confronto sul progetto fisca¬ 
le di Visentini e rinvia tutto 
per l’ennesima volta. Un ver¬ 
tice di maggioranza sulle 
pensioni finisce a coda di pe¬ 
sce costringendo i sindacati a 
costatare che il famoso pro¬ 
getto De Michelis è stato 
stravolto, e si dovrebbe ri¬ 
partire da zero per discutere 
la materia. Dubbi esplodono 
tra socialisti e perfino tra de¬ 
mocristiani a proposito del 
decreto che risuscita il car¬ 
rozzone clientelare della 
Cassa per il Mezzogiorno. È 
sempre di ieri la notizia di 
una «mediazione» del mini¬ 
stro socialdemocratico del 
Bilancio per mettere d’ac¬ 
cordo i ministri democristia¬ 
ni del Tesoro e della Funzio¬ 
ne pubblica sul modo di bloc¬ 
care gli stipendi. Come si ve¬ 
de, in questa guerriglia di 
tutti contro tutti, non è più 
neppure possibile discernere 
la linea del fronte. Ci ri può, 
anzi, ci ri deve chiedere che 
razza di legge finanziaria — 
cioè di linea economica e fi¬ 
nanziaria — ne potrà sortire. 
Non si può discutere di un 
prodotto ancora inesistente 
ma, se si deve giudicare dalle 
premesse, sarà bene atten¬ 
dersi U solito «omnibus» di 
velleità, confusione e iniqui¬ 
tà. 

Dietro tutto questo bai¬ 
lamme infatti s’intrawede il 
pericolo reale di un 1985 ca¬ 
rico di ingiustizie e di mistifi¬ 
cazioni. Ditto si giuoca attor¬ 
no al fatidico obiettivo di ab¬ 
bassare l’inflazione al 7%. 
Da dove venga questa cifra 
nessuno lo sa, ma intanto es¬ 
sa fa da alibi a spinte dure 
nella direzione consueta e 
scandalosa di far pagare il 
lavoro dipendente e quel tan¬ 


to di protezione sociale che 
finora si è riusciti a salvare. 
Si dice: inflazione al 7% ma 
quale sarà il tasso d’interesse 
sui titoli di Stato?. Ed è vero 
che si prevede un incremento 
dell’IRPEF (pagata quasi 
tutta dai lavoratori) di alme- ‘ 
no il 12% ? Ed è vero che le 
spese militari cresceranno di 
quasi il 17 %? A fine anno 
quale sarà la mappa reale 
della distribuzione del reddi¬ 
to in Italia? Si sarà ridotto o 
avrà fatto altri passi avanti 
il peso delle rendite? E, so¬ 
prattutto, si saranno o no in¬ 
taccate le cause strutturali 
della crisi sociale, dell'affan¬ 
no economico e del dissesto 
finanziario? 

Quest’ultimo interrogativo 
ci porta al cuore del proble¬ 
ma. Succede questa cosa cu¬ 
riosa: che la conflittualità 
dentro il pentapartito si va 
inasprendo proprio mentre, 
da certe parti, si esaltano i 
travolgenti risultati conse¬ 
guiti dal governo. Il compa¬ 
gno Martelli ha parlato addi¬ 
rittura di «un quasi miracolo» 
che si concreta nella riduzio¬ 
ne dell'inflazione contestual¬ 
mente alla difesa dei salari e 
al blocco del debito pubblico. 
Discutiamone. Certo, c'è sta¬ 
ta una riduzione dell’inflazio¬ 
ne, ma è improprio parlare 
di miracolo governativo poi¬ 
ché, come tutti sanno, si trat¬ 
ta di un fenomeno mondiale 
dovuto alla caduta dei prezzi 
delle materie prime. Il colo¬ 
re della presidenza del Consi¬ 
glio non c’entra: vi sono go¬ 
verni di tutt’altro colore che 
possono vantare risultati 
eguali o superiori. Il proble¬ 
ma è: in questo processo di 
rientro dall’inflazione a ca¬ 
rattere mondiale, il differen¬ 
ziale tra l’Italia e gli altri 
paesi assimilabili è diminui¬ 
to? No. 

Circa la difesa del salario, 
francamente si tratta di una 
vanteria superficiale. La 
realtà è die c’è stata una re¬ 
lativa tenuta del salario lor¬ 
do, ma quello netto si è ridot¬ 
to a causa di quella vergogna 
sociale che è il drenaggio fi¬ 
scale a cui si aggiunge il dre¬ 
naggio contributivo sul sala¬ 
rio indiretto. E come si può 
separare il discorso sul sala¬ 
rio dalla dinamica generale 
del lavoro? Le statistiche di¬ 
cono che mentre la produzio¬ 
ne è cresciuta, l’occupazione 
è diminuita: dunque il costo 
reale del lavoro è diminuito 
(se depurato dai carichi 
esterni). Ma che dire del fatto 
die i profitti risultano au¬ 
mentati del 10% mentre gli 
investimenti sono fermi? Un 
presidente socialista dovreb¬ 
be altamente preoccuparsi di 
questi elementi di iniquità. 

£ proprio a causa di que¬ 
sta situazione che noi abbia¬ 
mo promosso il referendum: 
per affermare il diritto all’e¬ 
quità e reclamare una politi¬ 
ca die affronti ì nodi veri che 
sono la relativa debolezza 
strutturale dell’apparato 
produttivo e raggravarsi del 
dissesto della finanza pubbli¬ 
ca. Dov’è dunque il «quasi 
miracolo»? La verità è che sa 
questi problemi di fondo nul¬ 
la è stato realizzato, anche 
da questa presidenza. E la 
conflittualità nel pentaparti¬ 
to è la manifestazionea livel¬ 
lo politico del permanere di 
quei problemi strutturali e di 
un’organica incapacità ad af¬ 
frontarli 
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I cinque 

• • • 

divisi 
su tutto 


È già scontro sul pubblico impiego 


Modificato 
il condono 
edilizio, ma 
resta una 
«non scelta» 

In Senato il provvedimento è stato miglio¬ 
rato grazie all’apporto dei comunisti, anche 
se è confermato il voto negativo in aula 


ROMA — La vicenda del 
condono edilizio si è sblocca¬ 
ta ieri al Senato al termine di 
una giornata segnata da 
convulse contraddizioni al- 
Tinterno della maggioranza, 
non senza contrasti nel pen¬ 
tapartito e nel governo. Il via 
alla soluzione è stato dato so¬ 
lo Ieri sera. Nella nottata 
precedente, dopo un con¬ 
fronto al Senato tra 1 capi- 
gruppo e 1 rappresentanti del 
pentapartito e del PCI, la 
maggioranza aveva sottopo¬ 
sto alla delegazione comuni¬ 
sta un testo di disegno di leg¬ 
ge che rientrava nella soglia 
di compatibilità costituzio¬ 
nale e sociale indicata dal 
PCI. Ciò consente ai comu¬ 
nisti, pur votando contro la 
legge per molte ragioni, di 
cambiare il tipo di opposizio¬ 
ne, consentendone il varo. 
Ma ieri mattina il ministro 
del lavori pubblici Franco 
Nicolazzi ha fatto di tutto 
per sconfessare la maggio¬ 
ranza appigliandosi al più 
disparati pretesti, ripropo¬ 
nendo le vecchie soluzioni 
respinte da tutti. La maggio¬ 
ranza del Senato e il relatore, 
Attilio Bastlaninl, hanno re¬ 
spinto con fermezza i tenta¬ 
tivi del ministro del lavori 
pubblici e si è aperta una 
febbrile consultazione tra 
Palazzo Madama e Palazzo 
Chigi che si è conclusa in se¬ 
rata (dopo che era stata 
ascoltata l’assemblea del Se¬ 
nato che è ripresa in serata 
anche in seduta notturna) 
con la conferma del testo 
predisposto dalla maggio¬ 
ranza. 

Ciò ha consentito al PCI di 
tenere una affollata confe¬ 
renza stampa, cui hanno 
partecipato Piero Pieralll, vi¬ 
cepresidente del gruppo del 
senatori comunisti, Lucio 
Libertini, responsabile del 
settore casa della Direzione, 
Maurizio Lotti, Visconti e 
Glustlnelli della commissio¬ 
ne lavori pubblici. Libertini 
ha presentato la posizione 
del PCI ed ha illustrato un 
documento del gruppo del 
Senato. Le modifiche positi¬ 
ve che II PCI ha introdotto 
nella legge sono state così 
riassunte: 

Q Sono state introdotte 
norme di repressione e 
prevenzione dell'abusivismo 
futuro che non c’erano nel¬ 
l'originaria stesura del prov¬ 
vedimento. Per la prima vol¬ 
ta nella nostra legislazione 
saranno inserite norme per 
combattere la lottizzazione 
abusiva, dlsposlzonl dirette 
a colpire i grandi speculatori 
che finora si sono sottratti 
alle loro responsabilità, 
sfuggendo alle maglie trop¬ 
po larghe della legge. Il testo 
prevede che si possa Interve¬ 
nire all'inizio delle lottizza¬ 
zioni.. 

Q È stata eliminata la vio¬ 
lazione delle autonomie 
regionali. Nel nuovo testo è 
stato riconosciuto un ade¬ 
guato potere alle Regioni, ri¬ 
conoscendo allo Stato solo la 
sanatoria penale. Il provve¬ 
dimento è diventato così una 
legge quadro che consente 
alle Regioni di definire entro 
90 giorni le leggi di sanato¬ 
ria; I cittadini avranno poi 
180 giorni per valutare il 
quadro legislativo statale e 
regionale e adottare le op¬ 
portune iniziative per met¬ 
tersi in regola (cioè autode- 
nunciando l’abuso edilizio 
commesso). 

A Sono state Introdotte 
w modifiche importanti 
per distinguere l'abusivismo 
di necessità dall'abusivismo 
maggiore e di speculazione. 
Oli abbattimenti per la pri¬ 
ma casa e per il convenzlo- 


namento previsti per l’obla¬ 
zione e i forti sconti che le 
Regioni sono autorizzate ad 
introdurre per ragioni socia¬ 
li rendono il testo attuale 
proposto dalia maggioranza 
meno ingiusto verso l’abusi¬ 
vismo di necessità, e certa¬ 
mente assai diverso dal tèsto 
del governo. Inoltre, il mec¬ 
canismo proposto non espo¬ 
ne i cittadini che si autode- 
nunclano a rischi gravi, anzi 
offre piena certezza e garan¬ 
zia all’operatività della sa¬ 
natoria richiesta. Con 11 
meccanismo proposto viene 
fatta salva nella- sostanza la 
legge 28 del Lazio, legata nel¬ 
la grande opera di risana¬ 
mento delle borgate romane. 
Q Sono stati eliminati al¬ 
cuni degli stravolgi¬ 
menti 'del ruoli istituzionali 
che erano connotati caratte¬ 
ristici del primo testo del go¬ 
verno. Sono stati interamen¬ 
te recuperati ai Comuni i 
proventi del pagamento de¬ 
gli oneri di urbanizzazione e 
dell’eventuale costo di co¬ 
struzione. 

Le modifiche — secondo i 
senatori comunisti — sono 
molte, grandi e positive. Tut¬ 
tavia rimangono le caratte¬ 
ristiche negative del provve¬ 
dimento. Ad esemplo, rima¬ 
ne la stortura essenziale per 
cui invece di fare una grande 
operazione di recupero e di 
governo nel territorio e di 
promozione dell’ambiente, si 
considera il condono Io stru¬ 
mento diretto essenzialmen¬ 
te a coprire il deficit dello 
Stato. D’altronde è del tutto 
sbagliato Immaginare di su¬ 
perare la piaga storica del¬ 
l’abusivismo, soprattutto 
nelle regioni meridionali, 
quando si è privi di una legge 
dei suoli, non si riformano le 
procedure, si rinuncia a go¬ 
vernare il territorio e si sta 
smobilitando l’intervento 
pubblico in edilizia per fini 
sociali. Inoltre, le iniquità 
sociali del provvedimento, se 
sono state drasticamente ri¬ 
dotte in più punti, non sono 
state eliminate. Vi sono mol¬ 
ti casi nei quali l’abusivismo 
di necessita viene trattato in 
modo non dissimile dalla 
speculazione. Rimangono 
nel testo norme che, con rife¬ 
rimento al poteri del capo 
dello Stato In materia di am¬ 
nistia e su altri temi, che non 
possono essere compatibili 
con l’ordinamento costitu¬ 
zionale. Nelle norme di re¬ 
pressione e prevenzione del¬ 
l’abusivismo futuro, insieme 
ad altri limiti e difetti, si è 
introdotta una norma che ri¬ 
guarda la liberalizzazione 
delle destinazioni d'uso. In¬ 
fine, la somma stanziata per 
i Comuni sul totale degli 
oneri è assolutamente Inade¬ 
guata. 

E sulla base di queste va¬ 
lutazioni che i parlamentari 
comunisti determineranno i 
loro comportamenti in aula. 
Quindi — Ha concluso Liber¬ 
tini — le finalità della legge 
(invece di un provvedimento 
per il territorio ha fini fisca¬ 
li), il contesto di politica del¬ 
la casa e del territorio nel 
quale si colloca e determina¬ 
ti contenuti del provvedi¬ 
mento ancora negativi ed In¬ 
quietanti non sono accetta¬ 
bili per i comunisti. Essi, 
dunque, faranno valere le lo¬ 
ro ragioni in aula, voteranno 
contro la legge e traggono da 
questa vicenda la conclusio¬ 
ne che è più che mai necessa¬ 
rio ed urgente rafforzare la 
mobilitazione e la lotta per 
determinare un nuovo indi¬ 
rizzo in questo campo e bat¬ 
tere gli orientamenti del go¬ 
verno. 

Claudio Notari 


ROMA — Dietro il «tetto* d’inflazione del 7% c'è una politica 
economica o solo il taglio del salari e della spesa sociale? E il 
governo come vuole fare la sua parte di datore di lavoro: 
offrendo l’esemplo di una trattativa di merito o procedendo 
con misure d’autorità? Ancora, come l’esecutivo vuole man¬ 
tenere fede al propri impegni sul fisco, l’occupazione e le 
pensioni? Ieri mattina Lama, Camiti, Benvenuto e Del Turco 
— di nuovo insieme dai 14 febbraio — hanno posto questi 
Interrogativi direttamente al presidente del Consiglio, alla 
vigilia del varo della legge finanziaria, trovandosi di fronte a 
una scena muta. 

Per Bettino Craxi l’incontro col sindacati doveva essere 
soltanto un atto di cortesia, magari una copertura all’atto 
arrogante della consegna di un «parere» giuridico contro il 
referendum sul taglio del 4 punti di scala mobile. Non è 
nemmeno da escludere che puntasse a creare un diversivo 
nel momento in cui esplodono le contraddizioni della mag¬ 
gioranza sui nodi di fondo delia politica economica. 

Quale fosse il gioco di Craxi, non è riuscito. Ai dirigenti 
sindacali ha detto poco — se non proprio nulla — sul conte¬ 
nuti della legge finanziarla. «Deve essere ancora esaminata 
collegialmente dal governo», si è giustificato il presidente del 
Consiglio. Nello stesso momento, però, parlavano 1 suol mi¬ 
nistri, senza mezzi termini, di contenimenti e tagli. Così La¬ 
ma, Camiti e Benvenuto hanno avuto tutti gli argomenti per 
trasformare la formalità in una occasione di denuncia. E 
ancor più lo hanno fatto qualche ora dopo, quando Camiti, 
Benvenuto, Del Turco e Trentin sono tornati a palazzo Chigi 
per porre un vero e proprio altolà all’avventura di un nuovo 
atto d’autorità, questa volta contro 1 quasi 4 milioni di dipen¬ 
denti pubblici, con il taglio o il blocco dello scatto d’anzianità 
previsto all'inizio del nuovo anno. 

Il «caso» era scoppiato proprio mentre Craxi riceveva i 
segretari generali delle tre confederazioni. A qualche chilo¬ 
metro di distanza il socialdemocratico Pierluigi Romita, mi¬ 
nistro del Bilancio, parlava di «far slittare all'86 qualche voce 
dei vecchi contratti dei dipendenti pubblici, come lo scatto 
biennale di anzianità, chiedendo al sindacato di assorbire nel 
nuovo contratto tale pagamento rinviato, senza incidere sul 
risultato complessivo». Lo stesso Romita presentava questa 
posizione come una mediazione. In effetti, si sa che il mini¬ 
stro del Tesoro, Giovanni Goria, pretende ben di più: il taglio 
puro e semplice del prossimo scatto d’anzianità, esautorando 
il rinnovo contrattuale. 

Lama, Camiti e Benvenuto hanno subito utilizzato questo 
incredibile episodio per mettere Craxi con le spalle al muro. 
Insomma, cos’è questa legge finanziaria? L'unica cosa finora 
detta chiaramente è che il «tetto» è fissato al 7%. Ma si tratta 
soltanto di un numero senza contenuti, utile solo alle mano¬ 
vre di chi vuole perseguire il riaggiustamento solo col ridi¬ 
mensionamento del salari e delle prestazioni sociali. Lama è 


Finanziaria-caos 
Con i sindacati 
scena muta di Craxi 

Lama, Camiti e Benvenuto attaccano la politica economica - Marcia 
indietro (ma permane la minaccia) sulla anzianità agli statali 



ROMA — Craxi, Lama. Del Turco e Benvenuto durante l'incontro a Palazzo Chigi 


stato perentorio: quale politica del prezzi si vuole seguire, 
quale politica fiscale (nel momento in cui si prevede di far 
pagare al lavoratori non il 7% ma il 12% in più), quale politi¬ 
ca per l’occupazione e lo sviluppo? Camiti non ha avute» 
bisogno di aggiungere granché a quanto aveva detto poco 
prima al Consiglio generale del chimici CISL: «Se è la politica 
di Goria che passa, è da bar di paese, semplicemente scanda¬ 
losa». Benvenuto, dal canto suo, ha rinfacciato l’assenza di 
una coerenza complessiva: «Chiedono 1 salari al 7% ma paga¬ 
no alle rendite finanziarie il 13% se non di più*. 

I termini dell’incontro, così, si sono ribaltati. È stato il 
sindacato a dire al governo cosa dovrebbe essere la legge 
finanziaria. Sul fisco, innanzitutto. È stata rivendicata una 
vera riforma, che elimini strutturalmente il drenaggio fisca¬ 
le (il di più pagato dai lavoratori) e faccia pagare chi oggi non 
paga, a cominciare da chi possiede patrimoni o specula sul 
titoli di stato. E poi, sulle pensioni (concordando soluzioni 
con il movimento sindacale, «altrimenti — ha detto Lama — 
si cadrebbe nella demagogia e nel corporativismo»; sulla spe¬ 
sa sociale che va qualificata incidendo sugli sprechi e le inef¬ 
ficienze dello Stato. 

Su un punto i dirigenti sindacali hanno insistito: l’occupa¬ 
zione. Deve essere, hanno detto,'una autentica priorità, cor¬ 
relando le prevlsonl di spesa ai programmi di Investimento 
(per il lavoro giovanile, la qualificazione e l’avviamento al 
lavoro, il Mezzogiorno). 

Craxi si è limitato a prendere nota. «Non ha detto nulla di 
preciso, praticamente ha ricevuto l’espressione di preoccupa¬ 
zioni del sindacato», ha fiferlto Lama. Il suo giudizio? «I giu¬ 
dizi sul silenzi non si possono dare». Il presidente del Consi¬ 
glio si è fatto vivo poco dopo con un inconsistente comunica¬ 
to ufficiale: «Ho assicurato la massima attenzione per le va¬ 
lutazioni esposte dai dirigenti sindacali, nel quadro dell’esi¬ 
genza prioritaria di contenimento del fabbisogno pubblico 
che, per il 1985, dovrà continuare a perseguire la tendenza di 
ulteriore riduzione rispetto al prodotto interno loro». Insom- 
ma, dice una cosa e il suo esatto contrario. 

Stessa tattica nel successivo incontro a palazzo Chigi sul 
pubblico impiego. Il ministro della Funzione pubblica ha 
assicurato che nella legge finanziaria non ci sarà la scelta 
della riduzione degli automatismi, ma solo la previsione che 
gli aumenti non dovranno superare il 7%. In pratica — forse 
anche per i contrasti all’interno della compagine ministeria¬ 
le — la minaccia dell’intervento di autorità è solo spostata 
più In là nel tempo, all’immediata vigilia della scadenza del 
contratti (a fine anno). Ma Trentin ha già avvertito: «Se così 
fosse, sarebbe una clamorosa violazione della legge quadro, 
degli impegni contrattuali e della stessa sovranità delle parti 
contrattuali». 

Pasquale Cascella 


MILANO — «Solleciteremo 
nuovamente, e su temi concre¬ 
ti, le organizzazioni sindacali 
ad una trattativa mirata a risol¬ 
vere, nel breve tempo, i proble¬ 
mi che sono stati alla base del 
nostro documento di luglio». 
Sono parole di Luigi Lucchini, 
pronunciate durante il suo in¬ 
tervento al congresso dell’Asso- 
fond, apertosi ieri mattina a 
Temi. Il presidente della Con- 
findustria conferma quindi la 
volontà di pervenire quanto 
prima ad un serio confronto coi 
sindacati «su temi concreti». Gli 
esperti confindustriali stanno 
predisponendo i materiali per 
questa iniziativa a breve sca¬ 
denza, in particolare sembra 
sul costo del lavoro, sul salario, 
sull’occupazione. Pure signifi¬ 
cativa, non è questa l’unica in¬ 
dicazione che proviene dal di¬ 
scorso di Lucchini a Temi. 
Gran parte del suo intervento è 
stata infatti dedicata a conte¬ 
stare «i segnali che pervengono 
dall’interno della coalizione» 
(governativa, ndr), che non 
«permettono di poter dire che 
la legge finanziaria si muove 
nella direzione indicata dalle 
forze produttive del Paese». 

Lucchini ha attaccato il go¬ 
verno per le dilatazioni di spesa 
«in settori tradizionalmente 
non governati (sanità, parteci¬ 
pazioni statali, trasferimenti 
agli enti locali)», ha difeso le 
iniziative di Goria per contene¬ 
re la spesa, ricordandogli tutta¬ 
via come deve contenere quella 
per i pubblici dipendenti. Sono 
seguite considerazioni partico¬ 
larmente allarmate sulla capa¬ 
cità di governare dell’attuale 
gabinetto Craxi e sulla stabilità 
dell’esecutivo: «Si è persino af¬ 
facciato il pericolo — ha detto 
—, soprattutto in gueste ulti¬ 
me ore. che la coalizione non sia 
in grado di affrontare le scelte 


Lucchini ripropone il dialogo 
e lancia accuse al governo 


necessarie per il varo della stes¬ 
sa legge finanziaria. La stabili¬ 
tà stessa dell’esecutivo viene 
messa in discussione». Il presi¬ 
dente della Confindustria ritie¬ 
ne «in questo momento un osta¬ 
colo insormontabile per il con¬ 
solidamento della ripresa e 
l’avvio di una effettiva politica 
di sviluppo una crisi di gover¬ 
no». 

Egli richiama le forze di go¬ 
verno ad «esprimere con chia¬ 
rezza il primato degli interessi 
generali nei confronti di una 
società sempre più incerta, ato¬ 
mizzata e poco governabile», a 
tradurre in atti legislativi rapi¬ 
di «quelle decisioni che avevano 
trovato ampio consenso nell’in¬ 
dustria italiana (guerra all’in¬ 
flazione, accelerazione dello 
sviluppo, rilancio > dell’econo¬ 
mia) per garantire al Paese 
un’accumulazione di risorse in 
grado di potere affrontare, in 
termini non demagogici, i gravi 
problemi - occupazionali». Se¬ 
condo Lucchini, perché il Paese 
possa «scommettere sul proprio 
futuro» bisogna avere «il corag¬ 
gio di intervenire anche sui 
meccanismi di indicizzazione». 

Ancora netta la critica al go¬ 
verno, sui cui «ritardi e incer¬ 
tezze non passa una politica 
migliore e nemmeno si aprono 
nuove opportunità per l’indu¬ 
stria: vi e soltanto il freno della 
manovra monetaria di cui l’au¬ 
mento del tasso di sconto è sta¬ 


li presidente della 
Confindustria sembra 
pià incerto però sulla sua 
linea di apertura 
verso il sindacato 
Molte perplessità 
e preoccupazioni per la 
finanziaria - Documento 
su costo del lavoro, 
salario e occupazione 



Luigi Lucchini 


to un primo segnale, anche di 
valenza politica». 11 presidente 
della Confindustria na quindi 
ribadito che il referendum pro¬ 
posto dal PCI ha effetti delete¬ 
ri sull’equilibrio economico del¬ 
le imprese e rappresenta un 

S rave pericolo per l’autonomia 
elle parti sociali. 

Il discorso di Terni di Luigi 
Lucchini non è di facile lettura, 


pur essendo egli notoriamente 
un imprenditore che ama par¬ 
lare chiaro. È significativa la 
sua riproposizione della volon¬ 
tà di giungere rapidamente al 
confronto coi sindacati, emerge 
l’allarme per il problema del¬ 
l’occupazione, continua la sua 
polemica sulla inanità della po¬ 
litica economica governativa, 
sugli eccessi improduttivi della 


spesa pubblica, sulle incertezze 
e lacerazioni del gabinetto Cra¬ 
xi. Resta tuttavia la sensazione 
di un Lucchini più indeciso e 
riluttante rispetto ai tempi del 
suo insediamento e del discorso 
svolto alla «giunta» del 13 set¬ 
tembre. Ha forse preso come 
pericolosi avvertimenti i richia¬ 
mi di Merloni, Lang e Mortilla- 
ro? 


Sull’ultimo numero di «Pa¬ 
norama» l’ex presidente della 
Confindustria attacca con ben 
maggiore violenza Lucchini, so¬ 
stenendo che per trattare col 
sindacato la «Confindustria 
non si deve trovare disarmata, 
adesso noi siamo disarmati, e 
quanto ci costa essere disarma¬ 
ti?». Non basta. Merloni sostie¬ 
ne che con la presidenza Luc¬ 
chini gli industriali non hanno 
«una strategia e le divisioni na¬ 
scono proprio da questo». E sul¬ 
la base della percezione di simi¬ 
li contrasti che Luigi Lucchini, 
pur continuando a proporre ai 
sindacati di sedersi al tavolo di 
un confronto senza pregiudizia¬ 
li, dà la sensazione di annac¬ 
quare alquanto la sua strategia 
iniziale? La lettera inviata a 
Craxi la scorsa settimana è l’in¬ 
dice di divisioni che frenano 
Lucchini? 

Lucchini non sembra deflet¬ 
tere dalla sua linea di apertura 
e di trattativa, ma resta ancora 
sul terreno delle premesse, del¬ 
le declamazioni, tarda ad en¬ 
trare nel merito delle questioni. 
Sovente si rimprovera alle or¬ 
ganizzazioni sindacali di non 
avere una linea, un limite che 
sarebbe dovuto alle loro divi¬ 
sioni. Lucchini stesso ripete ta¬ 
le accusa. E non è codesta una 
connotazione propria della 
Confindustria, alquanto incer¬ 


ta sulle proposte concrete, no-* 
nostante lo sforzo compiuto nel 
documento di luglio, esplicita¬ 
mente lacerata al suo interno? 

Ora si annuncia che tra breve 
saranno offerte ai sindacati 
proposte concrete, gli esperti 
sono al lavoro. Occorrerà verifi¬ 
care praticamente tali elabora¬ 
zioni, per capire quale orizzon¬ 
te Luigi Lucchini intende di¬ 
schiudere alle trattative. Non è 
opportuno disconoscere la fon¬ 
datezza delle preoccupazioni 
del presidente degli industriali 
circa la labilità, o addirittura 
l’inesistenza di una politica 
economica del governo. Luc¬ 
chini mette bene in luce le ca¬ 
renze governative, gli sprechi, 
la spesa incontrollabile e im¬ 
produttiva del pubblico dena¬ 
ro, lo sfaldamento di una mag¬ 
gioranza governativa incline al 
«particulare» e lontana dagli in¬ 
teressi generali (a questo ag¬ 
giunge come «pendant» il ruolo 
negativo dell’opposizione e la 
condanna del referendum pro¬ 
posto dal PCI). Non emerge pe¬ 
rò un indirizzo chiaro e distinto 
dei proponimenti degli impren¬ 
ditori italiani, a meno che si 
consideri linea politica quella 
del confronto col sindacato, o si 
scambi per strategia l’assioma 
improprio «Confindustria = in¬ 
teressi generale del Paese». 
Lucchini tiene molto alla auto¬ 
nomia della sua organizzazione, 
è sovente sferzante nei con¬ 
fronti del governo, ma al dun¬ 
que quale orientamento indica 
per il risanamento dell’econo¬ 
mia, la ripresa dello sviluppo, 
di una accumulazione che sfug¬ 
ga alla rendita, agli sperperi, al¬ 
ta dilatazione della spesa im¬ 
produttiva, per non rifluire co¬ 
munque soltanto nei profitti? 
E finita l’ossessione della scala 
mobile? 

Antonio Mereu 


Ecco il piano Spaventa 
per bloccare il debito 
pubblico e allentare 
la stretta monetaria 


CONSISTENZA DEL DEBITO PUBBLICO 


Debiti sul mercato 
ANNI interno 

in miliardi % PIL* 


In 


Debiti verso 
Bankitaiia 
miliardi % PIL* 


Debiti esteri 
in miliardi % PIL* 


Debito totale del 
settore pubblico 
in miliardi % PIL* 


1975 

51.162 

40,81 

30.773 

24,54 

1.061 

0,85 

82.996 

66,20 

1980 

170.388 

50,30 

52.978 

15,64 

3.432 

1,01 

226.798 

66,95 

1981 

208.208 

51,85 

66.556 

16,57 

6.414 

1,60 

281.178 

70,02 

1982 

270.957 

57,48 

78.760 

16,69 

9.530 

2,02 

359.157 

76,19 

1983 

361.841 

67,52 

79.630 

14,86 

11.968 

2,23 

453.439 

84,61 


’ PI » Prodotta tomo tonto 


ROMA — La politica del tetti mai rispettati, dei tagli annun¬ 
ciati, delle periodiche stangate, non è servita a risanare la 
finanza pubblica. Lo dimostra la crescita continua del rap¬ 
porto tra debito pubblico e prodotto nazionale; una quota 
che arriverà — pur accettando gli obiettivi di bilancio fissati 
dal governo — al 90% quest’anno, al 98,9% l’anno prossimo 
e supererà il fatidico 100% nel 1986. Proprio questa dinami¬ 
ca, apparentemente inarrestabile, è diventata il problema 
centrale della finanza pubblica. Ora a dimostrarlo con dovi¬ 
zia di dati è il rapporto che 11 prof. Luigi Spaventa ha curato 
(insieme a studiosi come Artonl, Morcaldo, Valiani, Zanchl e 
al Servizio studi della Camera) per conto della Commissione 
Bilancio di Montecitorio. Ieri I toccato al presidente della 
commissione. Cirino Pomicino, presentarlo. Il 12 ottobre 
l’analisi e le proposte saranno discusse In un seminario da 
economisti, banchieri, industriali, politici ed economisti. 

Perché il debito è il nodo fondamentale da sciogliere? C’è 
un punto di equilibrio raggiunto 11 quale la mina potrà dirsi 
disinnescata? In realtà, in principio viene il deficit pubblico 
che si è gonfiato oltre misura perché lo Stato ha speso senza 
prelevare a sufficienza: le uscite sono cresciute più delle 
entrate a partire dagli anni *70. Così, per coprire questa falla 
sempre più larga, lo Stato ha accumulato, anno dopo anno, 
una montagna di debiti. 

Per farvi fronte cl sono due strade: l’aumento di base 
monetaria da parte della banca centrale o il ricorso al mer¬ 
cato da parte del Tesoro che emette titoli. Fino alla metà 
degli anni *70 si è seguita soprattutto la prima, finendo per 
alimentare (attraverso una serie complessa di canali, tra t 
quali la svalutazione della lira) l’inflazione. Poi il rapporto si 
è capovolto. Nel 1975, anno In cui per la prima volta sono sati 
offerti BOT al pubblico, i titoli sul mercato coprivano il 


Il rapporto 
presentato dalla 
Commissione 
Bilancio della 
Camera 
La politica 
dei tetti non è 
servita a niente 
Gli effetti del 
«divorzio» Banca 
d’Italia-Tesoro 
Un programma 
che riconduce 
al 9% il 
disavanzo 
delio Stato 


52,5% del fabbisogno; nel 1983 1*88,3%. La quota della base 
monetaria è scesa, parallelamente, dal 24,8% al 5,1%. 

Ciò è conseguenza della scelta che ha compiuto la Banca 
d’Italia (11 famoso «divorzio» dal Tesoro) nel momento in cui 
è divenuta prioritaria la lotta all’inflazione. Ma se prima lo 
scoglio era rappresentato dall’eccesso di liquidità, ora il pe¬ 
ricolo è che i tassi d’interesse sono troppo elevati e finiscono 
per far crescere il debito su se stesso (come è avenuto negli 
ultimi due anni). Senza contare che un denaro così caro è un 
freno allo sviluppo. Se, dunque, il divorzio era giustificato — 
sottolinea il rapporto —, sono discutibili la misura dello 
sganciamento e il modo in cui si è svolto. La soluzione esco¬ 
gitata (l’emissione di BOT e CCT con rendimenti più elevati 
dell’inflazione) non solo non è una via d’uscita, ma una 
fonte ulteriore di guai. 

Per ridurre gli squilibri della finanza pubblica si deve, 
dunque, fermare ad un certo punto il rapporto tra debito e 
prodotto lordo. Ciò è possibile se il fabbisogno dello Stato 
viene mantenuto — spiega il rapporto — entro il 9 per cento 
del prodotto lordo. L’obiettivo che il governo si è dato per il 
1984 è di farlo scendere dai 17% del 1983 al 15%. Siamo, 
dunque, quanto mai lontani dal livello di equilibrio. D’altra 
parte, non è né possibile né auspicabile che una riduzione 
così consistente venga fatta tutta e subito: avrebbe conse¬ 
guenze molto pesanti non solo sociali ma economiche (pro¬ 
vocherebbe recessione). Al contrario, un sostenuto livello di 
sviluppo è la condizione migliore per allentare il vincolo del 
debito senza scossoni controproducenti. Dunque, che fare? 

Il rapporto Spaventa suggerisce un piano che, attraverso 


diminuzioni di spese e aumenti delle entrate, riduca il deficit 
di un punto e mezzo o due l’anno per un periodo costante di 
tré-quattro anni. Questa politica di bilancio dovrebbe essere 
agevolata da una politica monetaria meno rigida (una mag¬ 
giore creazione di liquidità da parte della banca centrale, 
tassi di interesse più bassi). Anche da questo punto di vista il 
rapporto Spaventa si differenzia dalle proposte enunciate 
tempo fa da Goria il quale considera la politica monetaria e 
i tassi di interesse dati acquisiti e non modificabili. Invece, 
ànch’essi debbono fare autonomamente la loro parte Insie¬ 
me a tutte le altre variabili. 

Su questo punto insiste in particolare il prof. Artonl nella 
sua nota aggiuntiva con la quale mette In guardia dal peri¬ 
colo che Io stesso «piano di rientro» possa cadere nel difetti 
che il rapporto giustamente rimprovera alla politica del «tet¬ 
ti*. Si tratta, dunque, di fissare non solo obiettivi di riduzio¬ 
ne del fabbisogno (che egli valuta attorno al 3%), ma di 
sviluppo del sistema, di contenimento dei tassi al di sotto del 
ritmo di crescita dell’economia, di politica monetaria meno 
rigida. 

Anche Eugenio Peggio ha sottolineato che proprio le poli¬ 
tiche recessive di questi anni hanno finito per aggravare 1 
conti delio Stato. II rapporto lo mette in luce chiaramente; 
altrettanto chiaramente emerge che non si può pensare di 
risanare la finanza pubblica fissando degli obiettivi pura¬ 
mente artificiosi o escogitando «terapie d’urto» che avrebbe¬ 
ro effetti del tutto controproducenti. 

Stefano Cingolani 
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Fisco, la DC 
al Senato 
prepara 
lo scontro 
con Visentini 

Sul pacchetto per ridurre le evasioni il 
ministro aveva minacciato le dimissioni 



ROMA — Con oltre una set¬ 
timana di ritardo sul tempi 
previsti e con una relazione 
di maggioranza affidata ad 
un «personaggio minore» 
(definizione non nostra, ma 
di esponenti dello stesso pen¬ 
tapartito) — 11 senatore de¬ 
mocristiano Gualtiero Nepl 
— la commissione Finanze e 
Tesoro di Palazzo Madama 
ha iniziato ieri l’esame della 
legge Visentini In materia fi¬ 
scale. C’erano tutte le pre¬ 
messe perché questo avvio 
fosse Incandescente, ma Ne¬ 
pl ha svolto un Intervento 
«neutrale e Interlocutorio», 
limitandosi a «fotografare la 
situazione»: ha illustrato da 
un lato il provvedimento e 
dall’altro le critiche piovute 
da più parti. La resa del conti 
fra Visentini e democristiani 
è dunque rinviata alla pros¬ 
sima settimana, quando si 
passerà al pronunciamenti 
dei singoli gruppi. 

La vigilia, come si sa, era 
stata dominata dalle polemi¬ 
che all’Interno del pentapar¬ 
tito. Il ministro delle Finan¬ 
ze aveva fatto sapere che se 
la sua legge fosse stata mo¬ 


dificata anche solo di una 
virgola, si sarebbe dimesso 
dal governo. Un ultimatum 
rivolto soprattutto alla DC, 
preoccupata per 1 possibili 
riflessi elettorali di un prov¬ 
vedimento che, nelle Inten¬ 
zioni del suo presentatore, 
dovrebbe colpire l’evasione e 
l’erosione fiscale fra 1 com¬ 
mercianti e le categorie pro¬ 
fessionali. I democristiani, 
per tutta risposta, prima 
avevano fatto di tutto per ri¬ 
tardare l’inizio dell’esame in 
Senato, con l’obiettivo di non 
farlo approvare dal due rami 
del Parlamento entro i ter¬ 
mini richiesti da Visentini 
(dicembre di quest'anno). 
Poi, avevano apertamente 
sparato a zero contro 11 dise¬ 
gno di legge, rischiando di 
far precipitare . le tensioni 
nella maggioranza verso la 
crisi di governo. E Infine, per 
marcare ulteriormente 11 lo¬ 
ro disimpegno, avevano de¬ 
ciso, con un clamoroso vol¬ 
tafaccia, di non far svolgere 
la relazione al senatore Emi¬ 
lio Rubbi (responsabile del 
dipartimento economico del 
partito), ma, appunto, ad un 


Francesco 

D'Onofrio 


«personaggio secondarlo», il 
senatore Nepl. 

Nepl, come si è detto, ha 
badato soprattutto a «non 
uscire dal limiti della funzio¬ 
ne Istituzionale^. Ha illustra¬ 
to le ragioni di Visentini, ci¬ 
tando quasi burocratica¬ 
mente 1 punti del suo dise¬ 
gno di legge. Esso prevede la 
forfetizzazione delle aliquote 
IVA e IRPEF per 1 piccoli 
commercianti; la possibilità 
per lo Stato di procedere al¬ 
l’accertamento «Induttivo» 
del redditi; e un complessivo 
Inasprimento fiscale per le 
categorie di lavoratori auto¬ 
nomi. E poi ha citato tutte le 
associazioni di categorie che 
hanno mosso critiche al 
provvedimento: il Consiglio 
forense, le confederazioni 
dell’artigianato, la Con- 
fcommercio e le associazioni 
degli agenti di commercio. 

«Due relazioni In una», ha 
commentato il senatore de¬ 
mocristiano Francesco D’O- 
nofrio, facendo cosi capire 
che il suo partito ha tutt’al- 
tro che abbandonato gli In¬ 
tenti bellicosi nei confronti 
di Visentini. La prossima 


settimana sarà proprio D’O- 
nofrio ad Intervenire in com¬ 
missione per la DC. Ed è pro¬ 
babile che se qualcosa di 
nuovo non interverrà nel 
frattempo, «saranno fuochi e 
fiamme». In sostanza, la no¬ 
vità che la DC auspica è che 
il ministro Visentini si mo¬ 
stri più disponibile ad acco¬ 
gliere le proposte di modifica 
avanzate dai democristiani. 
«Ma si tratta di modifiche 
che svuoterebbero del tutto 
11 provvedimento, rendendo¬ 
lo In definitiva Inefficace e 
quindi inutile», sostengono i 
repubblicani. Si riprenderà 
mercoledì, e nella maggio¬ 
ranza già si affilano 1 coltelli. 

E a proposito di fisco c’è 
da segnalare il parere favo¬ 
revole, per la parte relativa 
alla copertura finanziaria, 
dato Ieri alla commissione 
Bilancio dalla Camera al di¬ 
segni di legge sulle liquida¬ 
zioni presentati dal governo, 
dal PCI, dalla Sinistra indi- 
pendente. Parere contrario. 
Invece, per 1 progetti del PSI, 
della DC e del MSI. 

Giovanni Fasanella 


Tra oggi e domani il voto in Consiglio per la giunta Melis 


Sardegna, verso la fiducia 
Psi firma con Pei e Psd’A 

In pieno svolgimento il dibattito caratterizzato dalla decisione dei socialisti di sottoscrivere l’ordine 
del giorno della maggioranza - Irritazione della DC - Si dimette il segretario del Psi di Cagliari 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Tra oggi e do¬ 
mani la giunta di sinistra e 
autonomista riceverà il voto 
di fiducia del Consiglio re¬ 
gionale sardo. Nella serata di 
ieri c’erano ancora alcuni 
consiglieri (in particolare 
della DC) iscritti a parlare 
nel dibattito sulle dichiara¬ 
zioni programmatiche e sul¬ 
la nuova giunta, che sarà 
concluso da una replica del 
presidente Melis. Il voto 
giungerà a chiusura di tre 
giorni di discussione tesa e 
animata, con la DC impe¬ 
gnata in tutti 1 modi a ritar¬ 
dare il passaggio delle conse¬ 
gne. L’irritazione delio scu- 
docroclato è cresciuta sopra¬ 
tutto ieri dopo la conferma 
ufficiale della decisione del 
PSI di sottoscrivere l’ordine 


del giorno della maggioran¬ 
za. «Il Consiglio regionale — 
recita il documento —, udite 
le dichiarazioni del presiden¬ 
te Melis e della giunta, e pre¬ 
so atto dei dibattito svolto in 
aula, le approva». L’ordine 
del giorno è sottoscritto dal 
caplgruppo del PCI Benedet¬ 
to Barranu, del PSDA Bachi¬ 
si© Morittu, e del PSI Giulia¬ 
no Cossu. 

Rispetto alia formulazio¬ 
ne originaria c’è un richiamo 
al dibattito in aula, nel quale 
Il PSI, attraverso l’ex asses¬ 
sore Franco Mannonl, ha ul¬ 
teriormente specificato la 
sua posizione, differenzian¬ 
dola da quella di comunisti e 
sardisti, presenti anche in 
giunta. «La nostra — ha det¬ 
to Mannonl — è una scelta 
coerente con 1 risultati elet¬ 


torali che hanno visto un in¬ 
dubbio successo del PSDA e 
un avanzamento del PCI. 
Senza alcuno spirito puniti¬ 
vo nel confronti della DC, 
con la quale abbiamo gover¬ 
nato, abbiamo individuato a 
sinistra 11 versante politico 
sul quale poggiare la possibi¬ 
lità di dare un governo alla 
regione in tempi rapidi». 
Mannonl ha Infine afferma¬ 
to la lealtà del PSI «troppo 
spesso accusato di entrare 
disinvoltamente in tutti 1 go¬ 
verni», e ha annunciato che 
«maggiori saranno i chiari¬ 
menti ottenuti, maggiore sa¬ 
rà la possibilità di rafforzare 
e creare le condizioni politi¬ 
che e programmatiche che 
assicurino alia Sardegna un 
governo stabile, in vista di 
una legislatura caratterizza¬ 


ta da un itinerario di rinno¬ 
vamento e di riforma». 

Da registrare, nello stesso 
tempo, nuove tensioni den¬ 
tro li PSI. Il segretario della 
federazione di Cagliari, Pa¬ 
squale Mistretta, si è dimes¬ 
so in quanto il nuovo comi¬ 
tato provinciale del partito 
ha espresso una maggioran¬ 
za favorevole al sostegno da¬ 
to dal PSI alla giunta Melis. 

La seduta di ieri è stata ca¬ 
ratterizzata da un ripetuto 
attacco della DC alla nuova 
giunta e alle dichiarazioni 
programmatiche del presi¬ 
dente Melis. Sulla linea dello 
scontro aperto, tracciata 
nell’intervento del capo¬ 
gruppo Glagu, si sono succe¬ 
duti ieri mattina altri sei 
consiglieri. Per la DC — ha 
detto Mario Floris, assessore 


uscente all’urbanistica — il 
governo che sta per nascere è 
addirittura un «pericolo», per 
«la esplosiva miscela tra l’i¬ 
deologia dell’indipendenti¬ 
smo del sardisti e quella del¬ 
l’alternativa dei comunisti». 
La DC da un lato mette in 
guardia contro il pericolo 
della strategia sardista, e 
dall’altro si rammarica che il 
partito del «quattro mori» 
non «vada fino in fondo», col 
chiaro obiettivo strumentale 
di trovare nuovi motivi d’at¬ 
tacco alla maggioranza di si¬ 
nistra. 

La posizione del PSDI è 
stata confermata dal capo¬ 
gruppo Onnls, il quale ha 
detto che il suo partito si 
asterrà al momento del voto 
conclusivo. 

Paolo Branca 


Matera: oggi va 
in Consiglio 
la coalizione laica 
Polemica Pri-Psi 


MATERA — Oggi a Matera si presenta in consi¬ 
glio comunale la nuova giunta laica, guidata da 
un sindaco socialista, che dispone dell’appoggio 
esterno del PCI. Intanto da Roma prosegue la po¬ 
lemica e tornano le pressioni dal pentapartito. 

La «Voce repubblicana» di ieri ha replicato con 
toni stizziti alle accuse lanciate sul PRI dal re¬ 
sponsabile del PSI per gli enti locali, La Ganga. È 
«Inammissibile» — si legge nell’articolo —11 tenta¬ 
tivo di «scaricare sul partiti di democrazia laica la 
principale responsabilità di certe strozzature e di 
certi nodi nelle giunte locali, da parte di un partito 
che continua a governare grandi città, come Mila¬ 
no, col solo aiuto dei comunisti», A Matera «può 
essere attuato In un minuto raccordo, se 1 sociali¬ 
sti lo vogliono, che fu raggiunto In piazza del Ca- 
prettari» (sede nazionale del PRI) «per una giunta 
pentapartita con sindaco socialista e un equilibrio 
di forze fra laici e democristiani». 


Palermo: la DC 
ora scopre che 
è molto urgente 
fare il sindaco 


PALERMO —* La città non può attendere: l’ha 
scoperto con paradossale intempestività l’on. 
Carlo Felici, l'inviato di De Mita nel capoluogo 
siciliano. Dopo la clamorosa bocciatura del suo 
candidato, l’ex sindaco Nello Marteliucci, Feli¬ 
ci fa fuoco e fiamme per la decisione del sinda¬ 
co dimissionarlo, Stefano Camllleri, un altro 
de, di convocare per martedì 2 ottobre 11 consi¬ 
glio comunale per ripetere 11 voto: ha incarica¬ 
to il capogruppo, Tony Curatola, di far presen¬ 
te al sindaco Camllleri «l’inderogabile necessi¬ 
tà» di affrettare i tempi e «l’assoluta necessità 
di convocare il consiglio comunale entro oggi» 
perché «la delicata situazione venutasi a deter¬ 
minare nell’ambito dell’amministrazione co¬ 
munale esige di dare un governo alla città con 
la massima sollecitudine possibile». Il fervori¬ 
no proviene da un pulpito davvero Inattendibi¬ 
le. 


Torino: a PSDI 
conferma 
0 suo appoggio 
aaa giunta 

TORINO — A due giorni di distanza dalla riunio¬ 
ne del Comitato direttivo provinciale del PSI, an¬ 
che il PSDI ha preso posizione sull’amministra¬ 
zione comunale di Torino e sul futuro dei rapporti 
politici nel capoluogo subalpino In vista delle ele¬ 
zioni amministrative dell’85. L’altra sera si è riu¬ 
nito 11 Direttivo provinciale socialdemocratico ed 
11 comunicato diramato ieri mattina conferma la 
scelta di appoggio alla giunta Novelli. «Il Comitato 
direttivo provinciale del PSDI — è scritto nel co¬ 
municato — ribadisce la validità della scelta re¬ 
centemente compiuta di adesione all’attuale mag- 

g ioranza e d! appoggio alla Giunta monocolore al 
omune di Torino, avendo come obiettivo prima¬ 
rio la governabilità della città». 

E per 11 dopo *85? «Per quel che riguarda pro¬ 
spettive posteriori alla consultazione elettorale 
aell’85,11TSDI giudica mondanti ed Inopportune 
le richieste di predeterminazione delle alleanze 
provenienti sia dalla DC sia dal PCI, In quanto tali 
prospettive saranno indicate dal giudizio degli 
elettori». 


Ora anche la maggioranza 
contro il decreto Casmez 

La Commissione bicamerale sarà invitata ad esprimere parere negativo sul prov¬ 
vedimento che ha resuscitato la Cassa - Dura posizione di PCI, DC e PSI 


ROMA — La commissione bicamerale 
per gli Interventi nel Sud esprìmerà pa¬ 
rere negativo sul decreto cne ha resu¬ 
scitato la Casmez. Ieri sera si è riunito 11 
comitato ristretto della commissione 
Incaricato di preparare il parere: 1 tre 
parlamentari (Calice, PCI; Foti, DC; Za- 
vettierì, PSI) hanno stilato un verdetto 
negativo. 

E stata questa la conclusione di una 
giornata con un vero e proprio colpo di 
scena: li decreto governativo sulla Cas¬ 
sa per 11 Mezzogiorno, che l’altra sera 
aveva superato l’esame dell'aula del Se¬ 
nato sul presupposti di costituzionalità. 
Ieri è stato violentemente attaccato da 
esponenti della DC e del PSI. Sotto ac¬ 
cusa è soprattutto la decisione di nomi¬ 
nare commissario liquidatore, affidan¬ 
dogli poteri praticamente Illimitati, 
proprio Massimo Perottl, l’ex presiden¬ 
te della «Cassa» ritenuto da più parti 
uno del responsabili di una gestione 
troppo chiacchierata. Che nel penta¬ 
partito serpeggiassero mugugni. Io si 
sapeva. Ma che 1 mugugni si trasfor¬ 
massero ben presto In vero e proprio 
dissenso politico, ha colto di sorpresa 
gli ambienti politici. «Ci troviamo di 
fronte ad un fatto nuovo e clamoroso», 
hanno commentato 1 comunisti. 

I dissidenti sono venuti allo scoperto 
durante la riunione della commissione 
bicamerale per gli Interventi straordi¬ 
nari nel Mezzogiorno, convocata a pa¬ 
lazzo San Macuto per pronunciarsi sul 


decreto del governo. Il senatore Nino 
Calice aveva appena finito di illustrare 
l’opposizione radicale dei PCI a! prov¬ 
vedimento. Ed èstato il deputato demo- 
cristiano Soddu a sparare per primo 
contro 11 provvedimento: «Le preoccu¬ 
pazione di Calice sono In molta parte 
anche le nostre — ha detto — Il liquida¬ 
tore ha troppi poteri, che può esercitare 
a tempo indeterminato e senza alcun 
controllo». Poi è toccato a un socialista, 
l’onorevole Zavettleri: «Sì, è proprio co¬ 
sì. Questo decreto va migliorato ed 
emendato». E ancora un socialista, i' se¬ 
natore Frasca: «Va cambiato, certo. Per 
farlo, occorre adottare lo stesso metodo 
adottato per 11 condono edilizio: biso¬ 
gna trattare con il PCI». - 

Ma il più duro e più esplicito è stato 
l’onorevole de Grippo: «Troppi poteri al 
commissario. La verità è che non si do¬ 
veva nominare Perottl, In quanto è pro¬ 
prio lui uno del responsabili deila catti¬ 
va gestione della Cassa per il Mezzo¬ 
giorno (un anno fa il consiglio di ammi¬ 
nistrazione della Casmez venne sclolto 
per «gravi irregolarità» — ndr). È scan¬ 
daloso lasciare nelle mani del liquida¬ 
tore tutte le pratiche per la concessione 
degli appalti— Non ci ha insegnato 
niente l’esperienza? Vorrei citare un so¬ 
lo esempio, che a me sembra fra i più 
significativi. Per la realizzazione del 


taelnque 


duemila miliardi, e 11 golfo di Napoli 
non è stato ancora disinquinato». 

Ma ciò che per l'onorevole Grippo è 
scandaloso, non lo è per un altro de, il 
senatore Scardaccione, 11 quale in pole¬ 
mica con 1 «dissidenti» ha invocato po¬ 
teri ancora più ampi per il commissario 
chiacchierato: «Parliamoci chiaro — ha 
affermato — cl stiamo avvicinando alle 
elezioni, e 1 cantieri aperti significano 
voti. Anche per me questo decreto non 
va, ma io penso che occorre ampliare il 
potere affidato a Perotti, soprattutto in 
materia di appalti». 

Dunque, ora appare tutto più chiaro: 
le migliala di miliardi che la Casmez 
continuerà ad erogare, nonostante che 
la «Cassa» sia stata formalmente «liqui¬ 
data» — se 11 decreto non verrà cambia¬ 
to nella direzione auspicata dal PCI e 
adesso anche da settori della maggio¬ 
ranza — serviranno per finanziare la 
campagna elettorale del partiti di go¬ 
verno. 

L’esame sul merito del provvedimen¬ 
to governativo riprenderà in Senato nel 
mese di ottobre. I comunisti, ha dichia¬ 
rato ieri 11 senatore Calice, daranno 
battaglia perché il decreto diventi un 
atto che «miri esclusivamente alla li¬ 
quidazione della Cassa» e perché entro 
un anno vengano approvati II plano 
triennale e la legge organica per il Mez¬ 
zogiorno. 

g. fa. 


ROMA — I sindacati han¬ 
no chiesto a Craxi la ria¬ 
pertura di tutta la trattati¬ 
va della riforma delle pen¬ 
sioni. Visto che la maggio¬ 
ranza si appresta a modifi¬ 
care H progetto di legge, e 
non si sa secondo quali li¬ 
nee — hanno scritto i rap¬ 
presentanti di CGIL, CISL 
e UIL al presidente del 
Consiglio, al ministro Go¬ 
lia e al ministro De Miche¬ 
li —, si rende necessaria 
una «tempestiva convoca¬ 
zione» per riaprire 11 con¬ 
fronto. 

Ieri intanto lo stesso De 
Mlchells ha presieduto un 
«vertice» di maggioranza, 
nel corso del quale sono 
state messe a confronto le 


Pensioni, maggioranza 
bloccata. I sindacati: 
riaprire la trattativa 


posizioni dei cinque parti¬ 
ti. I dissensi, come è noto, 
son parecchi. Soprattutto 
da parte della DC che ha 
chiesto modifiche profon¬ 
de al disegno De Michelis. 
Nella riunione di ieri ci si è 
limitati tuttavia — lo ha 
spiegato il ministro ai 
giornalisti — a prendere 
visione delle diverse pro¬ 
poste del partiti. «Ne è ve¬ 


nuto un quadro — ha pro¬ 
seguito De Michelis — di 
divergenze tutt'altro che 
inconciliabili. Sui principi 
generali siamo tutti d’ac¬ 
cordo. Di qui a martedì 
una sottocommisslone di 
esperti lavorerà per mette¬ 
re a punto le modifiche al 
disegno di legge, e poi un 
nuovo vertice politico do¬ 


vrebbe valutare l’eventua¬ 
le accordo». 

Sì tratta di vedere cosa 
succederà in questi cinque 
giorni, e soprattutto che 
atteggiamento assumerà 
la DC. L’impressione è che 
la partita sia legata stret¬ 
tamente a come andrà a fi¬ 
nire la battaglia nel penta¬ 
partito sulla finanziaria. 

Nella giornata di ieri, 
sempre sul problema delle 
pensioni, c'è stato anche 
un incontro in Parlamen¬ 
to, dove i rappresentanti di 
CGIL, CISL e UIL sono 
stati ricevuti dai membri 
della commissione specia¬ 
le presieduta dal de Cristo- 
fori. 


ROMA — Di fronte al chia¬ 
ro disinteresse dei più gran¬ 
di partiti di maggioranza 
per un esito realmente si¬ 
gnificativo dei lavori della 
commissione parlamentare 
per le riforme istituzionali, 
11 suo presidente Aldo Bozzi, 
liberale, ha cercato di dare 
un segno di dignità all’in¬ 
sabbiamento di fatto del 
processo riformatore for¬ 
mulando (con un gesto per 
altro opinabile, dato il ca¬ 
rattere molto definito delle 
proposte) un vero e proprio 
piano in cui sono state con¬ 
vogliate ipotesi molto di¬ 
sparate, ed escluse immoti- 
vatamente altre. 

Il primo e più rilevante 
dato è l’accantonamento 
della proposta comunista 
per 11 monocameralismo, in 
favore di una differenzia¬ 
zione dei compiti tra Came¬ 
ra (prevalente funzione legi¬ 
slativa) e Senato (prevalente 
funzione di controllo, ma 
con possibilità di richiedere 
all’assemblea di Montecito¬ 
rio 11 riesame di una legge) 
con soluzioni inadeguate e 
anche pasticciate che non 
appaiono veramente corret¬ 
tive dell’attuale sistema. Si 
pensi ad esempio all’idea 
che un terzo del Senato ven¬ 
ga eletto dagli amministra¬ 
tori regionali e locali. Sor¬ 
prende che tanti critici del 
funzionamento del Parla¬ 
mento non sappiano poi so¬ 
stenere misure davvero ri¬ 
solutive, e neppure, almeno, 
una drastica riduzione dei 
numero degli eletti. In real¬ 
tà, sulla questione del bica¬ 
meralismo non si è giunti in 
commissione ad una deci¬ 
sione, né il PCI ha ritirato la 
sua proposta che nei fatti 
Bozzi considera superata. 

Sul governo viene raccol¬ 
ta l’indicazione che per pri¬ 
mi 1 comunisti avevano for¬ 
mulato per il rafforzamento 
e lo sganciamento dell'ese¬ 
cutivo dalle lottizzazioni di 
partito anche attraverso la 
fiducia al solo presidente 
del Consiglio che viene inve¬ 
stito di un diretto rapporto 
con il Parlamento e nomina 
i ministri dopo avere otte¬ 
nuto l'approvazione del suo 
programma. Per impedire le 
crisi extraparlamentari si 
propone che le dimissioni 
del governo possano essere 
determinate solo dalla ap¬ 
provazione di una mozione 
di sfiducia o per volontà del¬ 
lo stesso governo che deve 
però sempre motivarle In 


Parlamento, decreti, 
Quirinale, governo 
Ecco il piano Bozzi 

Il presidente della commissione per le riforme istituzionali ha 
immotivatamente escluso dalle sue proposte il monocameralismo 


Parlamento. Dopo due di¬ 
missioni del governo nel 
corso della legislatura il 
presidente della Repubblica 
dovrebbe automaticamente 
sciogliere le Camere. 

Per quel che riguarda il 
capo dello Stato, sono tre le 
modifiche proposte: ridu¬ 
zione del suo mandato da 


sette a sei anni, abolizione 
del cosiddetto semestre 
bianco (impossibilità di 
sciogliere le Camere nell’ul¬ 
tima fase del mandato), mo¬ 
difica del sistema della sua 
elezione. Fermo restando il 
quorum di due terzi, dopo 11 
terzo scrutinio si dovrebbe 
procedere infatti a votazio¬ 


ne di ballottaggio tra i due 
candidati che hanno ripor¬ 
tato il maggior numero di 
voti, ciò che bloccherebbe la 
possibilità di ricercare nuo¬ 
ve candidature su cui realiz¬ 
zare il più ampio consenso. 

Viene praticamente rad¬ 
doppiato il numero delle fir¬ 
me necessarie per promuo- 


PSI, Gioliti! critica la scelta dell’alternanza 


ROMA — «Se il PSI avesse ascoltato Lombar¬ 
di—»: sotto questo titolo «la Repubblica» di ieri 
ha ospitato in prima pagina un articolo di Anto¬ 
nio Giolitti. Sulla base di un costante richiamo 
alle battaglie del leader scomparso, il dirigente 
socialista esprime una serie di spunti critici sulle 
scelte attuali del PSI. 

In Riccardo Lombardi — sottolinea Giolitti — 
la ricerca di un «interesse generale della sinistra* 
rappresentava «la motivazione permanente e 
profonda». Dal primo centrosinistra alla stagione 
deirunificazione socialista, al confronto con il 
PCI, agli ultimi anni: Giolitti ripercorre le tappe 
dell’impegno e della visione politica di Lombar¬ 
di, fino a quando nel PSI della «unanimità» attor¬ 
no a Craxi — «volatilizzato ogni dissenso e spen¬ 
to ogni dibattito» — «era rimasta, isolata ma non 
smorzata, la sua voce stimolatrice e se necessario 
fustigatrice». 

La scelta autonomista del T6 — scrive Giolitti 
— presentava al PSI «due linee d’azione» possibi¬ 


li. Cioè: «Spendere l’autonomia per acquistare 
maggior peso in un rapporto di alleanza con la 
DC», oppure «perseguire» insieme «una strategia 
di lungo periodo mirante all’alternativa demo¬ 
cratica e di sinistra» e «una di medio periodo» per 
«rendere il Paese governabile e ben governato 
oggi», ma «senza compromettere l’alternativa». 

Invece, «di fatto il PSI — afferma Giolitti — 
ha imboccato un’altra strada— L’alternanza so¬ 
stituisce l’alternativa». E «si tratta di un capovol¬ 
gimentodi strategia*. Per cui è «quasi ineluttabi¬ 
le scivolare in una situazione in cui {'alternanza 
diventa la premessa o il coronamento di un asset¬ 
to spartitorio a tutti i livelli, di una sistematica e 
consensuale prevaricazione dei putiti sulle isti¬ 
tuzioni, con tutte le occasioni di corruzione e 
concussione che ne derivano*. Oggi, senza capa¬ 
cità di programma, di selezione del personale go¬ 
vernativo, di iniziativa politica — insiste Giolitti 
— il PSI rischia «l’azzeramento», se ci si attende 
«tutto da un potere carismatico emanante da Pa¬ 
lazzo Chigi». 


Tregua nel PSDI, Nicolazzi è vicesegretario 


ROMA — Armistizio nel PSDI tra maggioranza 
e minoranza per i posti al vertice. Dopo mesi di 
infuocate polemiche, è stata firmata una tregua 
con un organigramma unitario. Così, Franco Ni¬ 
colazzi — il ministro dei Lavori pubblici diretto 
antagonista interno di Pietro Longo — è adesso 
il vicesegretario unico del partito. Oltre al presi¬ 
dente Giuseppe Saragat, sono entrati nel nuovo 
ufficio di segreteria: Renato Massari (con compi¬ 
ti di coordinamento), Ruggero Puletti e Graziano 
Ciocia (della sinistra). Restano ancora da riparti¬ 


re gli incarichi di settore. Per varare la gestione 
collegiale, la direzione socialdemocratica si è riu¬ 
nita a lungo, più volte interrotta per i contrasti. 
Per convincere i suoi, Longo ha dovuto affronta¬ 
re un agitato «summit» della corrente di maggio¬ 
ranza aurato più di sei ore. 

La direzione del PSDI — convocata mercoledì 
e conclusa solo all’alba di ieri — ha approvato 
anche un documento. In esso, Q pentapartito è 
giudicato «insostituibile» e si ribadisce «l’esigen¬ 
za di armoniche decisioni tra il centro e le perife¬ 
ria» nella guida degli enti locali. Nicolazzi l’ha 
rivendicato a suo merito. 


vere un referendum abroga¬ 
tivo (ma non si potrebbe più 
proporlo per una parte sol¬ 
tanto di una legge, come è 
stato fatto per 11 taglio della 
scala mobile), e si propone 
la creazione del referendum 
consultivo per sentire 11 pa¬ 
rere del corpo elettorale su 
grandi questioni politiche, 
ad esempio l’installazione 
del missili. Per i decreti, le 
misure appaiono molto con¬ 
traddittorie: da una parte si 
propongono norme per li¬ 
mitarne l’uso, dall’altro di¬ 
sposizioni per costringere 
comunque il Parlamento a 
votarli entro sessanta gior¬ 
ni. 

Piuttosto sorprendente 
poi la proposta di un con¬ 
trollo sui partiti attraverso 
la costituzione di un comi¬ 
tato nazionale che dovrebbe 
garantire «11 rispetto del me¬ 
todo democratico» nella loro 
attività. La questione è mal 
posta: 11 problema di una ri¬ 
forma-autori forma dei par¬ 
titi esiste, ed 1 comunisti 
l’hanno insistentemente 
sottolineato. Ma non può es¬ 
sere certamente risolto at¬ 
traverso misure di control¬ 
lo. E sconcertante appare 
che non si preveda l’aboli¬ 
zione del procedimenti d’ac¬ 
cusa contro 1 ministri (for¬ 
malmente tutti sembravano 
d’accordo per eliminare 

3 uesto vergognoso sistema 
i giustizia politica), ma so¬ 
lo il trasferimento della 
competenza dalle due Ca¬ 
mere al solo Senato. 

Da queste anticipazioni 
sembra di poter dedurre un 
dato politico molto preoccu¬ 
pante: che la DC ed altri 
partiti abbiano abbandona¬ 
to Il terreno delle riforme 
penetranti avendo accertato 
che 11 principale (o esclusi¬ 
vo?) loro Interesse, quello re¬ 
lativo alla riforma della leg¬ 
ge elettorale, è caduto, e che 
in ogni caso non passereb¬ 
bero proposte maggioritarie 
o che comunque intaccasse¬ 
ro 11 sistema proporzionale. 
Di questo obiettivo resta, 
nelle proposte dell’onorevo¬ 
le Bozzi, una traccia con la 
previsione della possibilità 
di patti di coalizione pree- 
lettorall tra partiti, «ma in 
forma volontaria e cioè — 
precisa 11 presidente della 
commissione — non solleci¬ 
tata da premi di maggioran¬ 
za che ne scalfirebbero la 
genuinità». 

Giorgio Frasca Poterà 
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Delitto Moro 

Lo scontro oggi 
è tra chiarezza 
e omertà 


Chiniamoci dunque, con filologi¬ 
ca pazienza, su questi nuovi testi 
che briga Usti e amici di briga Usti cl 
propongono ancora sulla vicenda 
Moro. In attesa di conoscere la de¬ 
posizione resa al giudice, le valuta¬ 
zioni di Moruccl sono state regi¬ 
strate e trasmesse all’opinione 
pubblica In una Intervista. 

Cosa dice Moruccl sulla questio¬ 
ne se la vita di Moro potesse o meno 
essere salvata? Ecco: •Moro non 
era condannato a morte In parten¬ 
za, ma II prezzo della sua vita era II 
riconoscimento politico delle BR 
da parte della 1X7... Il riconosci¬ 
mento politico, cioè lo scambio tra 
Il prigioniero politico Moro e alcuni 
prigionieri politici dell’area rivolu¬ 
zionarla. Non la loro semplice scar¬ 
cerazione. Ecco perchè l'esecutivo 
(delle BR) respinse con durezza le 
proposte del socialisti che volevano 
la scarcerazione mentre riafferma¬ 
vano Il no ad ogni riconoscimento. 
La manovra socialista fu II primo 
segnale negativo per le BR... La 
proposta socialista di liberare la 
Besuschlo, Buonoconto e 11 cileno 
Loto Parlllacar, di scarcerarli per 
malattia, senza violare la giustizia 
formale, certamente non bastava 
alle BR. Ma mettiamo che 1 tre fos¬ 
sero stati scarcerati e che due o tre 


giorni dopo fosse uscita una di¬ 
chiarazione della DC. Io non esclu¬ 
derci proprio che In tal caso la vita 
di Moro potesse essere salvata... 
Loro volevano II rlconlsclmento 
della DC, non bastavano certo 1 
messaggi e gli appelli di Paolo VI, 
di Arafat, del segretario dell'ONU 
Waldhelm ». 

Non si tratta di prendere per oro 
colato queste parole, ma sono pur 
sempre la testimonianza di un bri¬ 
gatista Il quale si era opposto al¬ 
l’assassinio di Moro e che dopo quel 
delitto ha rotto con l’organizzazio¬ 
ne. 

In aggiunta, si può dire che la 
ricostruzione attuale di Moruccl 
coincide perfettamente con quanto 
all’epoca era scritto con la massi¬ 
ma chiarezza nel comunicati BR e 
ripetuto nelle lettere di Moro: l’or¬ 
ganizzazione terroristica voleva le 
venisse riconosciuto lo status di 
belligerante. SI può discutere senza 
fine se negli anni 70 cl sla stato 
l’abbozzo di una guerra civile: certo 
è che le BR volevano che la guerra 
civile fra loro e Io Stato Italiano ve¬ 
nisse ufficialmente ammessa e che 
con 11 rapimento di Moro compiro¬ 
no 11 massimo sforzo per raggiun¬ 
gere questo obiettivo, evidente¬ 
mente cruciale perle sviluppo della 


strategia che si proponevano. 

Questo cl dice oggi Moruccl. Co¬ 
loro che, a partire dalla ricostruzio¬ 
ne-riflessione dell ’ex-brlga Usta, 
riattivano la polemica contro la li¬ 
nea della •fermezza », devono pur 
rispondere a una domanda: poiché 
Moruccl stesso dice che le BR era¬ 
no disposte a scambiare la vita di 
Moro solo con un riconoscimento 
politico di antagonisti armati dello 
Stato, questo riconoscimento si do¬ 
veva dare? E Inutile girare Intorno 
a gingillarsi con parole astratte. 

La condotta di gran parte delle 
forze democratiche di fronte all’at¬ 
tacco delle BR può essere seria¬ 
mente messa In discussione solo se 
si sostiene che II riconoscimento ri¬ 
chiesto poteva e doveva essere dato 
e se si dimostra che la vita e la co¬ 
scienza democratica del paese non 
ne avrebbero subito contraccolpi 
catastrofici. 

* * * 

In singolare coincidenza con le 
dichiarazioni di Moruccl, viene 
pubblicata una lettera Inviata da 
Oreste Scalzone a Pertinl, a neh'es¬ 
sa dedicata alla vicenda Moro. La¬ 
sciamo stare l condimenti Ideologi¬ 
ci e propagandistici e andiamo an¬ 
che qui al fatti che vengono riferiti. 

Secondo Scalzone, in polemica 
con Moruccl, «Moro poteva essere 
salvato », La polemica non è del tut¬ 
to fondata giacché Moruccl non 
nega questa possibilità, ma Indica 
uall ne fossero a suo avviso le con- 
Izlont. 

Su quest’ultimo punto Scalzone 
si discosta da Moruccl ma non al 
punto da fornire una versione rl- 
conclllablle con quella dell’ex-brl- 
gatlsta: ‘A me risulta con precisio¬ 
ne — afferma — che gli organismi 
di direzione dell’organizzazione 
Brigate Rosse avevano deciso di li¬ 
berare Moro a seguito di questo at¬ 
to simbolico (la scarcerazione di 
due terroristi detenuti malati). Lo 
stesso discorso si potrebbe fare per 
una possibilità successivamente 
apertasi, quella di una semplice 
frase che suonasse come 11 •ricono¬ 


scimento politico• delle Brigate 
Rosse ». 

Insomma, quelle che per Moruc¬ 
cl sono due tappe di un solo Itinera¬ 
rio (scarcerazione più riconosci¬ 
mento), per Scalzone sono due Ipo¬ 
tesi tra loro Indipendenti. La diffe¬ 
renza è evidente, ma può essere ri¬ 
condotta a scarti soggettivi di In¬ 
formazione e di valutazione, In casi 
del genere ben comprensibili. In 
via di fatto, su questo punto, le di¬ 
sparità non sono cosi rilevanti da 
capovolgere quanto abbiamo nota¬ 
to perla testimonianza di Moruccl: 
la salvezza di Moro dipendeva, In 
sostanza, dalla soddisfazione del¬ 
l’obiettivo politico del •riconosci¬ 
mento i» che le BR si proponevano. 
L'Ira di Scalzone è dunque tutta 
soggettiva, In quanto nella uccisio¬ 
ne al Moro vedeva un grave errore 
che, «dai loro punto di vista », le BR 
commettevano. Lo dice egli stesso: 
•Se si fosse aggiunto un atto di 
guerra al massimo livello come l’e¬ 
secuzione del più Importante per¬ 
sonaggio delr'establlshment" po¬ 
litico del paese, le conseguenze non 
avrebbero tardato a divenire cata¬ 
strofiche, Innanzitutto per l'Insie¬ 
me variegato del movimenti di sov¬ 
versione sociale... Certo intervenire 
(per evitare che ciò si verificasse — 
n.d.r.) avrebbe significato ricono¬ 
scere le Brigate Rosse". Certo ma¬ 
gari avrebbe dato una mano a 
uscirne anche a loro. Certo, avreb¬ 
be significato mettere la sordina al¬ 
le dissociazioni e alle prese di di¬ 
stanza dell’ultima ora». 

Appunto. In via di fatto mi sem¬ 
bra che non cl sla gran materia per 
contendere: la divisione passava e 
passa fra chi ciascuna di queste co¬ 
se le voleva e chi, Invece, no. 

Piuttosto, la ricostruzione di 
Scalzone si presta a qualche rifles¬ 
sione di altro genere. Scalzone in¬ 
dica 1 diversi passaggi di una via di 
comunicazione di cui egli era parte: 
11PSI «cerca un canale•; si rivolge a 
Metropoli; si attivano Lanfranco 
Pace e Franco Plperno che contat¬ 
tano Valerlo Moruccl. Scalzone af¬ 


ferma altresì che gli risultano «con 
precisione » le decisioni degli orga¬ 
nismi di direzione delle BR. 

DI queste precise decisioni nella 
testimonianza odierna di Moruccl 
non c’è traccia, e anzi Moruccl si 
differenzia da Scalzone proprio nel 
non ritenere sufficiente, per salva¬ 
re la vita di Moro, la liberazione di 
detenuti isenza violare la giustizia 
formale ». 

SI deve dunque presumere che 
Scalzone (o gli altri di Metropoli) 
avessero ulteriori elementi oltre 
quelli forniti da Moruccl. E Infatti 
alla domanda del giornalista che 
gli chiede: •soltanto Moruccl?», ri¬ 
sponde: •Questa Indicazione scatu¬ 
riva da vari elementi. Ma per ora 
dico solo Moruccl ». Non è un parti¬ 
colare di piccolo peso. 

Abbiamo dunque, una volta di 
più — e con più precisione di altre 
volte — la conferma che per buona 
parte del 55 giorni di prigionia di 
Moro ha funzionato Intensamente 
un canale che partiva da ambienti 
del mondo politico ufficiale e giun¬ 
geva fino al vertice delle BR: sicu¬ 
ramente a Moruccl, presente a Via 
Fani, e probabilmente anche ad al¬ 
tri. 

Ecco un elemento idi fatto• da 
chiarire; chiedendosi anche se e co¬ 
me quel canale sia stato conosciuto 
ed esplorato durante 11 sequestro 
da parte di quanti conducevano le 
Indagini. Come sono da chiarire al¬ 
tri elementi «di fattoi, che si chia¬ 
mano Via Gradoll e Via Montani¬ 
ni. Qui bisogna andare fino In fon¬ 
do, ricostruire 1 fatti nella loro Inte¬ 
rezza e In tutti I loro particolari. E 
alla fine le responsabilità risulte¬ 
ranno chiare; di tutti:partiti, stam¬ 
pa, organi dello Stato, servizi se¬ 
greti. Adesso lo scontro non è più 
fra •fermezza» e •trattativa», ma fra 
chiarezza e omertà: l'omertà di chi, 
ancora oggi, cerca di proteggersi 
con le collusioni egli Intrighi intes- 
suU nella tragica primavera di sei 
anni fa. 


LETTERE 


ALL' UNITA* 


«Sto lavorando per 
la campagna di un de, che 
mi ha promesso un posto...» 

Cari compagni, 

io rimprovero quelle migliala di elettori 
che ancora oggi danno il consenso alla DC 
per governare la città di Palermo. Eppure 
sento che in quella gente c'è tanta voglia di 
cambiare; ma purtroppo nel partito di De 
Mita vige la regola del clientelismo, che si fa 
più forte quando ci troviamo in campagna 
elettorale. 

Vi faccio un esempio: eravamo alle elezio¬ 
ni amministrative nell'81; mi trovavo in se¬ 
zione e si parlava di un compagno che non si 
faceva più vivo (era un compagno attivo). 
Dopo un po’ lo vedemmo entrare, voleva al¬ 
cuni fac-simili del Partito e gli chiedemmo 
per quale motivo non si facesse più vedere. E 
lui ci disse: *Ho ventanni e sono padre di un 
figlio e sto lavorando per la campagna di un 
onorevole de, in quanto mi ha promesso un 
posto; e lo devo fare perchè sono nei guai». 

Quindi ad ogni appuntamento elettorale 
bisogna insistere con tutte le nostre forze per 
rompere a tutti costi il clientelismo della DC 
(e di altri partiti). Bisogna lavorare e com¬ 
battere questo schifo con cui la DC giorno 
dopo giorno logora questo Paese; e poi chie¬ 
de di poter governare perché non vuole per¬ 
dere il suo potere di clientela (vedi la Sarde¬ 
gna). 

P.B. 

(Palermo) 


Claudio Petruccioli 


Una selezione 


ciclostilata 
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DI RITORNO DALL'UN¬ 
GHERIA. È evidente che i 
mutamenti dei processi de¬ 
cisionali connessi con la ri¬ 
forma economica in atto 
nell’esperienza ungherese 
comportano anche muta¬ 
menti nell’assetto istituzio¬ 
nale e nell’assetto sociale. 
Questo, di norma, è l’aspetto 
più delicato di questo tipo di 
esperienza. Non si tratta, 
naturalmente, di mutamen¬ 
ti di natura del sistema poli¬ 
tico, che resta di tipo sociali¬ 
sta. Tuttavia, la riforma 
comporta, all’Interno del si¬ 
stemi pianificati, una sensi¬ 
bile redistribuzione del pote¬ 
re. Il passaggio da un siste¬ 
ma di pianificazione centra¬ 
lizzato ad uno flessibile 
comporta ad esemplo, all'in- 
I temo delio Stato, un ridl- 
; mensiomento del potere del 
ministeri settoriali e la cre¬ 
scita del potere delle strut¬ 
ture che gestiscono la politi¬ 
ca economica. Più In genera¬ 
le, cresce la capacità di deci¬ 
sione delle Istituzioni locali, 
delle direzioni delle imprese 
rispetto alle istituzioni della 
direzione centralizzata e 
amministrativa. 


D’altro canto, anche nel¬ 
l’esperienza degli altri paesi 
del «socialismo reale* l’av¬ 
vio, negli anni 60, di espe¬ 
rienze di riforma ha dovuto 
fare 1 conti con la diffidenza 
di una parte consistente dei 
lavoratori, relativamente al¬ 
la possibilità di conservare 
due garanzie fondamentali 
da essi acquisite: la stabilità 
dell’occupazione e un certo 
livello di egualitarismo che 
caratterizza quelle società. 
Ed è stato proprio 11 formar¬ 
si di blocchi di resistenza, 
composti da parti importan¬ 
ti dell’apparato statale e del 
partito e dalla parte meno 
dinamica della classe ope¬ 
rala, che ha fermato 1 pro¬ 
cessi di riforma. 

Nell’esperienza ungherese 
queste resistenze sono state 
superate finora con succes¬ 
so; ciò non vuol dire che sia¬ 
no scomparse. E molto si¬ 
gnificativa ad esemplo è la 
vivacità del dibattito circa la 


possibilità di dichiarare 11 
fallimento di imprese statali 
e l’emozione suscitata dalla 
prima effettiva dichiarazio¬ 
ne di fallimento, per le 
preoccupazioni che ciò ha 
portato rispetto al manteni¬ 
mento di una situazione di 
piena occupazione. 

L’insistenza che 1 dirigenti 
ungheresi pongono nel sot¬ 
tolineare la necessità che 
l’analisi e la pianificazione 
economica siano inscindibili 
dall’analisi sociale e dall'a¬ 
dozione di adeguate politi¬ 
che sociali, esprime la con¬ 
sapevolezza del fatto che il 
processo di riforma potrà 
proseguire con successo a 
condizione che attraverso 
l’analisi del mutamenti del¬ 
la stratificazione sociale che 
esso stesso comporta, ven¬ 
gano creati la mobilitazione 
e 11 consenso necessari a su¬ 
perare dubbi e resistenze. 
D’altro canto, sempre più 
espliciti si fanno il dibattito 
e la ricerca sull’evoluzione 
del sistema politico e I mu¬ 
tamenti Istituzionali. Di dò 
non slamo In grado di dare 
conto. In questo articolo, 
mentre ci limiteremo a dare 
alcune inforna zlonl sugli 
Indirizzi che vanno emer¬ 
gendo nelle scelte del Comi¬ 
tato Centrale del POSU, Il 
Partito socialista operalo 
ungherese. 

In risposta alle preoccu¬ 
pazioni relative all’aumento 
delle disuguaglianze provo¬ 
cate dalle politiche retribu¬ 
tive dirette a stimolare mag- 

S iore professionalità e prò- 
uttlvità, sembra emergere 


La partecipazione e 
il molo del partito 


Un maggior potere di controllo ai 
lavoratori, che oggi possono incidere 
sulle scelte dell’impresa e sulla . 
nomina dei dirigenti - Quali 
mutamenti negli assetti istituzionali 



Nel tondo: 
Il bastione dei 
pescatori che, 
dalle colline 
di Buda, 
domina la città. 
A destra: 
la sala di controllo 
dell'unica centrale 
nucleare 
esistente 
in Ungheria, 
che si trova a Paks, 
sul Danubio, 
nel Sud del paese 


una tendenza a bilanciarle 
attraverso politiche redistrt- 
butive. In altri termini, 
mentre sarà mantenuta la 
tendenza ad una maggiore 
differenziazione dei livelli 
retributivi del singoli lavo¬ 
ratori, sarà probabilmente 
rafforzata la redIstituzio¬ 
ne, attraverso erogazione di 
servizi o trasferimenti di 
reddito, dal bilancio dello 
Stato alle famiglie. 

Il mantenimento della 
piena occupazione non pre¬ 
senta, In linea generale, una 
difficoltà Insormontabile. In 
Ungheria, come del resto ne¬ 
gli altri paesi del Comecon, 
alla sottoutilizzazione del 
lavoro nelle fabbriche, la cui 
eliminazione, insieme al 
progresso tecnologico, com¬ 
porterebbe una riduzione 
dell’occupazione nell’indu¬ 
stria, corrisponde un grosso 
deficit di occupazione in tut¬ 
ta l’area del servizi, oltre alla 
possibilità, come abbiamo 
visto, di crescita di nuove at¬ 
tività nella stessa industria. 
Rilevare, tuttavia, che l’au¬ 
mento di occupazione possi¬ 
bile In alcuni campi può bi¬ 
lanciare la riduzione neces¬ 
saria In altri e consentire il 
mantenimento della piena 
occupazione, non vuol dire 
che ciò avvenga automati¬ 
camente. Resta un proble¬ 
ma non semplice di politiche 
e di Istituzioni dirette a go¬ 
vernare la mobilità dei lavo¬ 
ratori tra le diverse attività e 
sul territorio. Perciò si ten¬ 
derà a rafforzare e qualifi¬ 
care 1 processi di formazione 
del lavoratori e misure di 


garanzia temporanea del 
reddito. 

D’altro canto, l’evoluzione 
del sistema della coopera¬ 
zione agricola, che abbiamo 
descritto in un precedente 
•articolo, rappresenta In par¬ 
te una risposta a questo pro¬ 


blema. Probabilmente ri¬ 
sponde, tra l’altro, all’esi¬ 
genza di garantire al lavora¬ 
tori nelle Imprese una mag¬ 
giore capacità di controllo 
anche rispetto ai problemi 
dell’occupazione, la decisio¬ 
ne adottata dal Comitato 


Centrale del POSU in aprile 
di procedere nelle imprese 
alla costituzione di Consigli 
eletti dal lavoratori, dotati 
di potere di decisione rispet¬ 
to alle scelte strategiche 
dell’impresa e alla nomina 
dei dirigenti. Una tale deci¬ 


sione rappresenta natural¬ 
mente un evento di impor¬ 
tanza generale che induce . 
mutamenti nell’assetto isti¬ 
tuzionale del paese. D’altro 
canto, nel momento in cui il 
trasferimento di una parte 
consistente delle decisioni 
verso le imprese rafforza II 
potere delle tecnostrutture 
che le gestiscono, il rafforza¬ 
mento delle forme di con¬ 
trollo dei lavoratori tende a 
fondare il processo su una 
più ampia base di partecipa¬ 
zione democratica. 

Quella decisione non 
mancherà di sollevare pro¬ 
blemi e discussioni nella fa¬ 
se di attuazione, non a caso 
ha già fatto emergere un . 
problema relativo al ruolo 
del partito in fabbrica e al- - 
l’eventuale sua partecipa¬ 
zione nella nomina e nella • 
composizione dei Consigli. 

Si affaccia così un proble¬ 
ma più generale, implicito 
nel proseguimento del pro¬ 
cesso di riforma: il ruolo del 
partito. Esiste una certa 
simmetria tra l’uso della 
pianificazione centralizzata, 
come sistema di decisione 
che prefigura in modo detta¬ 
gliato le decisioni che saran¬ 
no prese in un certo arco di 
tempo a tutti i livelli dello 
Stato e delle imprese, e il 
configurarsi del ruolo del 
partito come organo di una 
mediazione «a priori» che 
esclude il prodursi di con¬ 
traddizioni e di conflitti. Di 
qui, spesso, la tendenza del 
partito a sostituire lo Stato 
nelle decisioni. 

Il mutamento del proces¬ 
so decisionale, che nasce dal 
passaggio ad una pianifi¬ 
cazione flessibile, comporta 
anche un mutamento del 
ruolo del partito e resistenza 
nella società di soggetti so¬ 
ciali reali, dotati di autono¬ 
mia, che non sono soltanto 
le singole imprese, ma an¬ 
che i sindacati e altre asso¬ 
ciazioni di interessi. Se il 
processo decisionale nel 
quale si organizza la pianifi¬ 
cazione flessibile comporta 
il concorso alle decisioni di 
una pluralità di soggetti au¬ 
tonomi e un centro in grado 
di influire su di esse e coor¬ 
dinarle, elaborando obiettivi 
generali e adattando conti¬ 
nuamente le proprie decisio¬ 
ni per tener conto di quelle 
degli altri! tutto ciò cambia 
anche il processo attraverso 
cui si forma il consenso. La 
sintesi politica nasce, in un 
siffatto contesto, non già 
escludendo a priori l’esi¬ 
stenza di contraddizioni e di 
conflitti di interessi, ma af¬ 
frontandoli e risolvendoli 
uando nascono, conoscen- 
one la natura, dando al di¬ 
versi interessi una reale pos¬ 
sibilità di organlzzarsL 

In questa prospettiva, il 
ruolo del partito dovrebbe 
confìguarsi più come quello 
di un centro propulsore del 
movimento che tende ad In¬ 
fluenzare la spinta dei diver¬ 
si interessi per unificarli in 
una prospettiva di rinnova¬ 
mento, che come quello di 
un centro di decisione sosti¬ 
tutivo delle Istituzioni stata¬ 
li. Probabilmente non si 
tratta di definire in un elen¬ 
co le compentenze del parti¬ 
to, ma di adeguare nella 
realtà il suo ruolo. Cosa che, 
del resto, probabilmente sta 
già avvenendo, come mo¬ 
strano, nel caso ungherese, 
sia il fatto che il processo di 
riforma è proseguito e viene 
ora accelerato, sia resisten¬ 
za di un dibattito esplicito 
su queste questioni. 

Silvano Andrlanì 

FINE • I precedenti articoli so* 
no stati pubblicati il 21 e il 26 
Settembre 


A 6ROMYKO FARLE RO 
CON LA MAttiO SUL CUORE^ 



Caro direttore. 

sarebbe un danno incolmabile per la de¬ 
mocrazia tutta non poter più contare sull'u¬ 
nica voce delta verità che con coraggio, sem¬ 
plicità di cronaca ma sempre con grande ri¬ 
gore e forza di penetrazione rende un servi¬ 
zio all'intero Paese. 

Ma distinguo: la maggioranza dei lettori 
del nostro giornale ha quasi sempre una 
ideologia che si identifica nello stesso Parti¬ 
to. Questi lettori, tra i quali mi onoro dì 
essere, pur rappresentando la grande forza 
sostenitrice hanno forse bisogno meno d’al¬ 
tri. lo vorrei, ma è utopia, che questo giorna¬ 
le cosi com’è fosse letto indistintamente da 
tutti, affinché ognuno potesse acquisire le 
verità ed il grande senso di equilibrio di cui 
/‘Unità quotidianamente ci nutre senza om¬ 
bra di retorica e di facile paternalismo; e che 
il suo messaggio divenisse patrimonio di 
ognuno per un sereno quanto severo giudizio 
analitico almeno sui fatti più rilevanti. 

A tale proposito suggerisco che tutte le 
sezioni del PCI effettuino una selezione 
dall' Unità dei fatti più significativi, inseren¬ 
doli in ciclostilati periodici da distribuite 
porta a porta, nonché provvedendo all'affis¬ 
sione di manifesti murali settimanalmente, 
per portare a conoscenza quanto accade nel 
nostro Paese in modo diverso che con la voce 
della televisione di Stato o con i giornali dei 
potentati economici. 

LUIGI PANETTA 
(Gioiosa Ionica - Reggio Calabria) 

«Ci deve interessare 
che si sentano uguali 
e senza sudditanze» 

Spett.le Unità. , - - 1. •■' - 

il prof. Raffaele Simone il 13 settembre ha 
fatto una lunga analisi del fenomeno dell’in¬ 
glese parlato dai nostri ragazzi e concluso 
che l'inglese deve essere insegnato sin dalla 
\ scuola elementare. Ha aggiunto che gli sem¬ 
brano un po' patetiche te proteste di coloro 
che non la pensano come lui. 

Ma veramente sono patetici coloro che 
guardano un po' più in là dell’interesse im¬ 
mediato dell'economia (economia di chi? Del 
Paese che riceve o di quello che esporta que¬ 
sta benedetta lingua?) e guardando all’uomo 
nella sua socialità, antepongono al fine utili¬ 
taristico immediato il fine di una conoscenza 
cosmopolita, di cui tutte le realtà linguisti¬ 
che e culturali sono i tasselli? 

Dei ragazzi in questa fase et deve interes¬ 
sare innanzitutto la formazione civile, stimo¬ 
landoli a guardare e a tessere rapporti con 
tutto il mondo. Ci deve interessare che tutti i 
giovani del mondo si sentano uguali tra 
uguali, quindi l’assenza di privilegi e suddi¬ 
tanze sia pure linguistiche tra di loro. 

Insegniamo, sì, una seconda lingua, ma 
una lingua di base che inviti al rispetto reci¬ 
proco e al desiderio di mutua conoscenza. 
Insegniamo una lingua come l’esperanto, na¬ 
to per il rispetto dei diritti dì tutti. 

ALESSANDRO DEMATHE1S 
(Torino) 

I duri temi di lotta 
che stanno davanti 
al movimento pacifista 

Cara Unità. 

mentre noi ricerchiamo a parole «come re- 
intrecciare la battaglia per la pace con i biso¬ 
gni quotidiani», il Moloch militarista te lo 
annoda lui rintreccio, li entra lui nella vita, 
nei suoi punti più intimi, più totali, più ricat¬ 
tanti, quindi più rimossi: il lavoro, i consu¬ 
mi. 

A Roma ad esempio è ormai la Selenio la 
più grande fabbrica in assoluto come nume¬ 
ro di dipendenti. Ed è qui che si progettano, 
che si costruiscono e si costruiranno i siste¬ 
mi-difesa elettronici per la base di Comiso e 
per i Tornado (per armi di attacco, ma sem¬ 
pre -sistemi dì difesa*!): con ogni giorno la 
beffo aggiuntiva di vederli esaltati su Re¬ 
pubblica. su Armi, su Volare, come la più 
interessante applicazione delia massima so¬ 
fisticazione tecnologica in elettronica 

/ consumf: tra lejabbriche che producono 
i pezzi-chiave dei Cruise vi sono te multina¬ 
zionali più diversificate e più tradizional¬ 
mente presenti nel - civile». quali la General 
Electric o C.G.E. (elettrodomestici di ogni 
sorta), la Litton (registratori di cassa), la 
Stigler-Otis (ascensori), la Sperry-Univac 
(calcolatori). La professionalità di queste 
aziende non i altrettanto sofisticata nel met¬ 
tere a punto le miniature militari dei Cruise, 
quanto ne li’appronta re le «miniature dome¬ 
stiche». essendo le une in funzione dette altre 
e viceversa? 

Inoltre, è ripartendo dalle nostre vicinissi¬ 
me fabbriche di tecnologie belliche che si 


ritrovano i nostri materiali e primi collega- 
menti con le guerre che stiamo alimentando 
e preparando nel Medio Oriente e nel Medi- 
terraneo. Come è prima di tutto da un’anali¬ 
si delia nostra spesa alimentare familiare 
che si potrà arrivare a « toccare» le multina¬ 
zionali agro-alimentari che devastano il Sud 
del mondo. Ma di quale •solidarietà Nord- 
Sud*. di quale «fame nei mondo» andremmo 
allora parlando se non partissimo da queste 
cose? 

Non è velleitario parlare di «collegamento 
col quotidiano» se non iniziamo ad estirpare 
questi infernali ma assai concreti collega¬ 
menti? 

Inizialmente sarà battaglia di minoranza. 
D'altronde il movimento pacifista ha biso¬ 
gno oggi, per superare la sua crisi, di riparti¬ 
re da autenticità e non da alleanze generiche 
— sempre episodiche — se vorrà prima o poi 
ritornare ad incidere, a porsi come punto di 
riferimento per larghe masse. 

ALFREDO FASOLA 
(Roma) 


In difesa 
delle preferenze 

Caro direttore, 

vorrei esprimere la mia perplessità sulla 
proposta di Zangheri in merito alla riforma 
costituzionale e specificatamente sulla sua 
proposta di modifica del sistema elettorale 
(Unità del 14-9). 

Ritengo che i collegi uninominali, che do¬ 
vrebbero sostituire le preferenze di lista, sia¬ 
no un passo indietro nella qualità del siste¬ 
ma elettorale e di conseguenza della demo¬ 
crazia. Trovarsi costretti a votare il candida¬ 
to che il partito propone, non solo potrebbe 
convincere a votare per un'altra persona ma. 
ancora più probabilmente, il più delle volte 
toglierebbe l'incentivo stesso di andare a vo¬ 
tare. 

Anziché diminuire il potere dei partiti, 
questo sistema lo aumenterebbe e ancora più 
grande diverrebbe il distacco tra eletti ed 
elettori. Ci sono partiti nei quali i candidati 
si scannano nella caccia alla preferenza? 
Suvvia, lasciateci questo spettacolo ed il 
piacere di vederli bocciati! Non aumentano 
certo i voti — almeno credo — certi sistemi! 

Altri correttivi potrebbero essere trovati 
(perchè non fare decadere un parlamentare 
che ingiustificatamente non adempie al suo 
dovere civico in maniera continuata?) ma di¬ 
minuire la scelta a disposizione del cittadino 
nell'unico momento in cui davvero conta, non 
dovrebbe essere una proposta del PCI. 

ALBERT RAFFL 

(Merano-Bolzano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio¬ 
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra- 
ziamo: 

F. CASSANI, Milano; Vinicio DOLFI, 
Pistoia; Mario FREGONI, Cinisello Balsa¬ 
mo; Enzo CAMPANELLA, Venezia-Me- 
stre; Vincenzo GATTO, Terranova di Polli¬ 
no; Bruno GUZZETTI, Milano; Giacomino 
DA RE, Vascon; Maria FIORETTO, Mila¬ 
no; Albertina ALBERTAZZJ, Milano; Bru¬ 
no FRANCINI, Montevarchi; M.A. BEN¬ 
VENUTO, Montcrosso al Mare; Vincenzo 
MANISCALCO, Bagheria; Vincenzo PA¬ 
LERMO, Napoli; Giuseppe GARBARINO, 
per il Coordinamento nazionale ULT di Tori¬ 
no (invieremo ai nostri gruppi parlamentari 
la vostra lettera in cui si sollecita l’approva¬ 
zione del D.d.L. a favore dei lavoratori colpiti 
da tbc). 

Enea BONI, Parma («Con vero piacere ho 
avuto modo di apprendere .«///'Unità che il 
compagno Giolitti, esaurito il suo mandato 
in seno alla CEE, ha deciso per il rientro 
sulla scena politica italiana, rimettendosi a 
disposizione del PSI. pure mio partito da 
lunga data»)’, Nevio FRQNTINI, Falconara 
(« L’attuale capo delia Chiesa cattolica, con 
le sue assillanti interferenze nelle cose degli 
Stati — de! nostro in particolare —. il suo 
esasperato protagonismo nel tentativo di ri¬ 
portare indietro le volontà, il vivere, le con¬ 
vinzioni maturate nei secoli dall'essere uma¬ 
no lo pongono, nei fatti, fuori dalla storia»); 
Giacinto NANCI, Catanzaro (faremo perve¬ 
nire la tua lettera ai nostri compagni parla¬ 
mentari); Valentina SALIMISI, Roma (se ci 
avesse indicato 1’indirizzo le avremmo rispo¬ 
sto personalmente; faremo comunque perve¬ 
nire la sua lettera ai nostri gruppi parlamen¬ 
tari). 

Patrizia COZZOL1NO, Napoli (vogliamo 
risponderti personalmente; mandaci il tuo in¬ 
dirizzo completo); Giovanni BAGNI, Parma 
(«Agli esponenti della destra italiana come 
Pietro Longo. Luigi Preti. Gustavo Selva, i 
liberali e. manco a dirlo. Giorgio Almirante. 
dà fastìdio un ministro degli Esteri come 
Andreotti, perchè è il primo a non cedere 
sempre alle pressioni degli Stati Uniti»); 
Giuseppe CECCARELL1. Rimini (scrive 
per sostenere la grande importanza delle dif¬ 
fusioni domenicali: «Nella mìa Federazione 
troppe sezioni non diffondono /'Unità, eppu¬ 
re queste hanno un direttivo che, specialmen¬ 
te ora. dovrebbe sviluppare attorno alla 
stampa una gran mole ai lavoro e impegnar¬ 
si in prima persona, segretario in testa, con 
/"Unità sottobraccio per diffonderla»). 

Mario FACCHINI, S. Martino (-Quello 
che sta succedendo in questo periodo al gior¬ 
nale mi fa rabbia e nello stesso tempo tanto 
male. Bisogna impugnare il bisturi subito e 
andare a fondo. So che è grave licenziare ma 
i impossibile continuare a tenere in piedi due 
tipografie »); Olinto QUERCI, del Coordina¬ 
mento provinciale di Livorno ARCI-Caccia, 
Cecina (-A chi insulta i cacciatori, vorrei 
ricordare quello che da noi i cacciatori fanno 
per la difesa della natura e deWambiente. Ci 
siamo assunti ronere di putire le pinete, ab¬ 
biamo costituito squadre per la protezione 
civile e siamo intervenuti allo spegnimento 
degli incendi boschivi, si sono fatte denunce 
alle autorità e ai cittadini di ogni tipo di 
inquinamento: e molte altre cose ancora»). 


Scrivete lettere brevi, Mcnfc cea chiarezza mar, 
co gaon e e Miri zzo. Chi desidera che la calce mom am¬ 
plia B proprio aonte ce lo precisi. Le lettere ooo Arante 
o siglate o eoo fsnoa Hh giWt o che re ciao la sola 
iodica ziooe «m gr appo di—» aoa «ig naa pobbiicate; cosi 
cane di «orata boo poMikhiaato resti iariati aorte ad 
altri rioraaH. La redazione ri rberrà di accordare gl 
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Tangenti ENI, porta 
svizzera chiusa in 
faccia all’Inquirente 

ROMA — Doccia fredda per l’affare ENI-Petromin: è destinato a 
fallire il passo diplomatico, annunciato nei giorni scorsi dalla 
Farnesina, dopo le proteste del due relatori sul «caso» 
all’«Inquirentc, il comunista Martorclli e il democristiano Vita* 
Ione, per ottenere la possibilità di indagare in Svizzera sui conti 
correnti, nei quali sarebbero state versate le tangenti per le 
forniture di greggio dell’Arabia Saudita. Lo ha preannunciato 
ieri un portavoce dell’ambasciata elv etica a Roma, che ha nega» 
to che ci possa essere «alcuna disponibilità del governo di Berna 
ad adoprarsi per consentire l’interrogatorio per rogatoria di 
esponenti del mondo bancario elvetico». Com’è noto il governo 
federale avevo in un primo tempo presentato un ricorso contro 
l’atteggiamento di completa chiusura nel confronti delle esigen* 
ze di indagine prospettate dall’Inquirente italiana. Poi aveva 
annullato l’impugnativa, e tutto era tornato in alto mare. «Non 
posso che confermare — ha spiegato il portavoce — che l’ufficio 
federate della polizia di Berna ha deciso di non persistere nella 
sua azione di ricorso, ritenendo che nella decisione del giudice di 
Ginevra non si possono rinvenire clementi giuridici manifesta» 
mente inesatti od adeguati». Non sussisterebbe, cioè, secondo il 
governo e la magistratura elvetica, nel «dossier» inviato dall’In» 
quirente una sufficiente documentazione di ipotesi di reato co¬ 
me la corruzione, la truffa, o l’interesse privato in atto d’ufficio, 
tali da consentire una «doppia incriminazione» nei due Paesi, a 
norma dei rispettivi codici penali. Frattanto, l’Inquirente ha 
tuttavia deciso, su richiesta del comunista Ugo Spagnoli, di acce¬ 
lerare i tempi c di portare in Parlamento, se le pressioni sulla 
Svizzera non avranno, come pare, esito, la questione all’esame 
del Parlamento entro la fine di ottobre. 





felli 


21 milioni per una bottiglia 

LONDRA — Un bottiglione di Claret formato imperiale del 1924 
con etichetta Mouton Rothschild è stato aggiudicato all’asta da 
Sotheby’s per la rispettabile somma di 9350 sterline (oltre 21 
milioni di lire). L'acquirente, Peter Bìdduph, antiquario specia¬ 
lizzato in violini, ha dichiarato di aver comprato il vino per un 
capriccio. Se lo berrà non lo ha ancora deciso. 


Volti scuri al prossimo Salone 
della nautica: la tassa sulla 
barca non piace ai diportisti 


MILANO —- Accenni dì polemica e qualche vol¬ 
to scuro hanno caratterizzato la presentazione, 
ieri mattina a Milano, del XXIV Salone inter¬ 
nazionale della Nautica, che avrà inizio a Ge¬ 
nova il prossimo 13 ottobre e che terrà banco 
sui 165.000 metri quadrati del quartiere fieristi¬ 
co: entrambi i dati in aumento rispetto alla 
scorsa edizione; essendo i primi aumentati di 
circa 50 unita, ed essendo la superficie superio¬ 
re di 10.000 metri quadri. Spazio, questo, in 
gran parte occupato dalla prima parte della 
nuova darsena, denominata «Marina di Geno¬ 
va», che già quest’anno consentirà ad una qua¬ 
rantina di espositori di tenere 1 loro scafi in 
acqua protetta. I dati positivi di questo Salone 
Nautico, però, finiscono qui. «Mugugni» e volti 
scuri, dicevamo: gli attacchi sono stati rivolti 
soprattutto al decreto-Forte contro l’evasione 
fiscale, reo di aver «colpevolizzato» il settore e di 
aver provocato quei controlli delia Finanza, 
che qui vengono definiti «caccia ai diportista». 
Un settore in difficoltà, è stato pure ripetuto 
più volte, ma le «misteriose» cifre della crisi 
sono state lette solo in maniera confusa alTulti- 
mo momento, e su esplicita e insistente richie¬ 
sta della stampa. Il dubbio che vi sia deH’ingtu- 
stificato allarmismo dunque rimane. Il presi¬ 
dente della Consornautica, Aldo Ccccarelli, ha 
chiesto una nuova legislazione, ma soprattutto 
di accomunare la media e piccola cantieristica 


a quella maggiore, cosi da poter usufruire di 
crediti agevolati e premi all’esportazione. E ha 
sollecitato pure una diversa politica nei con¬ 
fronti dell’utente, sia da parte della legge, che 
(presumibilmente) da parte degli stessi opera¬ 
tori. quest’utente del diporto, già penalizzato 
dalla lievitazione dei costi di barche e cabinati, 
dai prezzi proibitivi che praticano i porticcioli 
turistici, e che, infine, viene addirittura seguito 
in alto mare da una Guardia di Finanza «a 
caccia di streghe». Le polemiche dei mesi scorsi, 
evidentemente, non sono del tutto sopite. «L’e¬ 
vasione è ovunque, e la barca da diporto non 
può esser considerato un bene di lusso», ha con¬ 
tinuato Ceccarelli. Parole sante, ma forse sa¬ 
rebbe più difficoltoso cominciare gli accerta¬ 
menti tra la calca di Ostia o Rimini. Sintomi di 
crisi nel settore, comunque, ci sono, se è vero 
che sul litorale adriatico (ma anche altrove) i 
porticcioli sono pieni di barche di privati m 
vendita; che la domanda interna si è contratta 
del 15-20%; che quella estera ha tenuto, ma non 
del tutto. A fare soprattutto le spese di questa 
crisi, però, sono soprattutto le imbarcazioni a 
vela, troppo legate ai tempi ed alla moda: forse 
solo un successo futuro ai «Azzurra» potrebbe 
dare nuovo impulso al settore. Viceversa tengo¬ 
no, c bene, 1 cabinati a motore, mentre conte¬ 
nuta è la flessione degli altri tipi di scafi. 

Roberto Scaturì 


Mancim-«Metropoli», 
il Parlamento decide 
tra quattro mesi 

ROMA — 11 Parlamento deciderà tra quattro mesi sulla 
competenza della commissione Inquirente a valutare le 
gravi accuse mosse dal giudice istruttore di Roma Imposi- 
mato nel confronti del deputato socialista Giacomo Man¬ 
cini. Nei suoi confronti era stata spiccata una comunica¬ 
zione giudiziaria per partecipazione ad organizzazione 
eversiva costituita in banda armata. Secondo l’accusa, at¬ 
traverso la costituzione del CERPET (cui facevano capo 
vari esponenti dell’Autonomia, tra cui Pace e Piperno) e 
finanziamenti assicurati a quell’organismo, Mancini 
avrebbe in definitiva sostenuto il ben noto progetto «Me¬ 
tropoli». Mancini respinse ogni accusa (ieri in aula ha 
parlato di «inverosimile avventura processuale») ma chie¬ 
de che sia l’Inquirente e non la magistratura ordinaria a 
valutare la sua posizione in quanto in almeno una fase 
delle vicende oggetto dell’inchiesta di Imposìmato egli era 
ministro per il Mezzogiorno. La commissione parlamenta¬ 
re inquirente sta appunto valutando se si può configurare 
la natura ministeriale del reato; ed ha chiesto ieri, nel 
corso di una seduta comune delle Camere, una proroga del 
termini per stabilire (ci sono particolari difficoltà, ha detto 
il sen. Gallo) se esiste una connessione tra l’operato di 
Mancini come ministro e le sue iniziative personali. Sulle 
decisioni cui perverrà l’Inquirente si pronuncerà comun¬ 
que il Parlamento con un voto che deciderà se ritrasmette¬ 
re tutti gli atti alla magistratura riconoscendo la compe¬ 
tenza dilmposimato, o avviare un procedimento d’accusa 
nei confronti di Mancini. 


Michele Sindona alla resa dei conti 

Notìficati in cella 


due mandati di cattura 


Per l’omicidio Àmbrosoli e i ricatti a Calvi - Il figlio Marco ieri non ha potuto 
incontrarlo - Fabbri al lavoro a Rebibbia - Il primo processo sarà per bancarotta 


ROMA — Marco Sindona, 
uno del tre figli del banca¬ 
rottiere siciliano, ha tenta¬ 
to Invano di incontrare ieri 
mattina il genitore detenu¬ 
to nel carcere romano di 
Rebibbia. Arrivato diretta- 
mente da Milano, si è pre¬ 
sentato negli uffici che re¬ 
golano le procedure per i 
colloqui tra detenuti e fa¬ 
miliari, ha declinato le pro¬ 
prie generalità ed ha mo¬ 
strato una autorizzazione 
firmata da uno dei giudici 
milanesi titolari di procedi¬ 
menti a carico di Sindona. 
Sconfortante, però, la ri¬ 
sposta ricevuta: «Ci dispia¬ 
ce, ma perché lei possa in¬ 
contrare suo padre occorre 
11 nu)la osta di tutte le auto¬ 
rità giudiziarie interessate 
alle vicende processuali del 
signor Sindona». La dire¬ 
zione del carcere, come «at¬ 
to di cortesia», si è incarica¬ 
ta di Inviare un fonogram¬ 
ma a Milano spiegando la 
situazione e richiedendo, a 
nome di Marco Sindona, le 
altre autorizzazioni neces¬ 
sarie. Ciò nonostante, fino 
alle 14 — ora in cui scade il 
tempo fissato per le visite 
— da Milano non era arri¬ 
vata alcuna risposta. A 
Marco Sindona, allora, non 
è rimasto altro da fare che 
lasciare negli appositi uffi¬ 
ci del carcere una grossa 
borsa ed andar via. 

In quella borsa cl sono 
vestiti puliti e soldi: 11 ban¬ 
carottiere siciliano, infatti, 
aveva chiesto alia direzione 
del carcere di Informare l 
propri familiari di aver bi¬ 
sogno di vestiti e soldi. Pare 
non avesse con sé nemme¬ 
no il danaro necessario al¬ 
l’acquisto dei quotidiani. II 
contenuto del borsone è 


stato controllato dal diret¬ 
tore in persona e poi conse¬ 
gnato al detenuto. 

Ma ancor prima di Marco 
Sindona, altre tre persone 
si erano presentate ieri 
mattina a Rebibbia per in¬ 
contrare (e loro ci sono riu¬ 
scite) il finanziere detenu¬ 
to. Nella sala riservata ai 
colloqui con gli avvocati, 
tre ufficiali giudiziari han¬ 
no notificato a Sindona due 
mandati di cattura emessi 
a suo carico da giudici mi¬ 
lanesi Amo è a firma del 
dottor Turone) per l’omici¬ 
dio Ambrosoll e per il reato 
di estorsione (Calvi e Cuc¬ 
cia). Si è trattato, insomma, 
della Yiotifica formale di 
provvedimenti la cui esecu¬ 
zione era stata fino a ieri 
impedita proprio dalla lati¬ 
tanza del finanziere sicilia¬ 
no. La macchina giudizia¬ 
ria, quindi, sta rapidamen¬ 
te facendo fronte a tutti gli 
adempimenti necessari a 
regolarizzare e render chia¬ 
ra la posizione in Italia del 
detenuto Michele Sindona. 

Ed a proposito della de¬ 
tenzione del bancarottiere, 
alcuni elementi lascerebbe- 
ro ipotizzare che il suo tra¬ 
sferimento in un carcere 
del nord non sia poi così 
imminente come si sostiene 
da più parti. Infatti, nono¬ 
stante tra i giudici milanesi 
sia diffusa la convinzione 
che Sindona sarà tra breve 
avvicinato alla città sede 
delle più importanti inchie¬ 
ste a suo carico («Noi sap¬ 
piamo che tra pochi giorni 
sarà qui», ha affermato ieri 
uno di loro), nel carcere ro¬ 
mano di Rebibbia si vanno 
rafforzando e, soprattutto, 
«stabilizzando» le misure di 
sicurezza predisposte per 




Nel tondo Marco Sindona, ieri a Rebibbia par incontrare il padre; nell'altra foto il bancarottiere siciliano 


E a New York fanno 
sparire «H Progresso» 

NEW YORK — «Certi concatenamenti di fatti che in eterno 
restano misteriosi» sarebbero all’origine, secondo il •Progres¬ 
so italo americano», della mancata distribuzione del numero 
dell’altro giorno del quotidiano di lingua italiana che si 
stampa In USA, in cui si riferiva dell'estradizione di Michele 
Sindona in Italia. «L’autotreno con le copie fresche d’inchio¬ 
stro... ha smarrito funzione e strada e non è mai arrivato al 
centro di smistamento» di New York, è scritto in un articolo 
a firma del vicedirettore Giulio Mazzocchi e pubblicato in 
prima pagina con il titolo:» Avvertenza ai lettori. Avvertimen¬ 
to a altri*. Mazzocchi sintetizza le principali osservazioni da 
lui fatte ne! numero del giornale a commento della notizia 
dell’estradizione: «Per tutti diciamo qui alcune delle cose che 
1 rari amici che Sindona s’è lasciato dietro in questa città 
manifestamente non amano che si dica e che si sappia». 


lMllustre» detenuto. Ieri 
mattina — per fare un solo 
esemplo — un gruppo di 
fabbri si è messo al lavoro 
proprio nell’ala del carcere 
dove è rinchiuso il banca¬ 
rottiere. Dandoci dentro 
con fiamme ossidriche e 
materiale nuovo, hanno 
rinforzato — ed in alcuni 
casi cambiato — grate e 
serrature della cella di Sin¬ 
dona, del locali attigui e del 
corridoi attraverso i quali 
vi si accede. 

Naturalmente è possibile 
— ed anzi probabile — che 
il trasferimento di Sindona 
verso un carcere del nord 
venga deciso ed attuato al¬ 
l’improvviso, così come del 
resto improvvisa e sorpren¬ 
dente è stata la sua estradi¬ 
zione in Italia. È un fatto, 
pierò, che i fabbri hanno ini¬ 
ziato il loro lavoro e che la 
direzione del carcere di Re¬ 
bibbia sostenga di non es¬ 
sere informata di alcun tra¬ 
sferimento e di aver ricevu¬ 
to, anzi, sollecitazioni af¬ 
finché la vigilanza venga 


rafforzata e messa a punto 
ancora meglio. 

Ed è proprio con queste 
ferree misure di sicurezza 
che Michele Sindona sta fa¬ 
cendo i conti in questi pri¬ 
mi giorni di detenzione in 
Italia. Il luogo dove è rin¬ 
chiuso (un’ala del peniten¬ 
ziario adibita a «prigione» 
di Alì Agcà dopo l’arresto) è 
ben isolato rispetto a tutti 
gli altri reparti. Persino per 
le ore di aria Sindona acce¬ 
de direttamente dalla zona 
in cui è detenuto ad un pic¬ 
colo cortile molto distante 
da quelli dove passeggiano 
gli altri reclusi. 

Ieri mattina — dopo aver 
ricevuto la notifica dei due 
mandati di cattura — il 
bancarottiere siciliano, tor¬ 
nato in cella, ha chiesto ed 
ottenuto carta, penna, al¬ 
cune buste e dei francobol¬ 
li. Michele Sindona, quindi, 
ha iniziato a scrivere. Cosa? 
Saperlo, naturalmente, è 
impossibile. Si fantastica di 
memoriali contenenti rive- 


I vescovi calabresi ai Papa 

«La mafia 
cresce dentro 
questa cultura 
del potere» 

Significativa lettera pastorale alla vigi-. 
lia del viaggio di Wojtyla nella regione 


lazioni esplosive. Molto più 
probabilmente, potrebbe 
aver deciso — per il mo¬ 
mento — di limitarsi a 
mandare suoi saluti ad al¬ 
cuni «vecchi amici». E di 
farlo, ovviamente, a modo 
suo. 

Infine, sembra ormai 
certo che il primo processo 
cui il finanziere sarà sotto¬ 
posto è quello per bancarot¬ 
ta. La prima Corte d’Assise, 
che dovrà giudicarlo per 
romicidìo Àmbrosoli, ha 
infatti un calendario fitto 
di impegni fino a febbraio. 
Più facile, quindi, inserire 
nelle scadenze del tribunale 
penale lo stralcio per la 
bancarotta. Non sara certo 
un processo breve: tre inte¬ 
ri armadi di incartamenti 
giudiziari dovranno essere 
riesaminati alla presenza 
dell’imputato numero uno. 
Giovedì prossimo, intanto, 
la Camera discuterà le mo¬ 
zioni sulle conclusioni della 
commissione d’inchiesta. 

Federico Geremicca 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — È stato defi¬ 
nitivamente confermato il 
viaggio che il Papa compirà in 
Calabria il 5,6, 7 ottobre. Pro¬ 
grammi e tappe della visita del 
pontefice sono stati illustrati 
alla stampa dagli arcivescovi di 
Reggio, Catanzaro e Cosenza, 
Sorrentino, Cantisanì e Trabal- 
zini. Densi di appuntamenti i 
tre giorni calabresi di Giovanni 
Paolo II: venerdì mattina il 
pontefice da Lamezia Terme— 
dove avrà il primo incontro con 
il mondo agricolo e rurale — si 
sposterà a Serra Sa n Bruno nel¬ 
la storica Certosa fondata nel 
1100 da Brunone di Colonia. 
Nel pomeriggio tappa a Paola 
con Ù secondo incontro — nel 
santuario di San Francesco — 
con il mondo religioso calabre¬ 
se. Il 6 ottobre il Papa toccherà 
nel suo viaggio Catanzaro e Co¬ 
senza. Domenica 7, ultimo gior¬ 
no, la mattina il pontefice sarà 
a Crotone per un incontro con il 
mondo del lavoro e delle fab¬ 
briche e nel pomeriggio a Reg¬ 
gio Calabria dove la visita si 
concluderà con i giovani di tut¬ 
ta la Calabria. Grande attesa 
c’è ovviamente, non solo nel 
mondo cattolico, in Calabria 
per la visita di Giovanni Paolo 
II in occasione della quale i do¬ 
dici vescovi della regione han¬ 
no reso noto anche una impor¬ 
tante lettera pastorale. Nel do¬ 
cumento vengono riassunti tut¬ 
ti i problemi e i mali della Cala¬ 
bria. «Guardiamoci — dicono 
innanzitutto i vescovi — dal 
presentarci in atteggiamento di 
vittimismo. Il nostro primo im¬ 
pegno è quello di uscire dal fa¬ 
talismo, dalla passività, dalle 


progettazioni utopiche*. Dopo 
aver ricordato che la Calabria 
diede dal 125 al 772 i natali ad 
almeno dieci Papi, la lettera 
pastorale dei vescovi così pro¬ 
segue: «Ci pare che la sfiducia 
sia coltivata negativamente 
dall’attesa di una classe diri¬ 
gente che interpreti meglio le 
situazioni e che lavori coltural¬ 
mente e solidarmente per un 
chiaro e possibile piano di svi¬ 
luppo. Emerge — dicono anco¬ 
ra i vescovi — ricorrente il cri¬ 
terio del clientelismo che sco¬ 
raggia, anziché lo spirito di ser¬ 
vizio che rincuora». Assai im¬ 
portante il passo della lettera 
pastorale sul problema della 
mafia su cui la conferenza epi¬ 
scopale calabrese da tempo va 
esprimendo posizioni di grande 
chiarezza e lucidità. «In questa 
cultura del potere — dice ora la 
lettera dei vescovi — si è rior¬ 
ganizzata come conseguenza la 
mafia, fenomeno complesso ma 
di chiare matrici. Essa è infatti 
fondata sulla logica del benes¬ 
sere, su un pauroso vuoto di va¬ 
lori. Essa ha in Calabria un alli- 
gnaggio particolare per una 
somma di inadempienze. La 
mafia non è la causa dei nostri 
mali, ma i mali del nostro di¬ 
simpegno sono la causa della 
mafia. In questo contesto — si 
afferma ancora nel documento 
pastorale — ci sono giovani 
stanchi, disoccupati, in par¬ 
cheggio per una sistemazione, 
ripiegati sulla droga. Il volto 
della Calabria — conclude la 
lettera — non può essere» mal¬ 
costume organizzato ma quello 
degli umili, dei semplici, quello 
delle nostre tante famiglie di¬ 
gnitose e pazienti». 

Filippo Veltri 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bobano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Milano 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Firenze 

Pise 

Ancona 

Perugia 

Pescara 

L’Aquila 

Rome U. 

Rome F. 

Cempob. 

Berì 

Napoli 

Potenza 

S.M-Leuca 

Reggio C. 

Messina 

Palermo 

Catania 

Alghero 

Cagliari 


4 21 
7 20 

12 19 
9 18 
7 20 

5 20 

7 18 
14 21 

9 21 

14 20 

15 20 

13 22 
11 18 
13 24 

8 18 
11 22 
13 22 

9 16 

13 24 

14 20 
IO 13 

15 20 

16 23 

16 24 

17 23 
12 25 
17 23 
10 26 
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SITUAZIONE — L'Italia è ancora interessata a una distribuzione di 
relativa alta pressioni. L'aria instabile dei giorni scorsi è praticamente 
cessata. Una perturbazione atlantica si avvicina lentamente all'arco 
alpina 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni prevalenti (5 tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
ncvo io sa ad ampia zona di sereno. Durante a corso della giornata 
possibilità di annuvolamenti locali suda Alpi orientali e lungo la dorsale 
appenninica. Nel pomeriggio o in serata tendenza a aumento della 
nuvolosità a cominciare da settore nord occidentale. Sulle regioni 
merkSonaS condizioni di tempo variabile con attività nuvolose più 
accentuata al mattino e schiarite più ampie nel pomeriggio. Tempera¬ 
tura senza notavo* variazioni. 

SIRIO 


E anche il Tagliamento mormorò: non passa... 

Le manovre della Nato In Friuli - Simulata un’invasione degli eserciti del patto di Varsavia dell’Italia - Impiegati 110 aerei, 150 carri armati, 99 cannoni 
Spadolini insiste con l’idea di una «grandeur» militare italiana: «Bisogna avere un ruolo nel Medio Oliente e in nord Africa» - Battaglia notturna 


Dal nostro inviato 

PORDENONE — Spadolini 
insiste con l’idea di una 
«grandeur» militare italiana. 
Alle dieci di sera sotto un 
tendone dell’esercito il mini¬ 
stro della Difesa non ha peli 
sulla lingua. Lord Carrin- 
gton, nuovo segretario gene¬ 
rale delia Nato, Io guarda 
compiaciuto e come lui i capi 
militari italiani. Sono appe¬ 
na finite le spettacolari ma¬ 
novre della «Display Deter- 
mination ’84» dove italiani, 
americani e portoghesi han¬ 
no «sopportato e vìnto» un 
assalto del patto di Varsavia. 
Quale occasione migliore? 
Giovanni Spadolini parte in 
quarta. «Per la Nato va più 
che bene quel 3% del bilan¬ 
cio che già destiniamo. Del 
resto il comandante in capo 
Bernard Rogers chiede il 7 
per avere il 3 effettivo. Ma 
noi non ci dobbiamo dimen¬ 
ticare che ben altre spese mi¬ 
litari italiane sono state cari¬ 
cate sul bilancio ordinano 
dello Stato come le spedizio¬ 
ni in Libano e nel mar Rosso. 
E a queste spese cl dovremo 
abituare visto che l’Italia do¬ 
vrà sempre di più avere un 
ruolo nel Mediterraneo, nel 
Medio Oriente, nel nord 
Africa». Ecco il progetto del¬ 


la task force, ecco che di 
nuovo prepotentemente ri¬ 
torna la suggestione di una 
forza armata nazionale 
pronta ad intervenire nelle 
tensioni di questa parte del 
mondo e a dislocarsi concre¬ 
tamente nei «teatri operati¬ 
vi». Quindi, se abbiamo ben 
capito, nel futuro italiano, a 
dar retta a Spadolini, si do¬ 
vrebbe delineare uno scena¬ 
rio in cui certo c’è la Nato, 
come sistema difensivo, ma 
in più un rapporto «diretto» 
politico-militare con l’Ame¬ 
rica e la sua amministrazio¬ 
ne. È questo il nuovo model¬ 
lo di difesa? Quest’araba fe- 
! nice evocata tante volte dal 
ministro della Difesa mai 
chiarita fino in fondo? 

Se le cose stanno così c’è 
davvero il sospetto che men¬ 
tre da un lato Spadolini sug¬ 
geriva il confronto parla¬ 
mentare per »i necessari ag¬ 
giustamenti» al vecchio mo¬ 
dello, dall’auro quello nuovo 
lui se lo costruiva pezzo per 
pezzo. La conferenza stampa 
termina cosi, senza che su 
questo delicato punto arrivi¬ 
no nuovi lumi. Il prof. Spa¬ 
dolini «rimanda» tutti ad ot¬ 
tobre quando sarà presenta¬ 
to l’ormai famoso libro bian¬ 
co sulla Difesa. 
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E veniamo ora alle mano¬ 
vre della «Display Determi- 
nation». Due giganteschi ae¬ 
rei americani, un C5 Galaxy, 
il velivolo più grande del 
mondo e un Boeing 707 
Awacs con ia tipica cupolet- 
ta che nasconde il sofistica¬ 
tissimo apparato radar in 
grado di vedere a qualche 
migliaio di chilometri di di* 
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stanza, accolgono i cronisti 
alla base aerea Nato di Avia- 

no. In lontananza, sotto gli 
hangar, si scorgono i profili 
di temibili caccia: Tornado, 
F. 14 ed F. 16. Da qualche 
parte, qui attorno, vengono 
nascosti — si dice — in silos 
segreti i bombardieri Phan- 
tom con un terribile carico di 


bombe atomiche. 

Tutta la manovra della 
Nato si basa su questo sem¬ 
plice presupposto: che ad 
agosto ci sia stata una «pro¬ 
gressiva degenerazione del 
quadro politico» e le forze ne¬ 
miche (ma chi? GU eserciti 
del «patto di Varsavia*, ì ov¬ 
vio) dopo aver presumibil¬ 
mente travolto le resistenze 


jugoslave abbiano anche 
sfondato il confine italiano. 

Abbiamo già perso Udine ed 
ora, 26 settembre ore 17 del 
pomeriggio, sono state fer¬ 
mate sul fiume Tagliamen¬ 
to. Naturalmente gli italiani 
non sono soli: l’alleanza Na¬ 
to è scattata e sono arrivati I 
rinforzi esterni. Dal Porto¬ 
gallo è giunta la prima bri- 

f ata mista e una compagnia 
i paracadustl, un gruppo 
dell’aeronaulica, dalla Caro¬ 
lina del nord una brigata di 
fanteria. Ma il grosso del¬ 
l’aiuto arriva dal cielo. Al 
largo della Corsica c’è in na¬ 
vigazione la portaerei Ame¬ 
rica dalla quale decollano ve¬ 
livoli di attacco, dall’Inghil¬ 
terra, da un comando strate¬ 
gico americano, vengono 
fatti alzare in volo due ter¬ 
rificanti bombardieri ad otto 
motori B.52, da basi francesi 
caccia tattici Jaguar si diri¬ 
gono a gran velocità sul 
campo di battaglia. L’eserci¬ 
tazione, anzi la simulazione 
dei giochi di guerra, si svolge 
naturalmente solo con armi 
convenzionali. Assistiamo 
adesso all’attacco al suolo di 
questi velivolL L’obiettivo è 
un aeroporto militare. Ad 
ondate successive aerei da 
ricognizione eppoi caccia 
bombardieri con gran fra- I ofcata 


stuono svolgono la missione, 
fino a che lo speaker annun¬ 
cia che l’obiettivo è stato di¬ 
strutto. 

Ora si va sul Tagliamento, 
anzi sulla confluenza del tor¬ 
renti Cellina e Meduna, do- 
v’è in corso la battaglia ter¬ 
restre. E già sera e potenti 
bengala illuminano 11 poli¬ 
gono di tiro. 150 carri arma- 
fi, 99 pezzi di artiglieria, 220 
veicoli cingolati sono della 
partita. Il nemico i laggiù. 
Ma è inerte, e al suo posto 1] 
comando interalleato ha 
messo delle sagome che si In¬ 
cendiano quando 1 traccianti 
sparati dai Leopard le tocca¬ 
no. li nemico avanza, il Ta¬ 
gliamento è superato e c’è un 
ripiegamento; ma in suppor¬ 
to delle brigate meccanizzate 
ancora una volta è il cielo 
che viene In aiuto. Ecco 1 po¬ 
tenti aerei controcarro AIO, 
definiti carri armati che vo¬ 
lano, ed elicotteri «la guerra. 
I nostri riprendono fiato, ag¬ 
giustano il Uro e in roen che 
non si dica sbaragliano 1 ne¬ 
mici. Ed anche il Tagliamen¬ 
to mormorò: «Non passa lo 
straniero». 

Mauro Montai 
Nella cartina R «fronte» a la 
dirattrica dtgi «invaaoria In» 
dfcata dada traoda 
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Martinazzoli precisa: «Non ho voluto interferire» 

Caso Naria, al CSM dura 
polemica giudici-ministro 

I 5 giudici della Cassazione che hanno negato gli arresti domiciliari hanno prote¬ 
stato: «In Parlamento ci chiamano assassini» - Dibattito al Consiglio Superiore 


È il sostituto Alma 

Mafia e P2, 
trasferito 
magistrato 
milanese 


Ancora oscure manovre 

Corsera e 
Piccolo: 
ora Monti 
ci riprova 


ROMA — Da vicenda uma¬ 
na e giudiziaria, a caso dal 
delicati risvolti Istituzionali. 
Dopo aver provocato un di¬ 
battito In Parlamento, l'In¬ 
tervento del ministro Martl- 
nazzoli e del presidente Per- 
tlni, Ieri la storia di Giuliano 
Narla, detenuto che rischia 
di morire in carcere, è appro¬ 
data con fragore al Consiglio 
Superiore della Magistratu¬ 
ra. Le reazioni critiche e al¬ 
larmate alla decisione della 
Cassazione di negare gli ar¬ 
resti domiciliari al detenuto 
In fin di vita, sono continua¬ 
te e, Ieri mattina, 1 cinque 
giudici che hanno emesso la 
sentenza, sono piombati dal 
primo presidente della Cas¬ 
sazione, protestando con *11 
tono e 11 linguaggio» del di¬ 
battito tenuto in Parlamento 
e con le stesse dichiarazioni 
del ministro che, almeno co¬ 
me erano state riportate, a 
loro dire avrebbero costitui¬ 
to un’interferenza nell’auto¬ 
nomia della magistratura. 

Detto fatto. Alcuni mem¬ 
bri del Consiglio hanno chie¬ 
sto una riunione straordina¬ 
ria del plenum di fronte alla 
gravità del fatti, la corrente 
progressista di MD ha aderi¬ 
to all'iniziativa ma chieden¬ 
do che fosse esaminato nel 
suo complesso il «caso Na¬ 
rla», tenendo conto cioè del¬ 
l'ovvio turbamento che la 
decisione della Cassazione 
ha provocato nell’opinione 
pubblica. Un caso dal riflessi 
istituzionali eccezionalmen¬ 
te gravi per montare, ma è 


bastata una lettura più at¬ 
tenta delle dichiarazioni rese 
dal ministro alla Camera e 
una dichiarazione dello stes¬ 
so Martinazzoli per riportare 
l'esame della vicenda in un 
clima più sereno e comporre 
un contrasto che appariva 
esplosivo. 

Martinazzoli ha spiegato 
In una nota che, rispondendo 
In Parlamento, di fronte al 
turbamento provocato dalla 
decisione della Cassazione, 
non Intendeva In alcun mo¬ 
do esprimere giudizi critici 
sul provvedimenti del giudi¬ 
ci. «Le valutazioni espresse 
— precisava Martinazzoli — 
si riferivano all’obiettività 
del caso concreto, che non 
può non essere considerato 
con motivata preoccupazio¬ 
ne». Erano le frasi in cui si 
definiva la vicenda, un «caso 
di patologia giudiziaria che 
ha superato i confini della 
ragione». In poche parole. Il 
ministro era preoccupato 
per il caso umano di Giulia¬ 
no Narla (che, ricordiamolo, 
rischia di morire in carcere), 
ma èra la stampa che aveva 
ingiustamente associato il 
suo turbamento alla decisio¬ 
ne dei giudici che va. In ogni 
caso, rispettata. 

Mentre il ministro gettava 
acqua sul fuoco, anche il pri¬ 
mo presidente della cassa¬ 
zione Mlrabelll (che è mem¬ 
bro di diritto del CSM) porta¬ 
va le sue precisazioni. Si 
prendeva atto del reale teno¬ 
re delle dichiarazioni di Mar- 
tinazzoll e dell’intervento di 
Pertlni, «che si riferiva all’a¬ 


spetto umano», ma si sottoli¬ 
neava con durezza il tono del 
dibattito in Parlamento (»cl 
hanno chiamato assassini») 
e le distorsioni della stampa. 
Si dimentica — afferma Ml¬ 
rabelll — che «Il compito Isti¬ 
tuzionale della Corte di Cas¬ 
sazione è limitato al control¬ 
lo di legittimità del provve¬ 
dimento emesso dal giudice 
del grado precedente (vale a 
dire 1 magistrati di Tran!)». 
In sostanza: la Cassazione 
non aveva il potere di conce¬ 
dere gli arresti domiciliari, 
ma poteva soltanto annulla¬ 
re il provvedimento dei giu¬ 
dici di Trani, e rinviare a loro 
l’esame del caso. Precisazio¬ 
ne dovuta che. naturalmen¬ 
te, non cambia il segno della 
decisione della Cassazione. 
La quale ha avallato un 
provvedimento, quello del 
giudici di Trani, che conti¬ 
nua a tenere il presunto br 
Giuliano Narla in carcere, 
nonostante le condizioni fisi¬ 
che gravissime, sotto un’eti¬ 
chetta di «pericolosità socia¬ 
le» che è quanto meno un’of¬ 
fesa al buon senso se non ai 
principi del rispetto del dirit¬ 
ti di ogni imputato. 

L’assurdità del caso Narla, 
il fatto che tra l'altro diversi 
giudici abbiano espresso 
convinzioni differenti sulla 
•pericolosità» dei detenuto, 
hanno avuto un eco anche al 
CSM, soprattutto nelle mo¬ 
zioni di Magistratura demo¬ 
cratica e In quelle del compo¬ 
nenti laici. Al termine del di¬ 
battito, ma con documenti 
contrapposti, l’organo del 


giudici si è limitato a espri¬ 
mere la convinzione che gli 
atti dei giudici possano ov¬ 
viamente essere criticati an¬ 
che duramente ma devono 
essere rispettati. 

Sul caso Naria, mentre 
prosegue la mobilitazione 
dell’opinione pubblica con 
manifestazioni e appelli di 
intellettuali, è intervenuta 
anche il presidente della Ca¬ 
mera Nilde Jotti. 

•Nessuno di noi Ignora 
quanto siano stati sconvol¬ 
genti per la vita del nostro 
paese questi ultimi dieci an¬ 
ni — afferma la Jotti — ma 
abbiamo superato una prova 
difficilissima sempre In no¬ 
me della legalità repubblica¬ 
na, forza effettiva grazie alla 
mobilitazione delle grandi 
masse popolari. Vedo il caso 
Narla come qualcosa che va 
contro questa forza e questo 
spìrito di profondo attacca¬ 
mento alla democrazia e alle 
sue leggi; che va contro il 
senso piu profondo della giu¬ 
stizia, che va contro anche 
l'impegno e alle indicazioni 
che il Parlamento ha dato in 
questi ultimi mesi con le leg¬ 
gi come quella sulla carcera¬ 
zione preventiva, che voglio¬ 
no superare l’emergenza*. 

«Di qui — ha concluso la 
Jotti — anche la mia preoc¬ 
cupazione che la magistra¬ 
tura, nella sua più alta sede, 
non abbia raccolto il segno 
che dal Parlamento è venu¬ 
to. Eppure ho fiducia nella 
magistratura, nella sua ca¬ 
pacità di fare giustizia». 

Bruno Miserendino 


ROMA — Apertura della procedura per 11 
trasferimento di ufficio nel confronti del so¬ 
stituto procuratore della Repubblica di Mila¬ 
no Gino Alma. La decisione è stata presa Ieri 
sera all'unanimità dal plenum del Consiglio 
superiore della magistratura. Il provvedi¬ 
mento è stato preso in base alla norma che 
prevede 11 trasferimento quando si ritiene 
che nella sede che occupa il giudice non pos¬ 
sa più amministrare giustizia nelle condizio¬ 
ni previste dal prestigio dell’ordine giudizia¬ 
rio. Il plenum ha contemporaneamente deli¬ 
berato (ma a stretta maggioranza) la tra¬ 
smissione degli atti che riguardano 11 magi¬ 
strato al titolari dell’azione disciplinare: mi¬ 
nistro di Grazia e Giustizia e PG della Corte 
di cassazione. 

Le accuse mosse al magistrato sono In so¬ 
stanza tre. La prima riguarda una cena cui 
Alma avrebbe partecipato con due pregiudi¬ 
cati oggetto di una Inchiesta penale, nonché 
alcune pressioni che lo stesso avrebbe eserci¬ 
tato presso colleghi che conducevano l’in¬ 
chiesta sulla mafia dei casinò; la seconda ac¬ 
cusa riguarda una presunta «ospitalità» in 
Sicilia presso un imprenditore edile Implica¬ 
to In una grossa truffa bancaria. La terza 
contestazione è legata alle dichiarazioni, del¬ 
la vedova del finanziere Calvi, emerse dalla 
pre-relazione Anselml sui rapporti tra P2 e 
magistratura. La vedova accusò Alma di es¬ 
sere stato ingaggiato dal marito come «talpa» 
per 500 mila lire al mese. 

Sul capo del giudice milanese pende con¬ 
temporaneamente una pratica dinanzi alla 
sezione disciplinare, oggetto di questa è sola¬ 
mente l’episodio legato all’ospitalità in Sici¬ 
lia, episodio denunciato dal procuratore ge¬ 
nerale della Corte di appello di Milano, Cor- 
rlas, in un rapporto inviato ai Consiglio que¬ 
sto mese. Per le altre due contestazioni, le 
segnalazioni risalgono al dicembre ’83. E sta¬ 
ta criticata duramente l’inerzia con cui 1 tito¬ 
lari dell'azione disciplinare (PG della Cassa¬ 
zione e ministro) hanno esaminato la vicen¬ 
da, non chiedendo la sospensione cautelare 
normale in genere per fatti di tale gravità. 


ROMA — Si avvicinano 1 giorni delle decisio¬ 
ni sul destino dell'assetto proprietario del 
gruppo Rtzzoli-Corrlere della Sera. Ieri si è 
riunito a Milano 11 consiglio di amministra¬ 
zione del Nuovo Banco Ambrosiano, l'istitu¬ 
to creditizio che controlla il gruppo editoria¬ 
le. In concomitanza con codesta riunione 
nella capitale, e più precisamente In ambien¬ 
ti democristiani, si è sparsa la indiscrezione 
di una ulteriore torbida manovra volta ad 
Impadronirsi del principale gruppo editoria¬ 
le del nostro Paese: sembra che Attillo Monti, 
vista la difficoltà a partecipare in prima per¬ 
sona alla acquisizione di Rlzzoll-Corrlere, sla 
propenso ad entrare •— finanziandola -- nel¬ 
la cordata guidata dal prof. Vlktor Ukmar. 

Due settimane or sono si parlò di un incon¬ 
tro durante 11 quale Bettino Craxl chiese a 
Monti di ritirarsi dalla «gara per 11 Corriere». 
Ora le cose sono cambiate e si ritiene suffi¬ 
ciente un piccolo trucco (entrare nel muc¬ 
chio Ukmar) per offuscare la realtà? Sono 
altrettanto’noti gli allarmi della segreteria 
de per 11 possibile avvento di Monti alla testa 
del Corrlere-Rlzzoll, allarmi espressi, si dice, 
anche con giudizi sferzanti nel confronti de¬ 
gli «Inetti banchieri cattolici» incapaci di pre¬ 
servare gli interessi della DC. 

Intanto Monti ha rifatto 11 contratto d’ac¬ 
quisto del «Piccolo* di Trieste, dopo che 11 
primo era stato dichiarato nullo poiché la 
legge prevede che le azioni di società editrici 
siano intestate a persone fìsiche. Ora il «Pic¬ 
colo» è stato acquistato da una società posse¬ 
duta al 100% dalla figlia di Monti, alla quale 
fa capo anche 11 50,2% della società che con¬ 
trolla «Nazione» e «Carlino». In questo modo 
11 cavaliere conta di evitare 11 provvedimento 
di nullità e conferma l’operazione massa in 
atto (cessione delle azioni dei giornali che già 
possiede alla figlia e altri parenti) in vista di 
dare lascalata al «Corriere» aggirando le nor¬ 
me anti-trust della legge per l’editoria. 


Lo scalatore sudtirolese sui pericoli della radicalizzazione delle spinte nazionalistiche nell’Alto Adige 


Scandalo dei congedi militari 
37 sotto accusa a Torino 

TORINO — Il giudice istruttore torinese Sebastiano Sorbello, che 
sta indagando sullo scandalo dei congedi militari «facili» per le 
giovani reclute danarose, ha fatto partire una consistente raffica di 
comunicazioni giudiziarie per corruzione nei confronti di due uffi¬ 
ciali medici e di 37 fra giovani di leva e loro parenti. 1 due ufficiali 
cui è stato notificato l’avviso di reato sono i colonnelli Corrado 
Dainelli, direttore del centro medico-legale dell’ospedale militare 
di Genova, e Giuseppe Ciriello, già comandante dell'ospedale mili¬ 
tare di Torino, ora trasferito a Bari. L’inchiesta dei giudici torine¬ 
si, avviata lo scorso Inverno, aveva fatto luce sul «business* intra¬ 
preso da numerosi ufficiali medici e da militari addetti agli uffici 
di leva, che vendevano a caro prezzo gli esoneri dalla *naja». Il 
congedo costava dai 12 ai 18 milioni, ma il «tariffario» comprende¬ 
va anche gli avvicinamenti e le licenze. 

Frequenze radio, il PCI chiede 
la convocazione di Gava 

ROMA — Il gruppo comunista delle commissioni Trasporti e tele¬ 
comunicazioni deila Camera ha chiesto che il ministro Gava riferi¬ 
sca urgentemente sul piano di assegnazione delle frequenze per le 
radio che il ministero ha fatto preparare dalla RAI. Questo piano 

— oggetto anche ieri di un incontro tra il ministro e le associazioni 
delle radio, che stamane terranno una conferenza stampa a Milano 

— ha suscitato allarme perché riserverebbe un numero limitato di 
frequenze alle radio private, molte delle quali dovrebbero cessare 
l’attività. In una lettera al presidente La Penna, l’on. Grottola 
(PCI) chiede l’audizione di Gava tenendo conto anche che questo 
piano risulta essere, sino ad oggi, «l’unico episodico ed estempora- 
neo indirizzo del governo nel campo dell’emittenza radiotelevisi¬ 
va». Su tutto l’arco delle vicende che interessa il settore radiotele¬ 
visivo le Regioni hanno chiesto — a loro volta — di essere ascoltate 
dal presidente della commissione di vigilanza, sen. Signorello. La 
richiesta è stata formulata dal presidente della Regione Toscana, 
Bartolini, nella sua veste di presidente della conferenza delle Re¬ 
gioni. 

Società autostrade: il governo 
vuol sanare i loro debiti 

ROMA — Cacciato dalla porta, si è cercato di far rientrare dalla 
finestra il ripiano a scatola chiusa dei debiti delle società conces¬ 
sionarie di autostrade, senza cioè che il Parlamento potesse eserci¬ 
tare qualsiasi controllo sulla contabilità delle imprese in deficit. 
L'operazione tentata era tanto più grave perché già a luglio la 
Commissione affari costituzionali aveva bocciato un analogo de¬ 
creto governativo non riconoscendogli i requisiti di straordinaria 
necessità ed urgenza che, rinviando il termine per la presentazione 
al Parlamento della relazione sullo stato di attuazione della legge 
per la grande viabilità e il riordino del settore autostradale, blocca¬ 
va il fondo centrale di garanzia per coprire i disavanzi delle socie¬ 
tà. Ora, con il decreto in discussione si consentiva una deroga al 
blocco dei fondi, sia pure riferita ai creditori esteri. Contro tale 
decreto ha preso posizione il gruppo comunista con l’intervento 
del compagno onorevole Alvaro Jovannitti, denunciando i rischi 
contenuti nel decreto stesso e sostenendo la necessità di stabilire 
un termine tassativo e ravvicinato. Che tale manovra non fosse • 
sostenibile, l'ha infine compreso anche il governo che, riconoscen¬ 
do fondate le critiche mosse dal gruppo comunista, ha accettato di 
ridurre al 30 aprile 1985 il termine ultimo entro il quale saranno 
presentati al Parlamento i conti finanziari e il piano di riassetto 
delle società autostradali. A seguito di tale significativa modifi¬ 
cazione il gruppo comunista ha espresso un voto di astensione. 


Messner: «Aboliamo subito la schedatura etnica» 

1 «La nostra regione non è lacerata, la convivenza potrebbe essere buona se non ci fossero estremismi» - «Ha pagato chi non voleva farsi rinchiudere nelle 
gabbie etniche» - Perché Magnago a Innsbruck non ha detto nulla su ciò che è successo?» - Il «Dolomiten» considera l’alpinista «estraneo alla sua terra» 


Nostro servizio 
BOLZANO — Reinhold Mes¬ 
sner, lo scalatore più forte 
del mondo, conquistatore di 
8 cime superiori agli 8.000 
metri di quota, è sudtirolese, 
.abita a Funes nella valle do¬ 
ve è nato e dalla quale non si 
è mai staccato, malgrado le 
assenze periodiche per gli 
impegni collegati con la sua 
attività di alpinista. È, quin¬ 
di, un sudtirolese di pieno di¬ 
ritto, ma in Alto Adige, nel 
suo Sudtlroio, si sente emar¬ 
ginato. C’è, infatti, l’ufflcla- 
dltà Imperante, quella di 
■marca SVP, che gli ha dato, 
'in pratica, l’ostracismo. Il 
Dolomiten — quotidiano in 
lingua tedesca in situazione 
~dl monopollo — lo attacca ri¬ 
petutamente e anche oggi lo 
'dichiara, In pratica, estraneo 
alla sua terra. Ma Reinhold 
tira avanti anche se dice: 
•Non sono un uomo politico, 
ma non sono certo un essere 


apolitico»; e non ha timore 
ad esporsi a sostegno della li¬ 
sta alternativa per l’Alto su- 
d tiralo, a non fare la dichia¬ 
razione di appartenenza lin¬ 
guistica al censimento ’8I e 
di recarsi a Roma dal Presi¬ 
dente della Repubblica ad 
esporgli le ragioni della dele¬ 
gazione che ha guidato. 

Gli abbiamo chiesto se 
non veda alcuni spiragli di 
speranza nella situazione al¬ 
toatesina, nella quale il cli¬ 
ma della convivenza si va 
sempre più guastando. Mes¬ 
sner risponde ottimista: «So¬ 
no sicuro che la situazione 
migliorerà e sono andato a 
Roma proprio per portare 
avanti l’ideale della convi¬ 
venza». 

Ma le cose — gli chiedia¬ 
mo — come vanno, come ve¬ 
di personalmente la situa¬ 
zione? 

«Non è che le cose in Alto 
Adige vadano come forse fa 


capire certa stampa Italiana 
che descrive una provincia 
lacerata. In pezzi corrispon¬ 
denti al tre gruppi etnici. An¬ 
che se a questo — aggiunge 
Messner — fa pensare quello 
che è successo a Innsbruck 
alla celebrazione per il 175° 
anniversario della morte di 
Andreas Hofer». 

Allora ritieni che le lacera¬ 
zioni siano dei fatti margina¬ 
li? 

«Si sono fatti marginali, 
cioè che coinvolgono una ri¬ 
stretta minoranza di perso¬ 
ne. Da noi vivono assieme 
persone di lingua tedesca, di 
lingua italiana, di lingua la¬ 
dina, tra gruppi culturali che 
sono in un buon rapporto, 
direi, se non cl fosse un grup¬ 
po radicale che tenta di attiz¬ 
zare le spinte emotive del na¬ 
zionalismo». 

Ma questo radicalismo è 
un fatto realmente minori¬ 
tario, o non ha Invece una 



Reinhold Messner 


t v 1 - «’ • . » ' 

sua espressione anche a li¬ 
vello politico istituzionale? E 
Messner risponde prendendo 
di petto proprio il leader del¬ 
la SVP, il partito di maggio¬ 
ranza assoluta che raccoglie 
la stragrande maggioranza 
del sudtirolesi: «Silvius Ma¬ 
gnago, presidente della 
Giunta provinciale altoate¬ 
sina, è andato ad Innsbruck, 
ha ascoltato'tutto, non ha 
criticato, lì sul posto, quanto 
è successo e si è reso così per¬ 
sonalmente corresponsabile 
di quanto è accaduto; anzi ha 
favorito questo radicalismo, 
per poi andare a Roma — co¬ 
me si dice farà — per dire 
che è lui l’unico che nella 
SVP può dare una garanzia 
per una certa pace in Alto 
Adige». 

Un giudizio negativo sen¬ 
za appello anche per Magna- 
gno quindi? Messner rincara 
la dose: «Costui secondo me è 


un po’schlzzofrenlco, in ogni 
caso è molto pericoloso. Ed è 
per questo che siamo andati 
a Roma per cercare di far ca¬ 
pire che a nostro avviso la 
possibilità di convivenza esi¬ 
ste e non dobbiamo farci tur¬ 
bare da chi gioca la carta del 
radicalismo per portarci In 
un vicolo cieco per farci as¬ 
sumere una linea politica 
senza sbocchi, perché noi 
Sudtirolesi abbiamo rag¬ 
giunto se non tutto, quasi 
tutto quello che si poteva 
raggiungere». 

Ma veniamo alla questio¬ 
ne per cui Immediatamente 
siete andati a Roma, quella 
della dichiarazione di appar¬ 
tenenza etnica, ebbene que¬ 
sta «schedatura etnica» come 
la chiamate, che posto occu¬ 
pa nel deterioramento della 
situazione altoatesina? 

«Il fatto del censimento — 
risponde Messner — e della 


dichiarazione è solo la punta 
emergente dell’Iceberg e noi 
slamo andati proprio per 
questo: dico noi, noi sei della 
delegazione che con altre 
5.000 persone come noi non 
siamo stati d’accordo a farci 
mettere nelle «gabbie etni¬ 
che». E noi abbiamo vissuto 
sulla nostra pelle, negli ulti¬ 
mi due anni, come da questo 
rifiuto ad incasellarci possa¬ 
no derivare gravi problemi. 
E secondo il mio parere, che 
non è quello di un giudice, di 
un avvocato di un esperto di 
diritto ma è 11 parere di una 
persona comune tutto ciò è 
contro la Costituzione, con¬ 
tro 11 buon senso di umanità 
e per questo speriamo che li 
governo ce la metta tutta per 
studiare e capire che la legge 
della divisione, cioè questa 
legge sul censimento, non 
può rimanere In piedi». 

Xaver Zauberer 


Arrestato a Torre del Greco, 
violentava le due figlie 

NAPOLI — Un altro episodio di violenza carnale in danno di 
adolescenti è stato scoperto in provincia dì Napoli. Il commissario 
Matteo Cinque della polizia di Torre del Greco ha infatti arrestato 
ieri mattina un bracciante agricolo di 58 anni, Raimondo Cascello 
responsabile di atti di violenza e di libidine nei confronti di due 
sue figlie, una di 19, l’altra di soli 11 anni. Dalla confessione della 
più piccola, il commissario è riuscito a far completa luce su una 
torrida vicenda che andava avanti ormai da vari anni. 


Il partito ' 


Manifestazioni 

OGGI — Borghini: Brescia; Canetti: Bologna; Lodi: Forf); Mussi: Siena; 
Spagnoli: Bologna; Tat&: Cesena; Barca: Cascina; Borghini: Milano; 
Misiti: Arco. 

DOMANI — Ventura: Bari e Lecce; Boldrini: Arezzo; D'Alema: Piacen¬ 
za; Gianotti: Palermo; Giannotti: Enne; Lodi: Bari; Montessoro: Berga¬ 
mo; Mussi: Perugia; Oliva: Venezia. 

DOMENICA — Occhetto: Cagliari; Reichtin: Cascina; Ventura; Lecce; 
Ciofi: Benevento; Giannotti: Agrigento; Papapietro: Campobasso; Pro¬ 
sciutti: Brindisi. 

1 OTTOBRE: Mussi: Roma. 

Convocazioni 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA alte sedute antimeridiane e pomeridiane di oggi, venerdì 
28 settembre. 

• • • 

II Comitato Direttivo dei senatori comunisti è convocato per oggi, 
venerdì 28 settembre, elle ore 15.30. 

Riunioni parlamentari europei 

Le riunione dei parlamentari italiani del gruppo comunista e apparen¬ 
tati del Parlamento europeo si svolgerà a Roma presso la sede del 
gruppo in piazza Campo Marzio, mercoledì 3 ottobre alle ore 15,30 a 
proseguirà nei giorni successivi. 


Legge per le tv, finalmente 
si lavora nelle commissioni 

Quattro mesi di tempo per consegnare all’aula di Montecitorio il testo della regolamenta¬ 
zione - Confronto PCI-PSI-DC-PLI su come rimettere ordine nel caos dell’etere 


Scomparsi 4 camorristi 
C’è già chi li piange 

Si cercano i corpi di queste probabili vittime della «lupara bianca» 
nella zona tra Napoli e Caserta - Legami con Torre Annunziata? 


\ 
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Sembra la fatica di Sisifo, 
eppure qualcosa sembra 
muoversi sia per la legge di 
regolamentazione del siste¬ 
ma, sla per il rinnovo del 
consiglio RAI entro la sca¬ 
denza fissata del 30 novem¬ 
bre prossimo, stando a fatti e 
.segnali che si possono co¬ 
gliere In varie sedi. Essi sono 
la riprova che essere ostina¬ 
ti, persino testardi, come 
stanno facendo i comunisti, 
produce risultati. Segnali di 
questo genere si sono colti 
anche in un dibattito pro¬ 
mosso ieri mattina dalla ri¬ 
vista «Itinerari». VI hanno 
partecipato Achille Occhetto 
(segreteria nazionale del 
PCI), Guido Bodrato (vicese¬ 
gretario DC), Francesco 
Tempestlnl (direzione PSI), 
Paolo Battistuzzi (vicesegre¬ 
tario PLI); ha moderato Gio¬ 
vanni Galloni. 

La discussione ha fatto re- 
^glstrare prevedibili differen¬ 
ziazioni, ma anche conver¬ 
genze; 1) la RAI va dotata al 
più presto di un nuovo consi¬ 
glio di amministrazione; 2) il 
sistema radiotelevisivo va 
regolato con una nuova leg¬ 
ge della quale entro la fine di 
novembre dovrebbe esserci 
— ha detto Occhetto — al- 
■meno un canovaccio, l’im- 

f ilanto generale; 3) questa 
egge deve avere al suo cen¬ 
tro la produttività del siste¬ 
ma, stimolando l’Intera In- 


ROMA — Entro gennaio prossimo le commissioni Interni e 
Trasporti della Camera dovranno concludere l’esame dei pro¬ 
getti di legge per la regolamentazione del sistema radiotelei isi- 
vo. In ogni caso, quali che siano le conclusioni cui perverranno 
le commissioni, tra quattro mesi sara l’aula ad occuparsi della 
legge. Nei prossimi 40 giorni lavorerà un comitato ristretto, 
incaricato di mettere a punto un testo unico sulla base delle 
proposte presentate (attualmente mancano ancora quelle del 
governo, della DC e del PSI). De! resto le commissioni non po¬ 
tranno chiedere ulteriori proroghe ali’assemblea di Montecito¬ 
rio, avendo già speso i 4 mesi previsti dal regolamento per l’esa¬ 
me della legge. Questa accelerazione dei lavori parlamentari è 
frutto della pressione esercitata dal gruppo comunista per sbloc¬ 
care la situazione di stallo in cui erano finite le commissioni. La 
prima riunione del comitato ristretto e prevista per martedì alle 
12 . 


dustria culturale; deve con¬ 
templare — anche attraver¬ 
so un aggiornamento delle 
norme costituzionali — sia il 
diritto alla libertà di espres¬ 
sione, sia il diritto ad essere 
Informati; 4) deve essere una 
legge «aperta»,cioè pronta ad 
accogliere le modifiche e 1 
cambiamenti Imposti dal ra¬ 
pido mutare del sistema con 
l’avvento di nuove tecnolo¬ 
gie (satellite, fibre ottiche, 
eccetera); 5) il governo del 
settore informativo è mate¬ 
ria che attiene al tavolo del 
confronto Istituzionale. 

Convergenze e divergenze 
si precisano, ovviamente, 
quando si passa più al con¬ 
creto. Ieri mattina si sono 
concentrate In questo dilem¬ 
ma: governo del settore deve 


significare soltanto qualche 
norma che dà sistemazione 
legislativa alla situazione 
creatasi in virtù di un mer¬ 
cato alegale e selvaggio (mo¬ 
nopolio berlusconiano e — 
ha precisato Occhetto — una 
ratifica della •privatizzazio¬ 
ne» del servizio pubblico); 
oppure deve significare cor¬ 
rezione delle distorsioni del 
mercato, garantire il plurali¬ 
smo imprenditoriale suU’e- 
sempio della normativa an¬ 
ti-trust in vigore per I gior¬ 
nali? Tempestini ha ammo¬ 
nito contro le illusioni delle 
leggi invocando l’inadegua¬ 
tezza della riforma RAI e 
delle stesse norme emanate 
per l'editoria; il rischio sa¬ 
rebbe quello di avere un 
•pluralismo povero». 


Gli hanno replicato Battl- 
stuzzi (le norme antitrust so¬ 
no valide e vanno estese al 
settore televisivo); Bodrato 
(tra il «pluralismo povero» e 
il monopolio bisogna trovare 
una soluzione intermedia. E 
Occhetto: -La verità è che 
abbiamo strategie e legisla¬ 
zioni ancora troppo lontane 
dallo spessore del problemi 
che ci stanno dinnanzi e dai 
mutamenti sconvolgenti in¬ 
tervenuti nel sistema radio¬ 
televisivo; basta pensare al 
ruolo strategico assunto dal¬ 
la pubblicità. Il problema 
non è tanto di leggi Inade¬ 
guate ma di leggi che non si 
riesce a fare. Governare que¬ 
sto settore garantendo i di¬ 
ritti costituzionali significa 
toccare un punto nevralgico 
per la democrazia». 

La discussione di ieri mat¬ 
tina ha offerto altri spunti 
interessanti. Che cosa pensa 
—» è stato chiesto a Occhetto 
— dell’accusa rivolta da De 
Mita al PCI, di essere un par¬ 
tito -vecchio e conservatore, 
con una politica basata sul 
vuoto assoluto»? «Mi pare 
che il dibattito di oggi — ha 
risposto Occhetto — e le no¬ 
stre proposte, che i rappre¬ 
sentanti de hanno potuto co¬ 
gliere acquisendo anche al¬ 
cuni punu in comune, dimo¬ 
stri il senso moderno e avan¬ 
zato della nostra politica». 

8. Z. 


Dafla nostra redazione 

NAPOLI — La «lupara bianca» fa la sua appari¬ 
zione anche in Campania. Quattro componenti 
del clan di Vittorio Vastarella, tra cui Io stesso 
figlio del boss, sono spariti senza lasciare traccia. 

Luigi Vastarella, 23 anni, diffidato di PS e 
figlio di Vittorio, Gennaro Salvi, 25 anni, Gaeta¬ 
no Di Costanzo di 39 anni, cugino di «don Vitto¬ 
rio», ed Antonio Mauriello di 34 anni, sono usciti 
di casa a bordo di due auto nel pomeriggio del 19 
settembre e da allora nessuno li ha visti. 

Sono stati uccisi? Nessuno si sbilancia, ma c’è 
da osservare che la madre di Luigi, Rosa Cicca- 
relli, piange in queste ore la morte del figlio e si è 
messa persino il vestito nero. A confermare ipo¬ 
tesi più cupe sulla sorte dei quattro c’è l’arrivo in 
questura, due giorni fa, di una telefonata — na¬ 
turalmente anonima — nel corso della quale uno 
sconosciuto ha affermato che i «Vastarella erano 
spariti e che la polizia li poteva trovare nei pressi 
del lago Patria». 

Ieri mattina nella zona polizìa e carabinieri 
hanno cominciato una serie di battute per cerca¬ 
re nelle campagne a cavallo fra le province di 
Napoli e quella di Caserta alla ricerca degli 
scomparsi. Contemporaneamente nel Iago Patria 
cinque carabinieri del nucleo sommozzatori della 
legione hanno cominciato a perlustrare i fondali 
dello specchio d'acqua. I due fatti sembravano 
essere collegati, invece si è capito poi che i sub 
sono alla ricerca (risultata finora vana) dei corpi 
di tre ragazzi di 17 anni (Biagio Fusco, Cannine 
Palmentieri e Giovanni De Liguori) che dal 18 
settembre sono scomparsi da casa dopo essere 
andati a fare una gita in una località turistica 
della Domiziano. Anche i genitori dei tre dicias¬ 
settenni hanno ricevuto una telefonata anonima. 
Uno sconosciuto due giorni fa gli ha detto: «I 
vostri figli sono stati uccisi e gettati nel lago Pa- 
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tria». Dopo questa telefonata i congiunti allar¬ 
mati hanno sporto denuncia. 

La scomparsa dei Vastarella è certamente un 
episodio inquietante. Vittorio Vastarella, 55 an¬ 
ni, è uno specialista di evasioni. Nel ’79 fuggi 
dali’ospedaie Cotugno di Napoli in tutta tran¬ 
quillità. 

Ripreso il ventinove gennaio dell’83 è riuscito 
ad evadere di nuovo dal manicomio giudiziario di 
Barcellona in Sicilia il 2 ottobre dell’83. 

Del resto nella zona dei Mazzoni — Vastarella 
è il capozona di Villaricca ed è legato ai Nuvolet¬ 
ta — non sono nuovi episodi di persone scompar¬ 
se e poi ritrovate uccise. È il caso di due giovani 
uccisi e gettati proprio nel lago Patria e ritrovati 
solo dopo una telefonata anonima, oppure quello 
di tre cugini scomparsi la sera del 31 dicembre 
dell’82 e ritrovati uccisi nelle campagne della zo¬ 
na del lago Patria dopo quattro giorni. Natural¬ 
mente l'auto con i corpi era stata incendiata. 

Gli inquirenti prima di esprimersi attendono 
di ritrovare i corpi, ma è come cercare un ago in 
un pagliaio. Fanno notare comunque una «stra¬ 
na» coincidenza, la scomparsa dei componenti 
del clan Vastarella sarebbe avvenuta a quattro 
settimane esatte dalla strage di Torre Annunzia¬ 
ta. 

Ci sono collegamenti? Difficile dirlo, di sicuro 
c'è che la storia di tradimenti e di nuovi conflitti 
che era alla base della gita della morte potrebbe 
costituire anche il movente di questa sparizione. 
Vastarella, legato a Nuvoletta, avrebbe qualcosa 
a che fare con l’uccisione di Raffaele Ferrara, un 
boss che potrebbe aver fatto arrestare a Barcello¬ 
na, in Spagna, Antonio Bardellino. 

Ma fino a quando non saranno trovati è trop¬ 
po presto per fare ipotesi. 

Vìto Faenza 
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DAL MONDO 



CEE-CONTADORA 


Oggi e domani in Costarica rincontro tra i ministri degli esteri 


Centro America, ci prova l’Europa 


Colloqui 
non solo 
di carattere 
economico 
ma anche 
discussione 
politica 
sul futuro 
della regione 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Sembrava destinato a presentarsi deluden¬ 
te, la solita occasione perduta dalia diplomazia europea, e 
Invece, proprio in extremis, l’appuntamento di San Jose di 
Costarica ha riacquistato una forte carica di interesse politi¬ 
co. Di che si tratta è noto: oggi e domani nella capitale cen- 
troamerlcana. si riuniranno f ministri degli Esteri del Dieci 
della CEE, piu lo spagnolo e 11 portoghese, quelli del paesi 
dell'area (oltre al Costarica, Nicaragua, Honduras, Guatema¬ 
la, Salvador) e I quattro del «Gruppo di Contadora», Messico, 
Panama, Venezuela e Colombia. Oggetto delle discussioni, la 
complessa situazione centroamericana. 

Ebbene, preparato da tempo e presentato in passato, con' 
una certa enfasi, come occasione ai sviluppo della «iniziativa 
europea» nell'area, negli ultimi giorni l'appuntamento era 
parso svuotarsi sempre più d’interesse. Un documento pre¬ 
paratorio fatto circolare dal Consìglio CEE, nonché le notizie 
provenienti dalle cancellerie dei Dieci, parevano insistere so¬ 
prattutto e quasi soltanto sugli aspetti economici della con¬ 
sultazione. Importanti, certo, e politicamente non indifferen¬ 


ti, ma non tali da nascondere il fatto che di una Iniziativa 
politico-diplomatica dell’Europa sulla crisi centroamerica¬ 
na, della quale in passato si era avuto più che qualche segna¬ 
le, si erano ormai perse le tracce. 

E invece una nota positiva è arrivata, e proprio da San 
José. Il ministro degli esteri costaricense, mercoledì sera, ha 
reso pubblico il documento finale «sulla pace e la cooperazio¬ 
ne in America Centrale» elaborato dal gruppo di Contadora. 
Il testo, che era stato messo a punto definitivamente, dopo 
un anno e mezzo di lavoro, il 7 settembre, e sul quale esiste 
già l'accordo di Nicaragua, Salvador, Honduras e Guatema¬ 
la, contiene interessanti elementi di novità. In allusione di¬ 
retta alle situazioni dell’Honduras del sud e del Costarica del 
nord (donde partono gli attacchi contro il Nicaragua), il testo 
propone l'interdizione dell’utilizzazione dei territori naziona¬ 
li da parte di gruppi che combattano contro il governo di uno 
dei paesi vicini. Inoltre si propone la proibizione di manovre 
militari multinazionali (e evidente il riferimento a quelle 
congiunte USA-Honduras), la partenza dei consiglieri mili¬ 
tari presso gii eserciti della regione, l'impegno a non offrire 


né basi né scuole militari a paesi stranieri. Al Nicaragua il 
gruppo di Contadora chiede di concedere un’amnistia per le 
forze di opposizione e di garantire la libertà di partecipazione 
alle prossime elezioni. 

E evidente che, diventando questo il testo base della di¬ 
scussione di San José, i ministri dei Dieci saranno costretti a 
entrare molto più nel merito degli aspetti politici della crisi 
centroamericana. Proprio ciò che, almeno in apparenza, ne¬ 
gli ultimi tempi avevano cercato di evitare. D'altronde gli 
europei avevano già in passato offerto una sorta di «accordo 
preventivo» sugli esiti dei lavori di Contadora. 

Quanto al capitolo della cooperazione economica, gli 
aspetti più interessanti delle proposte europee dovrebbero 
riguardare lo sviluppo degii scambi commerciali (dopo gli 
USA, la CEE è il mercato più importante per le esportazioni 
centroamericanc), la promozione di investimenti e di proget¬ 
ti rurali, la definizione di un accordo quadro di collaborazio¬ 
ne economica, , 

Paolo Soldini 


FAME NEL MONDO 


Non è passato in Parlamento 
il piano Piccoli-radicali 


Salta 

l’accordo, 

niente 

Alto 


commissario 


Gli USA e la scommessa 
elettorale in Nicaragua 


Sapremo solo nel prossimi 
giorni se Arturo Cruz, il lea¬ 
der del •Coordinamento de¬ 
mocratico ■ deciderà di ab¬ 
bandonare la scelta asten¬ 
sionista e sceglierà invece di 
presentare la sua candidatu¬ 
ra alle elezioni presidenziali 
che si terranno il 4 novembre 
prossimo in Nicaragua. 

La situazione politica a 
Managua è Infatti nuova¬ 
mente in movimento: Il Con¬ 
siglio elettorale e la Corte su¬ 
prema di giustizia hanno 
riaperto I termini per la pre¬ 
sentazione dei candidati alle 
elezioni (la proroga è fino al 
primo ottobre), e ridato la 
personalità giuridica ai tre 
partiti del •Coordinamento 
democratico'. Era stata la 
loro autoescluslone dalla 
competizione elettorale (così 
come stabilisce una legge, 
francamente criticabile) a 
far scattare un provvedi¬ 
mento che aveva decretato 
l''lllegalità‘ del •Coordina¬ 
mento democratico'. A solle¬ 
citare questa apertura verso 
l'opposizione astensionista 
era stato nei giorni scorsi lo 
stesso Fronte sandinista. Si 
dice che a con vincere i diri¬ 
genti di Managua ad adotta¬ 
re questa soluzione sla stato 
l'accorto ruolo di mediatore 
svolto da Belisario Betancur, 


Nostro servizio 
PARIGI — Consegnando al¬ 
la magistratura spagnola tre 
dei sette presunti terroristi 
baschi dell’ETA militare che 
da 44 giorni facevano lo scio¬ 
pero della fame nella prigio¬ 
ne parigina di Fresnes, e 
espellendo gli altri quattro, 
chissà perché, nel Togo, il 
governo socialista francese 
ha preso sicuramente una 
giusta decisione dal punto di 
vista giuridico, politico e 
morale ma ha, altrettanto si¬ 
curamente, messo la mano 
In un ingranaggio infernale. 
Le manifestazioni anti-fran- 
cesi esplose mercoledì nel 
paese basco spagnolo, il 
blocco del posto di frontiera 
franco-spagnolo di Handaye 
da parte di 1.200 camionisti 
francesi che non osano più 
percorrere le «infide contra¬ 
de» di San Sebastiano, Bilbao 
e Vitoria, la violenta polemi¬ 
ca aperta non soltanto dalla 
Direzione del Partito comu¬ 
nista francese ma anche da 
settori dello stesso Partito 
socialista contro l'estradi¬ 
zione dei tre terroristi ba¬ 
schi, costituiscono alcuni 
soltanto dei meccanismi vi¬ 
sibili di questo ingranaggio. 
Non vanno infatti dimenti¬ 
cate le rappresaglie sangui¬ 
nose minacciate dall’ETA 
militare per vendicare i suoi 
«martiri» Jose Manuel Marti- 
nez Beistegui, Xavier Lu- 
jambio Galdenau e Jose Car¬ 
los Garcia Ramirez, colpevo¬ 
li, secondo la magistratura 
spagnola, di una decina di 
assassinii e per questo estra- 


presldente della Colombia, 
uno dei paesi che insieme a 
Venezuela, Messico e Pana¬ 
ma fanno parte del gruppo di 
Contadora. 

Ma basterà questo provve¬ 
dimento a far cambiare idea 
ad Arturo Cruz? Perché il 
leader più prestigioso del¬ 
l’opposizione — già membro 
della giunta di governo san¬ 
dinista ed ex ambasciatore 
di Managua a Washington 
— ha finora rifiutato di par¬ 
tecipare alle elezioni? 

Il voto in Nicaragua ha or¬ 
mai assunto una valenza po¬ 
litica di primaria importan¬ 
za che travalica l confini di 
questo paese centroamerica¬ 
no uscito solo nel luglio del 
1979 dalla 'lunga notte' di 
terrore imposta per quasi 
mezzo secolo dalla dinastia 
sanguinarla dei Somoza, e 
costretto in questi cinque 


dati a differenza degli altri 
quattro sui quali pesavano 
soltanto vaghi sospetti di 
partecipazione. 

Per evitare ogni equivoco 
ripetiamo subito che la ma¬ 
gistratura francese, il gover¬ 
no e infine il Consiglio di 
Stato hanno preso una deci¬ 
sione dolorosa e drammatica 
fin che si vuole ma inevitabi¬ 
le nei confronti di queiram¬ 
biguo principio della «Fran¬ 
cia terra d’asilo» tante volte 
violato quando faceva como¬ 
do ai governi interessati (e 
ne sanno qualcosa decine di 
antifascisti italiani conse¬ 
gnati dalla polizia francese 
all’OVRA mussoliniana) e 
tante volte assurdamente ri¬ 
spettato in questo dopoguer¬ 
ra quando i rifugiati erano 
militanti della «Internazio- 


annl a dover fare ì conti con 
un’aggressione armata ti- 
nanziata dall’amministra¬ 
zione Reagan e diretta dagli 
uomini della CIA. Intorno 
alla competizione elettorale 
si gioca infatti uno scontro 
che ha per posta la legittimi¬ 
tà stessa della rivoluzione 
sandinista. 

A Managua, come nel re¬ 
sto del Paese, si vota due 
giorni prima degli Stati Uni¬ 
ti e con l’anticipo di un anno 
rispetto alla data indicata 
dai sandinisti dopo la vitto¬ 
ria su Somoza. Una scelta 
non davvero casuale. Come 
mai? Il Nicaragua, soprat¬ 
tutto negli ultimi tre anni, 
ha sempre vissuto con il ti¬ 
more di un intervento diret¬ 
to degli Stati Uniti. Il perico¬ 
lo dell'invasione USA — se¬ 
condo i sandinisti — avrebbe 
potuto concretizzarsi soprat¬ 
tutto dopo la rielezione di 
Reagan alla Casa Bianca. E 


FRANCIA 


naie nera», ustascia jugosla¬ 
vi, neofascisti italiani, fran¬ 
chisti spagnoli e salazariani 
portoghesi. 

Una volta tanto è stata 
fatta qui la distinzione tra ri¬ 
fugiati da paesi totalitari e 
rifugiati da paesi democrati¬ 
ci, da paesi cioè dove ci si può 
esprimere politicamente 
senza ricorrere agli attentati 
e ai massacri e dove ogni as¬ 
sassinio commesso deve es¬ 
sere giudicato dalla magi¬ 
stratura del paese interessa¬ 
to. A questo proposito, il fat¬ 
to che il governo socialista di 
Felipe Gonzalez abbia salu¬ 
tato questa estradizione co¬ 
me il primo riconoscimento 
intemazionale della demo¬ 
crazia spagnola, come la fine 
dei «santuario francese» per i 


proprio prendendo a prete¬ 
sto la 'non volontà' del go¬ 
verno di Managua di chia¬ 
mare il popolo alle urne. Ma 
l’annuncio di Daniel Ortega, 
coordinatore della giunta di 
governo, non è servito a pla¬ 
care la polemica USA. Tanto 
che il segretario di Stato 
americano George Shultz il 
23 febbraio scorso ha dichia¬ 
rato che sulle elezioni in Ni¬ 
caragua non c'è da farsi 
troppe illusioni. 

Una posizione ripetuta a 
Managua proprio da Arturo 
Cruz, l’uomo che il •Coordi¬ 
namento democratico' ave¬ 
va indicato come candidato 
alla carica di presidente. Ma 
dopo un rapido ritorno a Ma¬ 
nagua, proveniente da Wa¬ 
shington dove ha la residen¬ 
za, Cruz ha annunciato che 
l’opposizione da lui rappre¬ 
sentata (a differenza degli 


terroristi baschi o di altra 
provenienza, è piu che legit¬ 
timo, anche se Gonzalez si il¬ 
lude quando afferma che 
questa estradizione segna la 
fine del terrorismo basco. 

Ai baschi va riconosciuto 
di essere stati le vittime prin¬ 
cipali di quarant’anni di fe¬ 
roce repressione franchista 
che ha saldato la loro lotta 
per l’indipendenza a quella 
per la libertà e la democra¬ 
zia. Ma va anche addebitato 
il fatto di non aver capito che 
dalla morte di Franco, negli 
anni della «transizione de¬ 
mocratica» e con l’ascesa al 
potere dei socialisti, nei 1982, 
la situazione era profonda¬ 
mente mutata e al terrori¬ 
smo si dovevano sostituire 
altre forme di lotta. 


altri cinque partiti) non 
avrebbe partecipato alle ele¬ 
zioni se 1 sandinisti non 
avessero accettato precise 
condizioni. Prima fra tutte 
un'amnistia generale e l’a¬ 
pertura di un dialogo con 
tutti gli talzados in armas', 
compresi quindi gli ex somo¬ 
zisti del FDN. Una richiesta 
solo apparentemente provo¬ 
catoria. Ma tendente, invece, 
a dimostrare che il Nicara¬ 
gua non è sottoposto ad 
un’aggressione esterna, fi¬ 
nanziata e diretta dagli Stati 
Uniti, ma investito invece da 
uno scontro fratricida. 

Ora questa richiesta di 
Cruz sembra essere rientra¬ 
ta. Rimane la contesa sulla 
data delle elezioni che il 
•Coordinamento democrati¬ 
co' vorrebbe far slittare di 
almeno tre mesi. E ancora: la 
richiesta di Cruz di uno svol¬ 
gimento delle elezioni dav¬ 
vero democratico. Si è fatto 


Va detto tuttavia che il go¬ 
verno francese, tra le varie 
esigenze avanzate al governo 
spagnolo come condizione 
per l’estradizione, non ha 
chiesto una uguale severità 
contro i GAL, i gruppi terro¬ 
risti neofascisti nati all’in¬ 
terno delle stesse strutture 
poliziesche che dal dicembre 
dell’anno scorso hanno se¬ 
minato la morte in territorio 
francese e spagnolo a danno 
dei rifugiati indipendentisti 
baschi; quanto al governo 
socialista spagnolo, esso ha 
applicato la legge per l'auto¬ 
nomia basca fatta dai suoi 
predecessori (Parlamento e 
governo baschi eletti a suf¬ 
fragio universale, polizia na¬ 
zionale, televisione in lingua 
basca, eccetera) col conta- 


molto chiasso in questi gior¬ 
ni per la violenta contesta¬ 
zione cui è stato fatto ogget¬ 
to il leader del •Coordina¬ 
mento democratico' da par¬ 
te di un centinaio di persone 
che gli ha impedito di parte¬ 
cipare ad una riunione di 
partito. Si tratta di un episo¬ 
dio grave, da condannare. E 
bene farebbero i dirigenti 
sandinisti ad impedire che 
simili deprecabili incidenti 
abbiano a ripetersi ancora. 
Ma prendere a pretesto l'in¬ 
temperanza di qualche grup¬ 
po per dimostrare l’imprati¬ 
cabilità di un confronto de¬ 
mocratico sembra davvero 
troppo. 

Managua non è in Europa. 
Voler guardare agli avveni¬ 
menti centroamericani con 
l’ottica europea non aiuta a 
capire quanto avviene in 
quel paese centroamericano 
impegnato in una difficile 
lotta di sopravvivenza e di 
sviluppo democratico. 

Ma il Nicaragua non è 
nemmeno il Salvador o il 
Guatemala. In questi cinque 
anni ci sono stati errori, ma 
anche scelte qualificanti che 
hanno ridato dignità al po¬ 
polo nicaraguense. La cen¬ 
sura, proprio in coincidenza 
con 11 confronto elettorale, è 
stata limitata alle notizie di 


gocce e senza cercare vera¬ 
mente di approfondire il dia¬ 
logo con un popolo lasciato 
ai margini della società spa¬ 
gnola: e ciò anche per colpa 
deH’ambiguità del Partito 
democristiano basco, mag¬ 
gioritario e conservatore, 
che bene o male si è servito 
del terrorismo come di una 
forza di pressione sul gover¬ 
no centrale per trame van¬ 
taggi elettorali e ammini¬ 
strativi. 

Questi elementi dicono le 
difficoltà d’ogni sorta che il 
governo francese ha dovuto 
risolvere prima di prendere 
una decisione del genere. 
Decisione che la Direzione 
del PCF ha subito «disappro¬ 
vato» in nome della «tradi¬ 
zione d’asilo politico che in 


carattere militare. La 'Pren- 
s a», quotidiano di opposizio¬ 
ne, continua a fare libera¬ 
mente il proprio mestiere. 
Ed esce regolarmente. I par¬ 
titi che partecipano alle ele¬ 
zioni possono esprimersi li¬ 
beramente attraverso gior¬ 
nali, radio, televisioni. L’in¬ 
temperanza di qualche grup¬ 
po o di qualche stupido cen¬ 
sore non può certo offuscare 
queste conquiste democrati¬ 
che. 

La morsa degli USA stret¬ 
ta attorno al Nicaragua può 
però portare ad una maggio¬ 
re radicalizzazlone, sia inter¬ 
na, che internazionale. Ed è 
proprio per questo che il ruo¬ 
lo dei partiti democratici, dei 
governi europei (così come 
sta facendo il gruppo di Con¬ 
tadora) potrebbe essere de¬ 
terminante per allentare la 
tensione. Proprio nei giorni 
scorsi, Il Nicaragua ha an¬ 
nunciato di essere pronto a 
firmare il piano di pace per 
l’America Centrale prepara¬ 
to dal gruppo di Contadora. 
E lo stesso segretario di Sta¬ 
to americano George Shultz 
ha riconosciuto che si tratta 
di un •chiaro segno positivo'. 
La partita quindi è ancora 
aperta, i giochi non sono del 
tutto chiusi. 

Nuccio Ciconte 


Francia risale alla dichiara¬ 
zione dei diritti dell’uomo» e 
perché «nessuno può conte¬ 
stare agli estradati il moven¬ 
te politico e assimilarli a cri¬ 
minali di diritto comune». 

Va ricordato tuttavia a 
questo proposito che gli as¬ 
sassinii dell’ETA militare 
sono alimento quotidiano 
del fascismo che scarica sul 
regime democratico la re¬ 
sponsabilità dell’esistenza 
stessa del terrorismo. 

Augusto Pancaldi 

NFLLA FOTO: Dimostranti 
nella città basca di Sestao. 
cercano di sfondare la vetrina 
di un negozio, durante le vio¬ 
lente manifestazioni contro 
l'estradizione dei presunti 
terroristi dell'ETA in Spagna. 


Il tentativo di creare un 
alto commissario per 1 pro¬ 
blemi della cooperazione al¬ 
lo sviluppo è fallito. Nessun 
accordo è stato raggiunto in 
Parlamento sulla base del 
progetto di legge presentato 
dal presidente democristia¬ 
no Piccoli e dai radicali. Un 
tentativo ambiguo e dema¬ 
gogico di affrontare il pro¬ 
blema della fame nel mondo 
è fallito. Ci sarebbe da ralle¬ 
grarsi se non fosse il tanto 
tempo prezioso perduto nel 
momento in cui il problema 
Nord-Sud segna gravi battu¬ 
te d’arresto in tutte le sedi 
internazionali. Dalla confe¬ 
renza di Città del Messico 
sulla popolazione mondiale 
al confronto fra paesi debito¬ 
ri e paesi creditori che non si 
farà per l'opposizione degli 
Stati Uniti, alla assemblea 
appena conclusa del Fondo 
monetario Internazionale. 

Si possono svolgere sva¬ 
riale considerazioni sui suol 
risultati, ma ciò che di con¬ 
creto risulta è che a breve 
scandenza non ci sarà una 
nuova emissione di diritti 
speciali di prelievo come 
chiedevano i paesi in vìa di 
sviluppo (15 miliardi). Ci sa¬ 
ranno in realtà meno soldi 
da prestare nell’85 rispetto a 
quelli che erano disponibili 
nell’84. Non sono mancati 
naturalmente contrasti, pro¬ 
teste e appelli generosi, ma 
la realtà, infine, è questa: 
prestiti solo a chi ha la possi¬ 
bilità di garantire e di paga¬ 
re. 

Il segretario generale delle 
Nazioni Unite Perez de Cuel- 
lar aveva detto nel suo rap¬ 
porto annuale sull’attività 
dell’ONU che nei paesi in via 
di sviluppo la situazione è in 
quest’anno peggiorata. E 
aveva aggiunto che questo 
problema «non può essere ri¬ 
solto con sforzi bilaterali o 
unilaterali'. Già, ma le con¬ 
clusioni pratiche dell’assem¬ 
blea del FMI sono andate in 
una direzione esattamente 
' opposta. 

Il governatore della Banca 
d’Italia Ciampi ha indicato 
la via dei finanziamenti ai 
paesi in via di sviluppo con 
•pacchetti di ristrutturazio¬ 
ne concordati fra le banche e 
il fondo monetario' «caso per 
caso» ma secondo valutazio¬ 
ni generali sulla base di cri¬ 
teri di risanamento. Ma que¬ 
sto può valere per paesi co¬ 
me il Messico e il Venezuela 
(come è stato fatto in questi 
giorni1 perché hanno, in soli¬ 
do, il petrolio, ma per la 
maggioranza dei paesi del 
Terzo Mondo che non hanno 
niente da far valere, che si fa, 
ora, subito? 

Il ministro Goria ha detto 
che 'abbiamo messo la mano 
sul cuore ma non sul porta¬ 
fogli'. E ha aggiunto «se 
quando tomo trovo un sub- 
sahariano gli posso dire che 
abbiamo parlato bene di loro 
mentre li muiono di fame». E 
allora che fare? Aspettare la 
promessa conferenza di pri¬ 
mavera indetta dalla Banca 
Mondiale sperando che cam¬ 
bino nel frattempo gli orien- 


Per i baschi estradati 
in Spagna polemica fra 
i comunisti e il governo 

Il PCF disapprova la decisione come contraria alla tradizione 
di asilo politico - Ancora proteste e blocchi alla frontiera 



tamenti degli Stati Uniti? , 
•Aspettare la riforma del , 
Fondo monetario? Mettersi ■ 
in pace la coscienza perché 1 
l’Italia assieme alla Francia ' 
ha assunto una posizione in j 
parte diversa da quella degli , 
Stati Uniti? Non mi pare che , 
cl si possa acquietare in nes- > 
suna di queste attese. 1 

Pensiamo che si potrebbe. 1 
invece partire proprio dalle j 
convergenze italo-francesl , 
per vedere di intervenire in • 
materia di cooperazione in- i 
ternazionale con progetti 1 
specifici e definiti e con fi - ’ 
nanzlamenti che siano nel- [ 
l’ordine delle possibilità im- . 
mediate non solo del due go- » 
verni ma di diverse organiz - < 
zazionl internazionali. Ad • 
esemplo una zona dove si po- ' 
trebbe sperimentare questa j 
cooperazione è proprio quel- ) 
la del Sahel. SI potrebbe per , 
questa via superare, tra l’al- i 
Irò, la paralisi determinatasi ■ 
nella cooperazione interna- ' 
zionale dell’Italia per la vel- ’ 
Iella di istituire commissari ) 
straordinari seguita dalla in- . 
concludenza di modificare ■ 
alcunché nella prassi cor- • 
rente. * 

Poniamo il problema di 
questo rapporto nuovo con ; 
la Francia e con quel governi . 
europei che potrebbero esse- t 
re Interessati a compiere In j 
questo campo passi concreti ; 
che servirebbero a superare ! 
anche la persistente crisi del- ! 
la Comunità europea. Un ; 
anno fa il governo Craxi ac- . 
colse come raccomandazio- • 
ne la proposta del comunisti > 
che andava in questo senso. 1 
Ma cosa è stato fatto? La [ 
maggioranza ha presentato \ 
il progetto Piccoli che si , 
muoveva in una direzione • 
esattamente opposta; il go- * 
verno ha taciuto paralizzato ' 
dal contrasti e in cinque me- j 
si di chiacchiere non si sono ! 
fatte nemmeno le cose (in- , 
terventi straordinari di tipo < 
nuovo) che si potevano at- • 
tuare semplicemente appll- ’ 
cando la legge 38 anche con ’ 
tutti i suoi difetti. Il presi- ! 
dente della Caritas italiana , 
monsignor Nervo ha ricor¬ 
dato recentemente come la > 
attenzione generale è dimi- ' 
nuita quando l’emergenza si J 
è aggravata. , 

■ Ma se si fosse seguita la . 
strada indicata dai comuni- ■ 
sti, da un gruppo di senatori > 
di tutti i partiti e da molti 1 
deputati della stessa DC, si | 
sarebbe potuto approvare e , 
in parte attuare progetti , 
concreti di cui si sarebbero 
già potuti verificare persino • 
alcuni risultati. Se le cose ' 
stanno cosi non si può allora * 
riprendere un discorso serio ‘ 
che tenga conto anche delle , 
recenti conclusioni interna- • 
zionali? Se si vuole si può li- * 
berare il campo da demago¬ 
gie assurde, si può avviare 
rapidamente la riforma della 
legge 38 e sì può con le leggi 
esistenti attuare quegli in¬ 
terventi straordinari che so¬ 
no necessari e urgenti e che 
sono stati paralizzati dall’in¬ 
concludenza colpevole della 
maggioranza. 

Dino Sanlorenzo 


VATICANO Proseguono le consultazioni del Papa con i vescovi peruviani 

Caso Gutiérrez, si cerca un compromesso 


CITTÀ DEL VATICANO - 
Giovanni Paolo II ha ricevuto 
ieri mattina il card. Juan Lan- 
danzuri Ricketts, presidente 
della Conferenza episcopale del 
Perù ed arcivescovo di Lima, 
con i suoi ausiliari, nel quadro 
degli incontri in corso in questi 
giorni con tutti i vescovi peru¬ 
viani. 

Non c’è stato alcun comuni¬ 
cato sul colloquio, ma va ricor¬ 
dato che il card. Landanzuri 
Ricketts. oltre ed aver impedi¬ 
to finora che il teologo Gustav 
Gutiérrez fosse convocato in 
Vaticano dal card. Ratzinger 
per un processo, si è pure ado¬ 
perato perché da parte dei ve¬ 
scovi peruviani non fosse pro¬ 
nunciata una condanna della 
teologia della liberazione, e 
quindi di Gutiérrez che ne è il 
massimo esponente. Ci risulta 
che è suo proposito impedire 
che ciò avvenga ora, nonostan¬ 
te il documento Ratzinger del 3 
settembre scorso. 

L’attenzione è, quindi, rivol¬ 
ta alla commissione mista (for¬ 
mata da otto vescovi peruviani 
e da alcuni esperti dell'ex San¬ 
t’Uffizio in rappresentanza di 
Ratzinger) che sta lavorando in 
questi giorni per redigere una 


bozza di documento che dovrà 
essere sottoposta il 2 ottobre 
prossimo aH’esame di tutti i ve¬ 
scovi peruviani riuniti in as¬ 
semblea. sotto la presidenza 
del Papa e con la partecipazio¬ 
ne anche di Ratzinger. E poiché 
è ben nota la posizione critica 
verso la teologia della liberazio¬ 
ne da parte degli esperti vatica¬ 
ni, vediamo quali sono gli 
orientamenti degli otto vescovi 
peruviani. 

La delegazione peruviana è 
guidata da mons. Ricardo Du- 
rand, vescovo di E1 Callao e vi¬ 
ce presidente della Conferenza, 
il quale, in una intervista con¬ 
cessa a .Vida Nueva» prima di 
venire a Roma, si è detto netta¬ 


mente contrano ad una teolo¬ 
gia della liberazione che utilizzi 
la metodologia marxista per 
analizzare la realtà dei Terzo 
mondo. »La tragedia di oggi è 
che si pensa che l'opzione per la 
giustizia debba essere per forza 
marxista. C’è, invece, una terza 
via che non è né capitalista, né 
marxista: è quella del Vangelo». 
Ma la terza via è, alla fine, quel¬ 
la nordamericana. .11 tremendo 
problema della nostra realtà e 
di quella del Terzo mondo è che 
o siamo nella orbita russa o in 
quella degli Stati Uniti. Io non 
preferisco la via 

nordamericana, ma essa è il 
male minore». 

Della delegazione fa parte 


anche mons. Fernando Vargas 
Ruiz, arcivescovo di Arequipa e 
segretario della Conferenza 
episcopale, il quale, in una in¬ 
tervista a «Radio Victoria» di 
Lima prima di partire, ha detto 
di «non poter accettare la teolo¬ 
gia della liberazione quando 
chiede al marxismo gli argo¬ 
menti ed i metodi per spiegare 
la liberazione dell'uomo». Su 
questa linea e con una posizio¬ 
ne ancora più intransigente si 
trova anche mons. Oscar Alza- 
mors. mentre gli altri cinque . 
(Lorenzo Leon. Irizar, Guido 
Brena, Javier Aris, Alfredo No- 
riega) sono orientati a ricercare 
una soluzione che, oltre ad evi¬ 
tare una condanna per Gutiér¬ 
rez, faccia superare le divisioni 


verificatesi in seno all’episco- 
pato. Va ricordato che nell'a¬ 
prile scorso su 42 (dei 52) ve¬ 
scovi presenti a Lima. 18 vota¬ 
rono a favore di Gutiérrez, 18 
contro 5 si astennero. All’as¬ 
semblea di Roma sono presenti 
48 vescovi, anche se uno dei sei 
asusiliari del cardinale, mons. 
Javier Miguel Ariz Huarte (75 
anni) è stato colpito mercoledì 
scorso da infarto. Ricoverato in 
gravi condizioni in una clinica 
romana, ha registrato ieri un 
lieve miglioramento, ma non 
potrà prendere parte ai lavori 
dell’assemblea. 

Una soluzione mediana è 
stata auspicata anche dal ve¬ 
scovo di ChuquimbambiUa, 
mons. Lorenzo Miccheli Filip- 
petti, il quale ha dichiarato al- 
l'ASCA: »Non si pensa di giun¬ 
gere ad un’azione disciplinare 
verso Gutiérrez. Personalmen¬ 
te sono contrario ad una solu¬ 
zione del genere e credo che an¬ 
che la maggioranza dei vescovi 
lo sia». Anche lui, però, chiede 
che la teologia della liberazione 
sia .depurata da elementi mar¬ 
xisti» 

Alceste Santini 


EST-OVEST 

Ripresi ieri 
a Vienna i 
colloqui MBFR 


VIENNA — Sono ripresi ieri a Vienna i negoziati per la riduzione 
bilanciata delle truppe dei paesi della NATO e del Patto di Varsa¬ 
via (MBFR) in corso da quasi 11 anni e tuttora bloccati dalle 
contrapposte valutazioni suH’entità delle forze esistenti nei rispet¬ 
tivi territori. L'ambasciatore olandese Jan Henin Van de Morrei 
ha dichiarato: .Ci auguriamo che ormai si sviluppi un dialogo 
approfondito su questioni concrete». 

Il portavoce del Patto di Varsavia, il cecoslovacco Jozef Sestak, 
ha espresso la volontà di .far uscire il negoziato dal punto morto 
creato dall'Occidente». 


Brevi 


POLONIA 


USA 


Disordini in Bangladesh per Io sciopero generate 

DHAKA — Un morto, centinaia di feriti e 400 dimostranti arrestati è B 
bilancio dei disordini avvenuti ieri a Dhaka. capitale del Bangladesh in occasio¬ 
ne di uno sciopero generale di 12 ore ridetto da una coalizione eli 22 partiti 
<S opposizione contro d regime militare del generale Hussam Muhammad 
Ershad. I partiti d’opposizione chiedono in particolare l'abolizione della legge 
marziale, le tScrussioni del generale Ershad e la costituzione tfi un governo 
ovile provvisorio m vista delle elezioni m programma per l’B dicembre prossi¬ 
mo. 

Filippine: scontri tra dimostranti e polizia 

MANILA — Centinaia di poliziotti hanno attaccato ieri un corteo t* 3 000 
dimostranti diretto al palazzo del presidente Marcos. La protesta era guidata 
daB’ez senatore Lorenzo Tanada e da Agapito A pomo, fratello del leader 
ded*opposizione filippina assassinato un anno fa. 

Pertini e i «desaparecidos» libanesi 

ROMA — 0 presidente Pertm» ha ricevuto ieri la signora Marcelle Hnesnè, 
esponente del coor ornamento dei familiari degh scomparsi m Ubano. I «desa¬ 
parecidos* fctanesi sarebbero fino ad oggi poi di 2.500. 

La Libia forse chiuderà 23 ambasciate all'estero 

NEW YORK — Fonti (Automatiche arabe alle Nazioni Unite hanno reso nota 
la decisione detta Libia di chiudere 23 suoi «uffici di collegameno* cioè 
ambasciale nel mondo. 

Attentato enti-sudafricano a New York 

NEW YORK — «Abbasso raparthe^J. abbasso rimperialismo americano»: 
esordendo con questo slogan un anonimo ha avvisato *en a quotidiano «New 
York Daèy News» deS'esptosxxia. avvenuta poco depo. nei laboratori di una 
grande «ripresa eburnea, la Umon Cardie, è B secondo attentato cSnamitardo 
a New York, dopo quello deraltro ten al consolato sudafricano, compiuto n 
nome dela lotta ai'apartheid. 

Manifestazione a Londra: 470 arresti 

LONDRA — La polizia britannica ha arrestato 470 persone che hanno parte¬ 
cipato ala manifestazione anarchica per bloccare la City e quindi gh affari 
legati agh armamenti 

Turchia: 22 condanne a morte 

ANKARA — Al termme di un processo contro 335 membri dell'organizzazio¬ 
ne clandestina di estrema sinistra «Unione armata per la propaganda marxi¬ 
sta-leninista». B tribunale militare n. 3 detto staio d'assedio di Istanbul ha 
emesso venti due condanna a morta. 


Lusinghiera 
nota PAP 
su Pertini 

VARSAVIA — La stampa po¬ 
lacca ha ricordato ieri l’88.mo 
compleanno del presidente del¬ 
la Repubblica italiana, Sandro 
Pertini, pubblicando un lusin¬ 
ghiero giudizio deU’agenzia go¬ 
vernativa «PAP» che ne elogia 
•l’infinita onestà». 

•L’anziano capo di Stato ita¬ 
liano — ha scritto la “PAP” — 
gode d’ampia simpatia ed auto¬ 
rità. Il suo comportamento è 
caratterizzato da un’infinita 
onestà e dalla volontà di servire 
il paese. È proprio grazie a ciò 
che la sua autorità è di gran 
lunga superiore a quella che gli 
deriverebbe dalle competenze, 
relativamente modeste, del ca¬ 
po dello Stato deU’Italia». 

L’agenzìa governativa sotto- 
linea inoltre il fatto che »il valo¬ 
re di Pertini come uomo politi¬ 
co può far sì che nelle prossime 
elezioni presidenziali, previste 
in Italia per il giugno prossimo, 
proprio lui abbia le maggiori 
possibilità di succedere a se 
stesso». A tale proposito si ri¬ 
corda ai lettori che «l’anziano 
politico gode di ottima salute, 
nuota, scia e non rinuncia alle 
gite in montagna». 


Via libera ai : 
fondi per le : 
armi spaziali? • 

WASHINGTON — II Senato 
statunitense ha approvato la ri-' 
soluzione di bilancio per l’anno' 
finanziario 1985 che comincia il 
primo ottobre e che prevede un. 
deficit di bilancio di 181,15 mi¬ 
liardi di dollari. La risoluzione,- 
approvata anche da un comita-' 
to congiunto di Camera e Sena¬ 
to, fissa la spesa a 932,05 mi¬ 
liardi di dollari contro i 750J9 0 
miliardi di dollari di entrate fe¬ 
derali. La camera dei rappre-| 
sentami si pronuncerà sulla, 
stessa risoluzione la prossima, 
settimana. , 

In questo contesto, e proprio 
alla vigilia del vertice con Grò-* 
miko, Reagan sembra aver ot¬ 
tenuto il segnale di luce verde 
per il cosiddetto programma 
delle «guerre stellari» annun¬ 
ciato mesi fa. Risolvendo, in¬ 
fatti, un’impasse durata due 
mesi, le commissioni Difesa del 
Senato e della Camera dei rap¬ 
presentanti degli Stati Umti 
hanno concordato mercoledì la 
stesura finale dei progetto di 
legge sulle spese militari per il 
bilancio 19»5. Se approvato, 
come si prevede, dalle due Ca¬ 
mere dei Congresso, il disegno 
di legge destinerà un miliardo e 
600 milioni di dollari (oltre tre-* 
mila miliardi di lire) ai piani di 
sviluppo dell’arsenale spaziale 
americano. * 
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De Michelis a Lucchini: 


col sindacato ora 


sbrigatevela da soli 


Luigi Lang: 
perché 
diciamo 
no alle 


vertenze 

aziendali 


Toni da scontro 
frontale del 
presidente della 
Federmeccanica 


MILANO — «Non una lira in 
più del salario, non un quarto 
d’ora in meno di orario»: po¬ 
trebbe sembrare uno slogan. 
Ed è infatti lo slogan con cui 
Luigi Lang, vice presidente 
deli’Assolambarda e presidente 
della Federmeccanica, ha volu¬ 
to riassumere la linea dura del 
padronato nei confronti della 
contrattnzione che in Lombar¬ 
dia, ma anche in altre regioni, 
rimette al centro del confronto 
fra sindacato e aziende il con¬ 
trollo dei processi di ristruttu¬ 
razione. 

A ventiquattr’ore dall’an¬ 
nuncio ufficiale della FLM di 
avviare in Lombardia duemila 
vertenze aziendali è arrivato, 
dunque, il «no» pregiudiziale 
della Federmeccanica e del- 
l’Assolombarda. Luigi Lang era 
a Milano per un convegno sul 
sindacato e l'innovazione tec¬ 
nologica organizzato dalla UIL. 
Aveva già esposto la sua posi¬ 
zione in merito a ciò che il sin¬ 
dacato dovrebbe fare o meglio 
non dovrebbe fare. È l’impresa 
che si assume il rischio delle ri¬ 
strutturazioni — aveva detto 
— è l’impresa che deve gestirle. 
Il sindacato intervenga, dun¬ 
que, a cose fatte. Non sono con¬ 
trario aU'informazione sui pro¬ 
cessi; sono contrario alla con¬ 
trattazione dei processi stessi. 

Ancora più esplicito il presi¬ 
dente della Federmeccanica 
suiratteggiamento da tenere 
nella contrattazione aziendale. 
In Lombardia sono almeno cin¬ 
quecento le vertenze aperte nel 
settore tessile e 284 sono gli ac¬ 
cordi già fatti, ma solo un ac¬ 
cordo su quattro è firmato nelle 
sedi delle associazioni, mentre i 
temi più innovativi vengono di¬ 
rettamente definiti dalla FUL- 
TA con le direzioni aziendali. 
La Federtessili ha adottato un 
atteggiamento puramente cen¬ 
sorio e d'altra parte, sia pure 
con meno clamore dell’Associa¬ 
zione degli industriali torinesi, 
la stessa Assolombarda ha in¬ 
viato all'inizio del mese ai suoi 
associati un «decalogo» che si 
impernia sul blocco di ogni con¬ 
trattazione aziendale. 

Ora partiranno duemila ver¬ 
tenze nelle aziende metalmec¬ 
caniche, che farà l'Assolombar- 
da? 

-Se le richieste che ci saran¬ 
no presentate — dice Luigi 
Lang in una breve conversazio¬ 
ne con i giornalisti al termine 
del convegno — sono compati¬ 
bili con l’accordo firmato il 
giorno di San Valentino bene, 
altrimenti non c’è spazio per 
alcuna trattatila -. Ma queste 
compatibilità sono pratica- 
mente inesistenti, poiché il pre¬ 
sidente della Federmeccanica 
aggiunge: -Fino a febbraio esi¬ 
ste la moratoria per qualsiasi 
richiesta salariale e, passato 
febbraio, poiché il costo del la¬ 
voro cresce molto di più del¬ 
l'inflazione programmata, non 
c’è spazio per parlare di au¬ 
menti salariali. Quest’anno le 
retribuzioni nette sono rimaste 
intatte rispetto all’inflazione, 
il costo del lavoro è invece au¬ 
mentato del 12 per cento. 
Nell’85 aumenterà del 15 per 
cento (nel calcolo la Confindu- 
stria inserisce un I r f che deri¬ 
verebbe dal ripristino dei punti 
di contingenza se passa il refe¬ 
rendum promosso dal PCI - 
n-d.r.)». 

Cosa vuol dire tutto questo 
concretamente? - Concreta¬ 
mente significa che, se voglia¬ 
mo tenere l’inflazione al 7 per 
cento, bisogna riaprire il pro¬ 
gramma degli automatismi 
(vedi scala mobile - n.d.r.). Per 
quanto riguarda l’orano, inve¬ 
ce. è materia di contratto na¬ 
zionale, non può essere tratta¬ 
to in azienda ». Ma i sindacati 
sostengono che ci sono già ac¬ 
cordi aziendali in cui si preve¬ 
dono anche aumenti salariali e 
che molte imprese hanno di¬ 
sponibilità, tant’è che fanno 
aumenti di merito. - Se le 
aziende hanno *.<iargini per 
premiare soprattutto le nuove 
figure professionali, hanno 
l’obbligo di farlo. Gli aumenti 
di produttività invece devono 
essere destinati tutti ali’auto- 
fìnanzìamento *. 

Non una lira in più di salario, 
quindi, né un quarto d'ora di 
riduzione d’orano? -Se voglia¬ 
mo sintetizzare, i cosi*. 


ROMA — Il governo se ne 
Infischia di quella che dove¬ 
va essere la ‘rattatlva sulla 
riforma del salarlo. È questo 
11 senso di una secca risposta 
del ministro del Lavoro De 
Michelis al presidente della 
Conflndustria Lucchini che 
già l'altro Ieri aveva chiama¬ 
to In causa le responsabilità 
del pentapartito. «Visto che 
Lucchini ha scelto la strada 
del confronto diretto — dice 
De Michelis — e quando po¬ 
teva non ha disdettato l’Inte¬ 
sa sulla scala mobile, la Con¬ 
flndustria ora non può che 
proseguire su questa strada, 
senza chiamare In campo 11 
governo». D’altronde, dice 
ancora Ironico il ministro, 
«slamo ancora In attesa del 
primo Incontro di merito». 
Un modo di dire che lascia 
trapelare una seria incredu¬ 
lità, diffidenza e anche male¬ 
volenza sulla possibilità di 
un dialogo costruttivo e au¬ 
tonomo tra le confederazioni 
sindacali e l’associazione 
Imprenditoriale. 

E lo stesso stato d’animo 
che ha suggerito ieri a Pierre 
Camiti un discorso pimpan¬ 
te e sostanzialmente contra¬ 
rio, appunto, ad un negozia¬ 
to sulla riforma del salarlo. 
La colpa, Inizialmente, è del 
referendum del PCI, ma an¬ 
che delle scelte della CGIL. È 
facile Intuire che 11 grande ti¬ 
more di Pierre Camiti è che 
In qualche modo venga ridi¬ 
mensionato 11 «grande» ac¬ 
cordo separato della notte di 
San Valentino, il 14 febbraio 
del 1984. 

Il linguaggio del segreta¬ 
rio generale della CISL — In¬ 
tervenuto al Consiglio gene¬ 
rale del chimici — rimbalza 
tra l’aggressività e 11 sarca¬ 
smo. Il compito del sindaca¬ 
to, dice, non è quello di «di¬ 
sinnescare» Il referendum. 
Questo spetta al PCI. La pro¬ 
posta fatta da Vittorio Foa 
(facciamo un accordo e ga¬ 
rantiamo tutti insieme che 
tale rimarrà) è una cosa che 
può piacere solo a Lucchini 


perché lo rassicura sul fatto 
che I famosi 4 punti tagliati 
nella notte di San Valentino 
verranno reintegrati solo <• 
una volta, nella trattativa, e 
non una seconda volta con 11 
referendum. L’avvio di una 
trattativa poi sarebbe con¬ 
traddittorio perché si vor¬ 
rebbero recuperare tre punti 
per poi cederne sei. E allora 
Camiti, al limite dell’Insulto, 
proclama: «Diciamo alla 
CGIL, vai avanti tu che a noi 
viene da ridere». 

Come si vede, poco si 
smuove in casa CISL anche 
se, sfogliando le pagine del 
«Messaggero» sì scopre 
un'Intervista a Eraldo Crea, 
altro segretario della CISL, 
dal toni se non altro preoc¬ 
cupati per quanto sta acca¬ 
dendo. Camiti, invece, sem¬ 
bra divertito. Malgrado tutto 
da un’altra stanza del com¬ 
posito mondo sindacale — 
quella dove sono riuniti i di¬ 
rigenti socialisti della CGIL 
con Martelli, Spini, Formica, 
Fabbri — vengono, con la re¬ 
lazione introduttiva di Enzo 
Ceremlgna, proposte per la 
ripresa di Iniziative unitarie 
capaci di rimettere insieme 
le cose. «Nubi oscure» sul go¬ 
verno — denuncia comun¬ 
que Ceremlgna — anche per 
le persistenti divisioni all’In¬ 
terno della coalizione penta- 
partltlca. La legge finanzia¬ 
rla — oggetto di frenetiche 
discussioni In questi giorni 
— è vista come la cartina di 
tornasole di tutta la vicenda 
economica, sociale e politica. 
Ed è proprio cosi. Il dirigente 
sindacale socialista riserva 
qualche battuta anche al 
compagno Natta visto come 
in bilico «tra continuismo 
(per via di quel maledetto re¬ 
ferendum, ndr) e Innovazio¬ 
ne». Le osservazioni più fero¬ 
ci sono comunque dedicate 
proprio al PSI. Esso gode In¬ 
fatti di questo male: «Lo sta¬ 
to pressoché di paralisi delle 
strutture organizzative e de¬ 
gli strumenti di direzione». 
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Strade e ferrovie bloccate 


dai viticoltori calabresi 


Clamorosa protesta contro i ritardi della Regione e dell’Ente regionale di svi¬ 
luppo agricolo - Per mesi le richieste della categoria sono cadute nel vuoto 
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Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Municipi 
bloccati, strade occupate, 
ferrovie e stazioni Invase dal 
lavoratori: Ieri è esplosa con 
questo fragore e clamore la 
vertenza del quasi 20 mila vi¬ 
ticoltori calabresi. Da Cirò 
Marina fino a Lamezia Ter¬ 
me, dallo Jonio al Tirreno 


dunque, 1 contadini con 



ROMA — Una recente manifestazione de! vitlvlnleoltori 


macchine, camion, carretti, 
hanno cosi risposto alle cla¬ 
morose inadempienze della 
giunta regionale e dell’Ente 
Sviluppo Agricolo (ESAC). 

DI prima mattina hanno 
cominciato 1 viticoltori della 
zona di Clrò che hanno inva¬ 
so a migliala e migliaia la 
superstrada Jonlca 106 e poi 
la ferrovia all’altezza di Cro¬ 
tone. Il traffico è rimasto 
bloccato per quasi dieci ore. 
Nello stesso tempo 1 viticol¬ 
tori del Lametlno bloccava¬ 
no strade e ferrovie della 
parte opposta. Anche qui 
mezzi di traverso sulla stra¬ 
da che collega Catanzaro al¬ 
l’autostrada del Sole. Nella 
zona di Cirò si sono bloccate 
anche le altre attività per lo 
sciopero generale Indetto 
dalla Federbracclantl CGIL 


e dalla Confcoltlvatorl. 

La rabbia del viticoltori ò 
esplosa alla vigilia della nuo¬ 
va vendemmia per 1 ritardi 
della giunta e dell’ESAC nel 
pagamento del prezzo di 
conferimento dell’uva riferi¬ 
to al 1983 e per l’assoluta 
mancanza di garanzie nella 
collocazione del prodotto. 
Quest’anno addirittura la 
Regione Intende pagare al 
contadini 1.000 lire al grado 
zuccherino rispetto ai 2.700 
dell'anno scorso. «Da mesi — 
dice Gianni Speranza, re¬ 
sponsabile nella segreteria 
regionale del PCI del proble¬ 
mi dell'agricoltura — abbia¬ 
mo richiamato la giunta re- 

§ tonale e i dirigenti dell’E- 
AC al rispetto degli Impe¬ 
gni. Siamo Invece nel pieno 
del periodo della vendemmia 
non c’è alcuna certezza. Ecco 
perché dilaga la protesta». 
Da tempo 11 problema della 

E roduzione del vino In Cala¬ 
rla — oltre un milione di et¬ 
tolitri l’anno — è al centro di 
una partita di grande di¬ 
mensione fra chi si batte per 
migliorare la qualità delle 
uve, per un'efficiente azione 
di commercializzazione del 


ROMA — L'Italia sarà Intransigente: per 1! vino non accette¬ 
rà mal 11 sistema di quote proposto dalla CEE. Lo ha dichia¬ 
rato il ministro dell'Agricoltura, Filippo Maria Pandolfi, In 
una conferenza stampa unpo’ all’americana negli Inconsueti 
saloni dei Grand Hotel. 

Per frenare le eccedenze d! vino, ma soprattutto per pro¬ 
teggere 1 propri viticoltori dalla maggiore competitività ita¬ 
liana, 1 francesi (con l'avallo della Commissione CEE) voglio¬ 
no Introdurre nel settore delle soglie di garanzia. In praticasi 
tratta di quote produttive nazionali e aziendali al di là delle 
quali 11 sostegno CEE verrebbe quasi annullato. A farne le 
spese sarebbe soprattutto l’Italia, con le sue alte produzioni 
per ettaro: di qui la ferma opposizione del nostro governo. 

La proposta sarà discussa lunedì a Lussemburgo dall’eu- 
roconsigllo agricolo, ma riceverà 11 «no secco e assoluto» di 
Pandolfi, il quale ha concordato la posizione anche con Craxì 
e le organizzazioni verdi. «Del resto si tratterebbe di una sfida 
al buon senso», ha aggiunto 11 ministro: dopo 11 caos per le 
quote nel latte, è assurdo pensare a quote fisiche individuali 
per un milione e 600 mila viticoltori Italiani. Comunque la 
situazione rimane allarmante: il rischio reale è che l’Italia 
finisca con l’essere (ancora una volta) isolata nella CEE. 

Pandolfi ha poi parlato del PAN, 11 Plano agricolo naziona¬ 


le, che 11 ministero si appresta a presentare entro il 15 ottobre 
(è il secondo rinvio). Si tratterà di un «canovaccio», cioè di 
una bozza molto aperta su cui raccogliere 11 parere di regioni 
e organizzazioni. Poi, entro le prime settimane dell’85, la 
stesura definitiva verrà sottoposta al CIPE (comitato inter¬ 
ministeriale per la programmazione economica). 


Cosi punto per pwto fkitesa STET-DM 


Si formerà una nuova società con sede a Genova per il settore dell’automazione industriale - Centinaia di miliardi di investi¬ 
menti - Prodi annuncia futuri accordi anche con la FIAT e ia Olivetti - Le prime reazioni di sindacati e forze politiche 


ROMA — Dopo l’accordo STET- 
IBM, l’IRI cercherà di fame alme¬ 
no altri due: uno con la FIAT e l'al¬ 
tro con roiivetti. I tempi delle nuo¬ 
ve Intese, però, non sono brevi, po¬ 
trebbe essere necessario un altro 
anno di trattative. Lo ha affermato 
Romano Prodi, nel corso di una 
conferenza stampa convocata per 
spiegare l’accordo sottoscritto con 
Il colosso americano, alla quale 
hanno preso parte anche l'ammini¬ 
stratore delegato della IBM-Italia 
Renato Riverso e quello della 
STET Graziosi. Quest'ultimo ha 
precisato che «le conversazioni» 
con la FIAT, già aperte da tempo, 
hanno come oggetto anche la fab¬ 
brica automatica, visto che l'intesa 
tra IBM e Selenla-Elseg concerne 
soio «un pezzo delle componenti ne¬ 
cessarie»; mentre con la Olivetti si 
discute soprattutto dei servizi a va¬ 
lore aggiunto per i quali resta in 
gara la IBM. «Ci sono delie propo¬ 
ste — ha detto a questo proposito 


Graziosi — e nessuna, per il mo¬ 
mento, è stata approvata e scarta¬ 
ta». 

Romano Prodi, poi, prima di 
passare ad illustrare In dettaglio 
l’accordo con il colosso americano 
ha sostenuto che la scelta ha una 
validità «tecnica» e non «politica» e 
che quella firmata l’altro Ieri è la 
prima intesa realizzata dalla IBM 
In Europa. Il presidente dell'IRl ha 
affermato che nella ricerca di nuo¬ 
vi partner è «sua regola», contattare 
prima I gruppi italiani, poi quelli 
europei e solo dopo gli americani. 

E passiamo ai particolari delle 
tre jolnt venture sottoscrìtte. La 
prima riguarda la creazione di una 
nuova società nel 1985 fra Eisag e 
IBM-Italia che avrà sede a Genova, 
li capitale sarà per il 51% della El- 
sag e per 49% IBM. 

Prima di arrivare alla creazione 
della nuova società l’intesa prevede 
una fase intermedia con la costitu¬ 
zione di un consorzio chiamato Si¬ 


stemi elettronici ed informatici per 
l’automazione In fabbrica. Sono 
previsti Investimenti per centinaia 
di miliardi allo scopo di definire ed 
avviare lo sviluppo di architetture, 
prodotti ed interconnessioni elet¬ 
troniche. L’obiettivo è quello di 
rendere disponibili soluzioni per la 
connessione tra sistemi informati¬ 
vi di gestione, processi di produzio¬ 
ne e funzioni di progettazione. 

La seconda Joint venture riguar¬ 
da la ricerca. I progetti comuni di 
studio investiranno 11 campo dei- 
l'intelligenza artificiale ed, inizial¬ 
mente, avranno come obiettivo I si- 
stejnl elettronici In grado di com- 
i prendere i testi dattiloscritti non¬ 
ché i sistemi grafici e manoscritti. 
Poi si passerà a studiare i metodi 
per il riconoscimento del linguag¬ 
gio parlato. Sono previsti investi¬ 
menti per decine di miliardi. 

La terza jolnt venture è tra la 
IBM e la SGS-ATES nel campo del¬ 
la mlcroelettronlca. 


Sin qui i dettagli dell’operazione, 
forniti da Prodi. Ma ieri sono co¬ 
minciate ad arrivare anche le pri¬ 
me reazioni sindacali e politiche 
nei confronti dell’intesa. La FIOM 
solleva due questioni di grande ri¬ 
levanza che suonano come pesante 
critica verso il governo. La prima 
riguarda «le possibili ripercussioni 
nel campo della telematica dove si 
sta prefigurando una riduzione del 
settore a terra di conquista delle 
multinazionali americane, visto 
anche il precedente accordo tra 
ATT e Olivetti»; la seconda Investe 
U settore dell’automazione indu¬ 
striale per il quale la FIOM solleci¬ 
ta intese con aziende italiane. 

Per queste ragioni l’organizza¬ 
zione dei metalmeccanici «condan¬ 
na con forza l'assenza del governo 
che diventa sempre più compia¬ 
cenza nei confronti di questioni 
centrali di politica economica ed 
industriale». La CISL, pur giudi¬ 
cando positivamente l'intesa tra 


IBM e STET, solleva il problema 
delia mancanza di una politica del 
governo in un campo rilevante 
quale la telematica e le telecomuni¬ 
cazioni. 

Sull’accordo sottoscritto inter¬ 
vengono anche parlamentari co¬ 
munisti con una interrogazione al 
ministro delle Partecipazioni stata¬ 
li. Il PCI «ribadisce la necessità di 
più ampie collaborazioni fra im¬ 
prese pubbliche e private, fra 
aziende italiane e straniere, sia eu¬ 
ropee che extraeuropee, a patto di 
un reale arricchimento imprendi¬ 
toriale e tecnologico e senza com¬ 
promettere l’autonomia e le prò-, 
spettive delle aziende Italiane». Poi 
chiede se è «la Eisag la società a cui 
è affidata la missione della fabbri¬ 
ca automatica con un programma 
triennale che scadrà nel novembre 
1986 e su quali dotazioni finanzia¬ 
rie e tecnologiche eventualmente 
la società potrà contare». 

Gabriella Mecucci 


In Europa sempre più 
disoccupati (va meglio 


in 


e in Giappone) 


ROMA — Diciassette milio¬ 
ni l’anno scorso, diciotto mi¬ 
lioni oggi e addirittura venti 
milioni il prossimo anno. In 
Europa continua a crescere 
il fenomeno della disoccupa¬ 
zione. Tanto che — come so¬ 
stiene l’OCSE — nell’85 i 
senza lavoro saranno l’undi¬ 
ci per cento del totale degli 
occupati. Un «tasso di disoc¬ 
cupazione* — si chiama così 
questo rapporto — che non 
era stato rr^al raggiunto fino 
ad ora. 

La situazione si aggrava, 
dunque, ma non è così in tut¬ 
to il mondo. In America, le 
cose vanno molto meglio. 
Qui gli effetti della «ripresa» 
cominciano a farsi sentire 
anche sul livelli d’occupazio¬ 
ne. Negli USA, infatti, il «tas¬ 
so di disoccupazione» che 


quest’anno sarà del 9,8 per 
cento scenderà al 7 per cento 
nell’85 anche considerando II 
rallentamento del ritmo di 
crescita dell'economia. E an¬ 
cora meglio le cose andran¬ 
no in Giappone, dove il «tas¬ 
so» dal due e set per cento ar¬ 
riverà solo al due. 

Quali i motivi di questa 
differenza tra i paesi indu¬ 
strializzati? Lo studio dell’O- 
CSE non lo dice. L’istituto si 
limita a ricordare che dal *75 
all'82 negli USA il terziario è 
cresciuto del venti per cento. 
Nello stesso periodo in Euro¬ 
pa invece il settore è cresciu¬ 
to, dal punto di vista occupa¬ 
zionale, solo del dodici per 
cento. Nel vecchio continen¬ 
te, insomma, le banche, gli 
uffici, i servizi per le Imprese 
non ce l'hanno fatta ad as¬ 
sorbire tutta la manodopera 
espulsa dalie fabbriche. 


Scendono tassi USA e dollaro 
Chiusa l'assemblea del FMI 


ROMA — La discesa del dol¬ 
laro Iniziata nella serata di 
mercoledì è proseguita ieri 
fino ad abbassare di 32 lire la 
quotazione ufficiale del dol¬ 
laro (1886 lire). Ma non si è 
fermata dopo la chiusura dei 
mercati di cambi, nel finale 
erano stati toccati t 3,02 
marchi (1880 lire circa). All’i¬ 
nizio si è parlato di nuovi, 
calcolati interventi tedeschi. 
Nella giornata di ieri è giun¬ 
ta pero anche notizia di ridu¬ 
zioni del tasso primario di 
parte di alcune fra le princi¬ 
pali banche statunitensi, fra 
cui Citibank, Chase Manhat¬ 
tan e Morgan Guaranty. La 
riduzione e al 12,75%. Una 
banca, la Wells Fargo, è sce¬ 
sa al 12,50%. 

La situazione monetaria 
statunitense è tutt’altro che 
chiara. Si prevede una ridu¬ 
zione della domanda di cre¬ 
dito che aspetta conferma. Il 


disavanzo mensile del Teso¬ 
ro, però, raddoppia. Non vi 
sono indicazioni circa la di¬ 
sponibilità della banca cen¬ 
trale ad offrire nuova mone¬ 
ta e sembra che una certa 
larghezza sia, alla fine, la ve¬ 
ra causa dell'attuale ribasso 
del tassi. Se continuerà, di¬ 
pende dal grado di stretta 
monetaria che sarà applica¬ 
to d'ora in poi. 

Il Fondo monetario ha 
concluso Ieri t lavori dell’as¬ 
semblea annuale. Il gover¬ 
natore della Banca d'Italia 
C. A. Ciampi è stato ricevuto 
da Crasi che, tuttavia, sarà 
stato forse informato prima 
dal ministro del Tesoro Go¬ 
lia che ha partecipato al la¬ 
vori insieme al direttore ge¬ 
nerale Sarcinelli. Benché 
siano state bloccate le due 
proposte principali — emis¬ 
sione di nuova moneta del 
Fondo, i Diritti di prelievo. 


ed aumento delle risorse del¬ 
la Banca Mondiale — la set¬ 
timana di discussioni a Wa¬ 
shington è stata di grande ri¬ 
levanza per chiarire le posi¬ 
zioni politiche reciproche. 

Il direttore del FMI, Jac¬ 
ques Delarosiere, ha detto 
nella conferenza stampa fi¬ 
nale che la linea della defla¬ 
zione resta quella dominante 
trattandosi «di rimettere sot¬ 
to controllo i deficit di bilan¬ 
cio, ridurre o mantenere bas¬ 
sa l'inflazione, rinnovare gli 
apparati economici elimi¬ 
nando le rigidità strutturali 
specie nel mercati del lavoro 
e dei capitali». La disoccupa¬ 
zione non è nemmeno citata 
fra I problemi di fondo. Il di¬ 
scorso resta a senso unico: 
fra i deficit di bilancio non si 
cita il più grosso, quello dei 
Tesoro USA; fra le «rigidità 
strutturali» la più macrosco¬ 
pica, quella della crescente 
spesa militare. 


Mai proprio questo blocco 
di ogni razionale riesame 
delle opzioni politiche che 
mette molti governi di fronte 
alla necessità di affrontare, 
per gruppi di paesi, bilateral¬ 
mente, in casa propria quel 
problemi qualitativi che so¬ 
no esclusi dal «veto» reaga- 
niano. Così non a caso i in 
seno al Groppo della Banca 
Mondiale che maturano due 
iniziative — la creazione di 
un fondo d’investimento per 
l’Africa a sud del Sahara e il 
rifinanzlamento dell’Agen¬ 
zia per Io sviluppo — che so¬ 
no portate avanti dai paesi 
europei. I tedeschi, in parti¬ 
colare, escono scottati dalla 
mancanza di appoggio ame¬ 
ricano alla stabilizzazione 
del marco e forse saranno 
portati a dare maggiore im¬ 
portanza ai Sistema moneta¬ 
rio europeo. 


Renzo St ef a ne lli 


Bianca Mazzoni 


La Sogene Immobiliare 
perde altri 17 miliardi 


ROMA — La Sogene Immobiliare, dì cui era «tata sospesa la 
quotazione del tìtolo in borsa, ha convocato l'assemblea sociale per 
il 16 novembre. La società ha perduto 17 miliardi nella prima 
pane dell'anno e — pur avendo visto approvato un piano dì risa¬ 
namento da pane della banche — manca attualmente di un azio¬ 
nista capace di riprendere in mano la società dal punto di vista 
imprenditoriale. Il pacchetto di controllo, appanenuto alle società 


del costruttore Belli, è ora in garanzìa presso le banche creditrici. 
Una ipotesi di acquisto da parte del gruppo Eurogest è tramontata 
per difficoltà inerenti il carattere della società. Sogene-Immobilia- 


re ha infatti un notevole patrimonio come impresa di costruzioni 
ma non è stata mai completamente ripulita dì perdite che risalgo¬ 
no, in certi casi, al controllo da parie ai Sindona né ha una struttu¬ 
ra di direzione in grado di impregnarsi a fondo sui mercati per la 
competizione nel campo delle costruzioni. Questo è il problema 
che dovrebbe essere risolto prima dei 16 novembre. 


prodotto, una conseguente 
estensione dei vini a denomi¬ 
nazione d’origine controlla¬ 
ta e chi invece Intende man¬ 
tenere tutto sommato In pie¬ 
di un'azione di pura e sem¬ 
plice sopravvivenza per i pic¬ 
coli contadini e una vera e 
propria Integrazione senza 
controllo della qualità del 
prodotto per 1 grandi agrari. 
La Regione da anni è su que¬ 
sta strada e — d’accordo con 
l’ESAC — ad Inizio di ogni 
vendemmia si assiste ad un 
palleggiamento di responsa¬ 
bilità per 11 conferimento 
delle uve nelle Cantine socia¬ 
li, la fissazione del prezzo, la 
capacità di lavorazione, ec¬ 
cetera. La trattativa va 
avanti per settimane senza 
sbocchi e Intanto cresce il 
malessere del contadini che 
rischiano di vedere distrutto 
il loro prodotto e il lavoro di 
un anno. Quest’anno si sono 
poi accumulati ritardi abis¬ 
sali e la proposta di paga¬ 
mento, 1.100 lire In meno 
dell’83, non è considerata re¬ 
munerativa praticamente da 
nessuno. «Se c’è un problema 
di fondi lnadeguatl — dice 
ancora Speranza — si con¬ 


centri l’intervento regionale 
verso 1 coltivatori diretti che 
non hanno grandi estensioni 
di terra e verso le cooperati¬ 
ve che una larga base socia¬ 
le. Non si può perògettare al¬ 
lo sbaraglio questa categoria 
di lavoratori». 

Altro punto della vertenza 
è quello sulla mancata pro¬ 
duzione del vini DOC In zone 
pure a denominazione di ori¬ 
gine controllata. In sostanza 
Il vino qui prodotto spesso 
non viene commercializzato, 
finisce in gran parte nelle 
Cantine di grossi commer¬ 
cianti che Io rivendono poi 
all’lngrosso o al dettaglio 
con lauti guadagni ma fuori 
dalla Calabria. Mentre — ed 
è questo 11 paradosso —■ nel 
ristoranti o nei negozi è diffi¬ 
cile trovare 11 vino calabrese 
che non viene nemmeno Im¬ 
bottigliato perché l'ESAC da 
anni non si ò mat posto li 
problema della valorizzazlo- • 
ne e della vendita del vino 
calabrese. Un altro aspetto, 
Insomma, anche questo del¬ 
l'intricato «coso Calabria». 


Filippo Veltri 


Intanto l’Italia 
rifiuta le quote 
proposte dalla Cee 
(ma è isolata) 


Cosa cl sarà nel Plano? Pandolfi ha tirato fuori 1 primi 
conigli dal cappello. Nella parte Iniziale saranno disegnati gli 
scenari agricoli mondiali: 11 futuro riserva amarezze per 1 
paesi industriali, cl sarà eccedenza di offerta e problemi di 
sbocco. E dunque bisognerà avere un occhio vigile. Il resto 
del Piano sarà diviso in due parti: gli Interventi orizzontali 
coordinati dal ministero nel campo del fattori produttivi (ri¬ 
cerca, commercializzazione, credito, agroindustria); e le azio¬ 
ni verticali, per comparto, di responsabilità delle regioni. 11 
piano sarà su cinque anni e avrà un ruolo di cornice: non cl 
saranno leggi ad cssocollegate ma dovrà servire a dare coe¬ 
renza agli atti del governo. 

Pandolfi ha anche nel cassetto un disegno di legge per la 
riforma del suo ministero. Lo tirerà fuori Insieme alla bozza 
del plano agricolo, perchè le due cose marcino Insieme. Il 
nuovo ministero dell’Agricoltura, ha anticipato, avrà una 
nuova direzione generale (del Servizi) mentre quella della 
Tutela e quella della Produzione saranno fuse. Uffici per 
prodotto (latte, vino, olio) avranno come compito Istituziona¬ 
le i rapporti con le forze professionali e Interprofesslonall. Ma 
non saranno uffici autonomi, dipenderanno dal ministero. 


Arturo Zampaglione 


Brevi 


Siderurgia, aumentano 1 prezzi 


BRUXELLES — Lunedi primo ottobre aumentano i prezzi di alcuni prodotti 
sidergici. tra cui i laminati piatti a caldo a a freddo. Lo ha decito la commissio¬ 
ne europea della CEE. 


Incontro Craxi-Reviglio per CENI 


ROMA — L’andamento dei conti economici dell'ENI. con particolare riferi¬ 
mento alla grave situazione del mercato dei prodotti petroliferi In conseguenza 
del rincaro del dollaro: su questi temi ha ritento Ieri mattina i presi d ente 
dell’ENI Franco Reviglio a Bettino Craxi nel corso di un colloquio che ai 6 
tenuto a Palazzo Chigi. 

Contratto lavoratori del porti 

ROMA — È stato aggiornato l’Incontro tra sindacati, utenza e Assaporii Itila 
presenza del ministro della Manna mercantile Carta) per il rinnovo del contrat¬ 
to del lavoratori dei porti. La trattativa riprenderà «in tempi brevi*, come 
informa un comunicato dada FILT-CGIL. 


I tagli penalizzano le ferrovie 


ROMA — I tagli annunciati alla spasa pubblica riguardano anche l'azienda 
ferroviaria: porre 9 problema non è infondato — afferma un documento della 
FILT-CGIL — perchè tutti r dati economia trecciano un quadro di erta! dada più 
grande azienda di trasporto italiana. Ma sarebbe un errore — continue 9 
sindacato — operare tagli mdscnmmati e lasciare le cote come stanno. Chi 
frena — si chiede poi — la rfiscussHme sul (Ssegno di legge governativo? 
Scartare la strade delle riforme per operare solo tagli incSscntntnati porte e 
esiti fallimentari. 


Sciopero pescatori Mazara del Vallo 


PALERMO — Da due giorni la gran parta del naviglio mazarese è in adopero. 
I pescatori chiedono maggiori contributi dada Regione siediana e una più 
massiccia presenza deda marina militare italiana nel tratto del Canale di Sicilia 
dove si ripetono spesso i sequestri di pescherecci da parte date autorità 
tunisine. 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI LHC 
27/9 

26/9 

Dollaro USA 

1886 

1918 

Merco tedesco 

622.870 

921,29 

Franco francese 

203 

202.825 

Fiorino olandese 

SS2.44 

551.18 

Franco beige 

30,762 

30,728 

Sterline inglese 

2347,48 

2354.90 

Sterlina irlandese 

1931.60 

1929.35 

Corone danese 

172.078 

171.90 

ECU 

1388.93 

1391.75 

Dollaro oenedese 

1430.65 

1488,95 

Yen giapponese 

7.709 

7.827 

Franco svizzero 

753.225 

760.67 

Scellino austriaco 

88,51 

88.822 

Corone norvegese 

214.975 

218.425 

Corone svedese 

219.445 

220.90 

Merco finlandese 

298.89 

300.993 

Escudo portoghese 

11.82 

11.783 

Peseta spagnola 

11.114 

11.133 


COMUNICATO REMAINDERS 

LIBRERIA GIOUTTI 


Via Giolitti, 3/C • TORINO 
Continua l'annuale vendita promozionale 

SCONTO DEL 75 % 


iSU-9-1983 


COMUNE DI S. PIETRO IN LAMA 

PROVINCIA DI LECCE 


AVVISO 

L’ Amministrazione Comunale dovrà indire d o t azi one privata coi metodo 
et cu eS’art. f latt. c) da*a legge 2/2/1973. n. 14, per Tappato dei 
lavori di completamento deda Scuole Materne dell'Importo • beai 
d’asta di L. 219.083.228. 

la ncNesie d| panecaMriona ala gara redatta In boto, non impegnativa 
par TEnta. dovranno per v er ti r e entro • 3 ottobre 1984. 


IL SINDACO: Arcò, Tommaso Saporivo 












SCUOLA E SPOETA _ 

Elementari: firmi, ministro 


L'UNITÀ/VENERDÌ Q 
28 SETTEMBRE 1984 


Or» mane» solo I» firma del ministro, dopo 
di che i nuovi programmi della scuola elemen- 
tare saranno realtà. La firma del ministro e 
alcuni limitati interventi chiesti dal Consiglio 
nazionale della Pubblica istruzione sui capitoli 
riguardanti l'educazione motoria, visiva, musi* 
cale e la storia. I tempi? Dovrebbero essere bre¬ 
vi. 

Intanto però, come sottolinea il PCI in un 
suo comunicato, «bisognerà evitare che nuovi 
contenuti siano calati in un vecchio contenito¬ 
re, e cioè una scuola elementare datata 1928 (a 
quell’anno, infatti, risale il «Regio decreto» isti¬ 
tutivo, ancora in vigore • ndr). Occorre una 
legge che ne modifichi e rinnovi l’ordinamen¬ 
to, rendendolo corrispondente alle attuali esi¬ 
genze culturali, pedagogiche e sociali; occorre 
un piano di aggiornamento serio per i docenti 
che abbia caratteristiche di formazione su aree 
specifiche. Il PCI ha presentato nel maggio 
scorso al Parlamento — prosegue la nota — 
una proposta di legge di modifica degli ordina¬ 
menti della scuola elementare, alla quale si è 
aggiunta la proposta del PSI. Grandi assenti 


sono la DC e il governo. Chiediamo comunque 
che l’argomento venga inserito ai primo punto 
dell’ordine del giorno della commissione istru¬ 
zione della Camera. Il ministro Falcucci ha 
preannunciato, oltre al decreto sul piano di ag¬ 
giornamento, anche la presentazione di un di¬ 
segno di legge per modificare l’attuale ordina¬ 
mento. I tempi sono stretti. Ora é necessario — 
conclude la sezione scuola del PCI — che alle 
parole seguano i fatti». 

E vedremo se i fatti saranno quelli auspicati 
dal Consiglio nazionale della Pubblica istruzio¬ 
ne che ha detto chiaro e tondo al ministro che 
occorre una riforma dell’orario e dell’organiz¬ 
zazione della scuola elementare per poter appli¬ 
care seriamente i nuovi programmi. 

Per finire, presentiamo qui sotto la biblio¬ 
grafia ragionata di Giorgio Bini. È dedicata a 
tutti coloro che chiedono di saperne di più sui 
nuovi programmi delle elementari. L’Unità si è 
occupata di questi programmi anche con una 
breve scheda pubblicata martedì scorso, con un 
articolo di Tullio De Mauro pubblicato il 9 set¬ 
tembre e con l’intervento di Alberto Oliverio 
sullo speciale scuola del 13 settembre scorso. 
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Leggono gl’insegnanti? 
Forse non abbastanza, ma 
leggono, o almeno comprano 
qualche libro, visto che si 
continuano a pubblicare li¬ 
bri sulla scuola e a venderne, 
anche se non nella quantità 
necessaria, e si suppone che 
gli acquirenti siano soprat¬ 
tutto insegnanti, o almeno le 
scuole. Perciò, per quelli che 
già leggono e per quelli — 
non si sa mal — che sentisse¬ 
ro improvvisamente nascere 
dentro di sé la voglia di lettu¬ 
ra, iniziamo una rubrica 
d’indicazioni bibliografiche, 
e cominciamo da testi che ri¬ 
guardano la scuola elemen¬ 
tare, non solo perché comin¬ 
ciare «dal basso» è un modo 
razionale di cominciare, ma 
perché la scuola elementare 
e alla vigilia di grandi cam¬ 
biamenti. 

O almeno dovrebbe esser¬ 
lo, visto che da un momento 
all’altro uscirà il testo defini¬ 
tivo del nuovi programmi. 
Applicare quel programmi, 
se come si suppone non sa¬ 
ranno molto cambiati rispet¬ 
to alla bozza che la commis¬ 
sione presieduta dal sottose¬ 
gretario Fassino ha conse¬ 
gnato nel novembre 1983 al 
ministro della Pubblica 
istruzione, sarà impresa 
complessa, e se questa si rea¬ 
lizzerà, la scuola cambierà 
radicalmente. 


Arrivano i movi programmi 
Cosa leggere per conoscerli 


C’è da aspettarsi perciò 
per i prossimi mesi una ricca 
produzione di commenti al 
programmi. Intanto, per chi 
volesse mettersi al corrente 
sul modo come i problemi 
della scuola primaria sono 
stati posti subito prima e du¬ 
rante i lavori della commis¬ 
sione, ecco qualche titolo: La 
scuola primaria negli anni ’80, 
a cura dell’assessorato alla 
P.I. del comune e dellTstitu- 
to di pedagogia dell’Univer¬ 
sità di Firenze, Firenze, 
Manzuoll, 1984, pag. 166; 
contiene parte degli atti d’un 
convegno del 1982; Introdu¬ 
zione alla nuova scuola ele¬ 
mentare. La riforma e i pro¬ 
grammi, a cura di A. Scoc¬ 
cherà, Ancona, Il lavoro edi¬ 
toriale, 1983, pag. 233, lire 
18.000; atti d’un convegno 
del 1982; Scuola elementare e 
nuovi programmi, a cura di 
B. Vertecchl, Firenze, La 
Nuova Italia, 1983 (5* ri¬ 
stampa), pag. 299, lire 14.000; 


Innovazione educativa e rifor¬ 
ma dell'insegnamento prima¬ 
rio. Esperienze e tendenze in 
Europa, a cura di F.Di Iorio, 
pag. 250, lire 15.000. È il pri¬ 
mo numero del «Quaderni di 
Villa Falconieri» ed esce a 
Frascati dove ha sede il Cen¬ 
tro Europeo dell’Educazione.' 
Contiene gli atti d'un conve¬ 
gno del 1982. 

I quattro volumi sono stati 
tutti concepiti durante i la¬ 
vori della commissione Fas¬ 
sino, in parte rifacendosi al 
primi risultati di quei lavori, 
in parte a problemi generali 
che non potevano non essere 
presenti al gruppo di specia¬ 
listi che facevano parte della 
commissione nella formula¬ 
zione che se ne veniva dando 
in Italia e in altri paesi euro¬ 
pei: compiti e struttura della 
scuola, formazione e aggior¬ 
namento degl’insegnanti, 
programmi e programma¬ 
zione, le discipline di studio, 
il rapporto fra insegnamento 


e educazione, ruolo degli enti 
locali nell'istruzione pubbli¬ 
ca. 

Sulla bozza dei program¬ 
mi sono usciti finora tre li¬ 
bri: I • nuovi programmi » della 
scuola elementare, a cura di 
E. Catarsi, Milano, Angeli, 
1984, testo di base per una 
prima iniziativa di aggiorna¬ 
mento del maestri della Bas¬ 
sa Valdelsa a cura del Centro 
Ciari; / nuoci programmi del¬ 
la scuola elementare, a cura 
di M. Laeng, Teramo, Giunti 
e Lisciani, 1984, pag. 190, lire 
9.500; F. Frabboni, R. Mara- 
gliano, B. Vertecchl, Pedago¬ 
gia e didattica dei nuovi pro¬ 
grammi per la scuola elemen¬ 
tare, Firenze, La Nuova Ita¬ 
lia, 1984, pag. 165, lire 9.800. 

La maggior parte degli au¬ 
tori hanno fatto parte della 
commissione Fassino. I 
•programmi» vengono esa¬ 
minati sotto l’aspetto psico¬ 
logico, pedagogico, didatti¬ 
co; viene appena tentata una 


prima analisi del testo e una 
valutazione delie prospettive 
della sua applicazione nella 
scuola reale. 

Non è inutile riflettere so¬ 
pra questo fatto; il lavoro che 
ha portato alla stesura della 
bozza di programma, un te¬ 
sto molto criticabile ma di 
buon livello, si collega diret¬ 
tamente con la riflessione, la 
ricerca, la sperimentazione 
effettuate nelle università e, 
meno, nella scuola (se è leci¬ 
ta una piccola autocitazione: 
la Guida alla biblioteca del 
maestro, di chi scrive, n. 5 
delle «Guide di Paideia», Ro¬ 
ma, Editori Riuniti, 1984, 
pag. 142, lire 12.500, scritta 
senza riferimenti al lavoro 
della commissione, contiene 
proposte bibliografiche che 
stanno in rapporto diretto 
coi problemi posti dalla boz¬ 
za dei programmi). In questo 
campo sono da segnalare le 
Proposte per un curricolo ele¬ 
mentare, a cura di H. Girar- 


det, L. Gozzinl Hoffmann, C. 
Pontecorvo, Firenze, La 
Nuova Italia, 1984, pag. 406 
lire 25.000; i due volumi su 
L'educazione linguistica dalla 
scuola di base al biennio della 
superiore, atti del convegno 
CIDI-LEND, 1983, Milano, 
B. Mondadori, 1984, pag. 
384-392, lire 32.000; 1 due vo¬ 
lumi dello Schedario di unità 
didattiche. Proposte di lavoro 
per obiettivi nel I e II ciclo ele¬ 
mentare e nel raccordo con la 
scuola media, a cura del CIE 
(comune di Milano), Milano, 
Angeli, 1984, pag. 422-556, li¬ 
re 60.000. 

Didattica e valutazione 
stanno o dovrebbero stare 
(essere, ad esempio, pro¬ 
grammate) insieme. Per ca¬ 
pirlo bene, e per capire come 
si valuta sul serio, utilissimo 
il Manuale della valutazione. 
Analisi degli apprendimenti, 
Roma, Editori Riuniti, 1984, 
pag. 190; lire 14.000, di Bene¬ 
detto Vertecchl, volume 6° 
delle «Guide di Paideia». Un 
insegnante, se lo legge con 
un po’ d'attenzione, com¬ 
prende davvero a che cosa 
serve una valutazione su ba¬ 
si scientifiche per una scuola 
seria e un po’ più democrati¬ 
ca dell’attuale, dove anche 
perché non si sa valutare si 
aggravano 1 molti e vecchi 
difetti. 

Giorgio Bini 


Un insieme di fatti non dice nulla ad una mente che non sia già educata a capire piuttosto che a credere 


«La scuola pensi a poche e buone idee» 


di CARLO BERNARDINI 


Per una singolare coinciden¬ 
za (ma. spesso, le coincidenze 
sono l'indice di maturazione 
dei problemi) due importanti 
riviste scientifiche hanno pub¬ 
blicato, poche settimane fa, 
due pezzi di argomento molto 
simile e non consueto. 

Si tratta dell’editoriale di 
John S. Rigden, apparso sul 
numero di luglio dell’*Ame- 
rican Journal of Physics» con il 
titolo ‘La mistica dell’autorità 
è un errore?»; e di un brano del 
discorso tenuto da Lewis 
Epstein in occasione del confe¬ 
rimento di un premio peri con¬ 
tributi nel campo dell’astrono¬ 
mia, apparso sul »New Scien- 
tist» (inglese) del 16 agosto con 
il titolo *Capire o credere?». 

In entrambi i casi, la cornice 
dell’opinione espressa è la scuo¬ 
la. 

Epstein esordisce cosi. «Mi 
sembra che stiamo chiedendo 
sempre di più alla gente — alla 
gente istruita — non di capire 
ma di credere*. E nelle prime 
righe di Rigden è scritto: « Cer¬ 
tamente viviamo in un'epoca di 
specializzazioni, ma penso che 
troppe cose siano fatte d'auto¬ 
rità,. Sia Rigden che Epstein 
insistono poi sull’importanza 
del capire con i propri mezzi 
anche fuori del campo più 
strettamente professionale, e 


naturalmente ripropongono il 
problema di come può la scuola 
educare a questo. «Temo», dice 
Ridgen, »che il fascino della 
specializzazione abbia distorto 
il nostro modo di considerare la 
mente umana. Non abbiamo 
bisogno di rinchiuderci nelle 
strettoie di una specialità. So¬ 
stengo che è legittimo che un 
fisico parli della pace». E 
Epstein raccomanda: *Non cre¬ 
dete a niente. Cercate di capire 
i processi mediante i quali si 
costruiscono e si distruggono i 
modelli». 

Queste osservazioni dovreb¬ 
bero farci riflettere. Da un lato, 
gli anglosassoni hanno fama di 
essere più specializzati di noi; 
dall’altro, noi abbiamo fama di 
essere più ideologizzati. Per un 
verso o per un altro si sta per¬ 
dendo. sia da loro che da noi, la 
completa autonomia del pen¬ 
siero individuale. È eccessivo 
dire che questo corrisponde a 
una profonda mancanza di 
scientificità nel modo di ragio¬ 
nare, cioè nel modo in cui si af¬ 
frontano problemi di qualun¬ 
que natura? Forse no. 

Sta di fatto che l’educazione 
rigorosa del buon senso a molti 
usi è poco praticata ovunque e 
che il buon senso educato non 
fa parte della cultura dominan¬ 
te, un po’per eccesso di specia¬ 



lizzazione, un po’per eccesso di 
retorica. È in questa povertà 
intellettuale, tra l’altro, che rie¬ 
scono bene gli scherzi alla livor¬ 
nese. 

Il punto su cui fissare l’at¬ 
tenzione, secondo me, è questo: 
bisogna che le idee e il modo di 
ragionare della scienza moder¬ 
na entrino nella scuola e si so¬ 
stituiscano al «repertorio dei 
fatti». I fatti, importantissimi, 
sono produttivi se fanno da 
supporto alle idee; ma il loro 
racconto, da solo, è del tutto 
sterile. 

Ho scritto « racconto», ma va¬ 
le anche per la sperimentazione 
dimostrativa, su cui si fissano 
tante false speranze: un esperi¬ 
mento non dice niente a una 
mente che non sia già parzial¬ 
mente educata. 

Ma se proviamo a ricostruire 
la storia del materiale didattico 
di cui disponiamo, ci accorgere¬ 
mo ben presto che si tratta ge¬ 
neralmente (e specie nei casi di 
maggior successo) di materiale 
che invita a »credere piuttosto 
che a capire». Le motivazioni 
addotte, con frequenza allar¬ 
mante, sono apparentemente 
forti: la realtà è quella che è (e 
questo è già un principio di au¬ 
torità) e le idee, rispetto ai fat¬ 
ti, puzzano di filosofia; la mag¬ 
gioranza dei cittadini ha più in¬ 
teresse alle applicazioni che ai 
concetti; le generalizzazioni e le 
astrazioni sono pericolose; e co- 


■ AUDIOVISIVI — Il Dipartimento Scuola Educazione della 
RAI ha realizzato (per la regia di Franco Vergine) un audiovisivo 
in tredici puntate su «Fisica e senso comune» destinate agli inse¬ 
gnanti delle scuole medie superiori. Le puntate vertono sulla luce, 
la termodinamica, la dinamica, la pressione. Da gennaio, l’Univer¬ 
sità di Roma La Sapienza organizzerà un corso per insegnanti con 
l’ausilio di questi audiovisivi. Per informazioni (e prenotazioni 
delle cassette) rivolgersi al Dipartimento scuola educazione, setto¬ 
re multimedia, via Orazio 21, Roma, telefono (06) 3878. 

■ ELEMENTARI, NUOVI PROGRAMMI — Il CIDI di Roma 
organizza presso la sala di San Paolino alla Regola (via S. Paolo 
all» Regola, 16) un ciclo di incontri sui nuovi programmi delle 
elementari. Il primo incontro è programmato per martedì 9 otto¬ 
bre. Per informazioni: CIDI di Roma (06) 5891325. 

■ INFANZIA — È uscito il numero 11 del mensile Infanzia, edito 
da La Nuova Italia. Il numero è dedicato alla presentazione del 
convegno «Il gioco deH'imparare, verso la definizione di un currico¬ 
lo per la scuola dell’infanzia.. Il convegno si terrà ad Empoli al 
Palazzo delle Esposizioni il 25, 26 e 27 ottobre prossimi. 

■ UN QUESTIONARIO DEL PCI — Il PCI ha diffuso, tramite le 
sue federazioni, un questionario di diciassette domande sul fun¬ 
zionamento degli organi collegiali. Il questionario raccoglie infor¬ 
mazioni sulla conoscenza che genitori, studenti e insegnanti hanno 
relativamente alla proposta ai legge del PCI per la riforma del- 
ramministrazione scolastica e degli organi collegiali. Vengono rac¬ 
colte anche proposte per un migliore funzionamento della demo¬ 
crazia scolastica. Per informazioni, rivolgersi ai responsabili scuo- 
la delle federazioni del PCI. 

■ L’EDUCAZIONE IN EUROPA — L’agenzia stampa della 


CGIL scuola del 15 settembre pubblica il memorandum della CES 
su «educazione, formazione, impiego nell'Europa occidentale». Dal 
memorandum, tra l’altro, risulta che l’Italia con il suo 74 f c è 
all’ultimo posto tra i Paesi occidentali e orientali più sviluppati, in 
termini di scolarizzazione nell’età compresa tra gli 11 e i 17 anni. 
Molto più scolarizzati di noi sono Inghilterra (83 fc). Paesi Bassi 
(95). RF.T. (79), Francia (85), RD.T. (88), URSS (96). USA (99), 
Giappone (93) e Canada (93). 

■ SCUOLA PRIVATA OBBLIGATORIA? — Una assurda circo¬ 
lare del ministro Falcucci (Gazzetta Ufficiale del 6-2-84) obbliga 
gli studenti che sostengono un esame da privatisti presso una 
scuola privata ad iscriversi a auella scuola. Questo obbligo non è 
invece riconosciuto per le scuole statali. Il «favore» è costato caro, 
ad esempio, a quattro studenti torinesi che, sostenuto un esame 
presso un liceo privato, sono stati obbligati (pena rannullamento 
aeli’esamc) a sborsare 2 milioni e mezzo più «extra» per iscriversi a 
queila scuola privata. La faccenda è finita in tribunale. Il deputato 
comunista Lorenzo Gianotti ne ha fatto un’interrogazione. 

■ FUMETTI — Il fumetto fa l’ingresso con tutti gli onori nella 
pedagogia e nella scuola. Ermanno Detti ha dedicato un attento 
studio alle strips (E. Detti, Il fumetto fra cultura e scuola. La 
Nuova Italia, Firenze 1984, pp. 209. L. 14.500). Documenta tra 
l’altro le censure subite nel tempo dagli eroi delle strisce. Un’ap¬ 
pendice è dedicata a schede didattiche. 


me è connesso con la biennale Rassegna dei testi scolastici iniziata 
nel 1979 dal Comune di Massa. 

■ JONAS A SCUOLA — D mensile della FGCI, «Jonas» in edicola 
il 15 ottobre prossimo a 2000 lire dedicherà ampio spazio alle 
questioni scolastiche. Oltre all'editoriale di Sandro Pulcrano, sa¬ 
ranno, presentati una tavola rotonda sul decennale dei decreti 
delegati, il sistema formativo e i rapporti pubblico-privato (parte¬ 
cipano Aureliana Alberici per il PCI, Ethei Serravalle per il PRI. 
Franco Ferraresi per il PSI, Roberto De Giovannangeli per il 
PdUP e Rodolfo Carelli per la DC), un articolo di Silvino Grussu 
sulle professioni del 2000, un intervento di Luigi Berlinguer su 
come è mutato il diritto all’apprendimento e una conversazione 
tra quattro studenti di Torino, Napoli, Reggio Emilia e Modena 
suU’associazionismo studentesco. 


Verso le elezioni nella scuola 

Lo studente 1984 
Senza i « valori » 
e senza i diritti? 


N ON SI PUÒ dire che la generazione che 
abbiamo dinanzi — quella che in questi 
giorni è ritornata a sedersi fra ì banchi 
di scuola — sia segnata dal disimpegno e dal¬ 
l’afasia. Lo sostengono in molti ma, a veder 
bene e senza secondi fini, è vero proprio il con¬ 
trario. Lo abbiamo visto nei mesi passati. Sono 
stati proprio loro, i giovanissimi, a costituire la 
linfa vitale di movimenti come quello per la 
pace e il disarmo. Certo, con i dubbi, le incer¬ 
tezze, gli interrogativi sul futuro che sono pro¬ 
pri di questa generazione, ma anche con la for¬ 
za di chi ha saputo sfidare a testa alta un nemi¬ 
co agguerito come la mafia. I giovanissimi dei 
movimenti di questi anni. Quelli delle grandi 
opzioni etico politiche che, direttamente od in¬ 
direttamente, hanno costituito - non dimenti¬ 
chiamolo — tanta parte della stessa avanzata 
comunista del 17 giugno. Senza problemi, dun¬ 
que? Solo polemiche strumntali, allora? No, 
una questione c'è, lo avvertiamo anche noi, e 
riguarda l'oggettiva attenuazione di un impe¬ 
gno collettivo, ad esempio, sui grandi temi del¬ 
la cultura e della trasformazione della scuola. 
Le ragioni sono molteplici, chiamano in causa 
chi un questo paese governa da troppi anni, e il 
fenomeno, ad onor del vero, non interessa i soli 
studenti. Se però non ti fermi ad un’osservazio¬ 
ne epidermica scopri che —contradittoriamen- 
te, sembrerebbe — non si è attenuata, invece, 
una diffusa domanda di sapere di cultura e non 
è scomparso l’interrogativo sulle finalità dello 
studio, della formazione, del futuro individuale 
e collettivo. Se è cosi, il problema riguarda 
sopratutto noi, la capacità nostra di ritessere 
le fila di una nuova credibile tensione riforma¬ 
trice. Su basi e motivazioni nuove. Non per una 
sorta di ossequio e continuità con una vocazio¬ 
ne riformatrice della scuola propria del movi¬ 
mento operaio. Ma, appunto, per i problemi 
nuovi di un’epoca di grandi sconvogilmenti e 
parlando al bisogno di futuro di questa genera¬ 
zione. 11 futuro, quello di chi è oggi negli appa¬ 
rati di formazione, non possiamo costruirlo so¬ 
lo fronteggiando il pericolo dell’olocausto nu¬ 
cleare e la minaccia alla democrazia di poteri 
occulti e palesi. Anche e sopratutto così, certo. 
Ma non solo. Occorre cimentarsi con la sfida 
nuova delle innovazioni tecnologiche e scienti¬ 
fiche. Il crocevia di questa battaglia non è più 
solo il controllo della riorganizzazione produt¬ 
tiva, ma è il ruolo della scuola e della forma¬ 


zione, la sua produttività sociale, il rapporto 
con un mondo del lavoro che muta a velocità 
mai prima conosciute. C'è, fino in fondo, questa 
consapevolezza tra di noi? Ne abbiamo discus¬ 
so alla recente assemblea nazionale degli stu¬ 
denti comunisti: non è più rinviabile nella no¬ 
stra iniziativa la rimessa al centro e la batta¬ 
glia sulla scuola, la formazione e la cultura. A 
partire dalla prossima scadenza per il rinnovo 
della componente studentesca negli organismi 
colleggiali. Non perché li si decidano le sorti 
deU’umanità — ma quali elezioni, in assoluto, 
hanno ormai un valore, potremmo dire, così 
epocale? — bensì per il significato, specifico e 
generale, che assumeranno — questo sì — nel¬ 
la battaglia sul destino della scuola. La tenta¬ 
zione è forte, e le suggestioni d’oltralpe non 
mancano ai nostrani paladini dì crociate ideo¬ 
logiche e confessionali. La realtà è però diver¬ 
sa. Noi ci battiamo per affermare l'idea di un 
sistema formativo integrato, di cui la scuola 
pubblica sia parte costitutiva, d'indirizzo e go¬ 
verno delle diverse opportunità educative, ga¬ 
rante del pluralismo culturale. Lo scontro sarà 
tra quest’ipotesi e quella di chi punta ad una 
marginalizzazione del ruolo della scuola pub¬ 
blica e a configurare canali formativi forte¬ 
mente pluralizzanti e contrassegnati da model¬ 
li culturali ed ideologici. Le elezioni saranno la 
cartina tornasole di questa battaglia e della 
sfida apertasi sul terreno della democrazia e 
della partecipazione nella scuola. Oggi la re¬ 
strizione è evidente e più forte del passato. Gli 
stessi spazi democratici degli organi collegiali 
— che noi riteniamo limitati e da riformare — 
vengono quotidianamente calpestati e disatte¬ 
si. La risposta dovrà essere innanzitutto sul 
versante di una competizione elettorale che 
avrà al centro il tema del rinnovamento della 
democrazia degli organi collegiali ma, al tem¬ 
po stesso aprendo nuovi fronti della nostra bat¬ 
taglia come quello dei diritti lesi degli studenti. 
L’attuale normativa risale ad una legge del 
1925. Con la nostra iniziativa vogliamo porre il 
problema del ripristino di un diritto Iesodegli 
studenti che riguarda non solo la sfera delle 
condizioni di studio, ma Fagibiiità politica e il 
diritto all’apprendimento. Apriamo un terreno 
di confronto che vuole coinvolgere altre com¬ 
ponenti del mondo della scuola e le più diverse 
organizzazioni giovanili e studentesche. 

Alessandro Pulcrano 


si via. 

La storia del materiale di¬ 
dattico rivela la matrice di que¬ 
ste motivazioni: in un tempo 
non lontano, l’industrializza¬ 
zione nascente e Io sviluppo dei 
servizi sociali ponevano l’assil¬ 
lo dei buoni esecutori tecnici, 
dei buoni ingegneri, dei buoni 
medici, dei buoni periti, nelle 
forme adatte ad una trasforma¬ 
zione lenta rispetto alla durata 
della vita umana. Oggi, le tra¬ 
sformazioni prodotte dalla ri¬ 
cerca sono numerose e radicali 
nel corso di una vita, e bisogna 
avere la capacità di assimilarle, 
capirle, criticarle e controllarle. 
Solo chi afferra le idee generali 
e possiede un buon senso edu¬ 
cato può sperare di adeguarsi 
culturalmente alle necessità. 
Come potrebbero mai servire a 
questo scopo i rigidi repertori 
dei buoni esecutori tecnici di 
sessanta o settanta anni fa? 

A questo punto, è spontaneo 
pensare che lo sviluppo della 
didattica faccia perno sugli in¬ 
segnanti. Sta a loro capire (e 
trasmettere) che poche idee 
molto penetranti valgono mol¬ 
to di più di una collezione, per 
quanto ricca, di conoscenze 
staccate. La specializzazione 
non sarà in pericolo, per que¬ 
sto: Epstein e Rigden hanno 
perfettamente ragione. E, per 
concludere agganciandosi a 
una realtà che si trascina, che 
tutto ciò sia «area comune»; mi 
raccomando. 


■ LIBRI DI TESTO — Un eventuale processo ai libn di lettura 
della scuola elementare dal 1800 al 194o disporrebbe di numerosi 
corpi di reato. V. Vergani e M. L. Mescci hanno pazientemente 
costruito un rro6$o volume di Rilettura storica dei libri di testo 
della scuola elementare (ed. Pacini. Pisa 1984. op. 400, s.i.p.). Gli 


della scuola elementare (ed. Pacini, Pisa 1984, pp. 400, s.i.p.). Gli 
attentati aU’intelligenza dell’infanzia vi sono raccolti tutti. Il volu* 


■ MEDICINA — «Nella situazione attuale un provvedimento di 
introduzione di numero chiuso nelle facoltà di medicina, a Napoli 
come nel resto del Paese, intervenendo sugli effetti e non sulle 
cause del problema produrrebbe come unico risultato la congestio¬ 
ne paralizzante delle altre facoltà». E quanto afferma la FGCI 
commentando la proposta dell'Ordine dei medici di Napoli di 
introdurre i! numero chiuso alla facoltà di medicina. «Per quanto 
riguarda il rapporto università-mondo del lavoro — prosegue la 
FGCI — l’ipotesi della diversificazione dei titoli a medicina (di¬ 
ploma universitario di primo livello, diploma di laurea e diploma 
ai specializzazionel sarebbe una risposta adeguata al grande ven¬ 
taglio di competenze che il campo sanitario richiede. In questo 
senso va la proposta di legge del PCI sui nuovi ordinamenti didat¬ 
tici. Perciò chiediamo all Ordine dei medici di dimostrare la stessa 
solerzia con la quale è intervenuto per dissuadere i giovani ad 
iscriversi a medicina, nel sollecitare le forze politiche e le istituzio¬ 
ni affinché si riprenda il dibattito sui temi della riforma che giudi¬ 
chiamo non piu rinviabile*. 


Pubblichiamo qui il con¬ 
tributo di Benedetto Ver* 
tecchi al dibattito sulla ri¬ 
presa della selezione nella 
scuola, dibattito aperto da 
Roberto Maragliano il 13 
settembre scorso. Abbia¬ 
mo ricevuto (e pubbliche¬ 
remo nelle prossime pagi¬ 
ne «Scuola e società-) in¬ 
terventi da parte di inse¬ 
gnanti, presidi, lettori. 

Nell’articolo apparso il 13 
settembre, R. Maragliano ha 
opportunamente richiamato 
l’attenzione sul riproporsi, 
anche nella scuola dell’ob- 
bligo, di forme di selezione 
che in anni recenti sembra¬ 
vano essere state superate. 
Assistiamo quindi ad una re¬ 
crudescenza delle bocciatu¬ 
re, in particolare nella scuola 
media, alle quali conseguono 
inevitabili abbandoni da 
parte degli allievi. Il fenome¬ 
no è lo stesso che, con di¬ 
mensioni maggiori, si verifi¬ 
ca da sempre nella seconda¬ 
ria superiore: nei primi anni 
si assiste a vere e proprie fal¬ 
cidie di allievi, cui corrispon¬ 
de una sorta di assoluzione 
finale in sede di esame di 
maturità: la «clemenza» che 
si esibisce al termine non ha 
molto più senso del «rigore» 
iniziale. Non possiamo co¬ 
munque limitarci a denun¬ 
ciare ciò che sta avvenendo: 
occorre interpretare tale li¬ 
nea di comportamento valu¬ 
tativo da parte della scuola. 

È mia opinione che i’ina- 
sprimento di questi ultimi 
anni costituisca un’opera¬ 
zione «mimetica», attraverso 
la quale si cerca di nasconde¬ 
re il malessere diffuso fra gli 
insegnanti e di restituire alla 
scuola un credito che attual¬ 
mente pochi sono disposti a 
riconoscerle. 

Per comprendere quanto 
sta accadendo occorre rifarsi 
alia »ideologia» scolastica 
prevalente fino ad un paio di 
decenni fa: in un contesto in 
cui la scuola assolveva un 
importante compito di filtro 
sociale, la bocciatura rap¬ 
presentava l’espediente tec¬ 
nico attraverso cui si realiz¬ 
zavano due importanti 
obiettivi: la conservazione di 
un accettabile grado di omo¬ 
geneità della popolazione 
scolastica e l’esclusione di 
quanti mostrassero di non 
corrispondere ad un profilo 
desiderato di allievo. li pri¬ 
mo obiettivo era di tipo di¬ 
dattico. perché consentiva di 
semplificare le condizioni di 
lavoro nella scuola, ti secon¬ 
do di tipo sociale, perché 
manteneva sotto controllo 
l’accesso agli studi, pur tolle¬ 
rando in qualche misura ec¬ 
cezioni ad una pratica della 
selezione rigidamente di 
classe. Va detto che in tal 
modo la scuola fungeva real¬ 
mente da canale ai promo¬ 
zione sociale, anche se per 
una quota limitata di popo¬ 
lazione. In conclusione, la 
pratica della boccaitura ap¬ 
pariva del tutto coerente con 


Perché oggi si boccia 

Dura o 
morbida 
ma sempre 
selezione 
di classe 
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l’immagine e il ruolo della 
scuola. 

Sarebbe difficile sostenere 
che la selezione operi ancora 
nel modo che abbiamo de¬ 
scritto. Del resto non avreb¬ 
be senso affermare che at¬ 
traverso le bocciature, che 
della selezione di tipo tradi¬ 
zionale costituiscono il prin¬ 
cipale strumento, si realizzi¬ 
no attualmente obiettivi co¬ 
me la semplificazione delle 
condizioni di lavoro didatti¬ 
co o il controllo delle caratte¬ 
ristiche sociali della popola¬ 
zione scolastica. Non che 
non permangono strascichi 
di pratiche selettive di tipo 
tradizionale, ma si tratta di 
manifestazioni contraddit¬ 
torie, e comunque non fun¬ 
zionali. Infatti nel frattempo 
la scuola ha perso in buona 
parte la sua funzione di pro¬ 
mozione sociale, come dimo¬ 
stra drammaticamente 
l’ampiezza delia disoccupa¬ 
zione giovanile, che colpisce 
in particolare diplomati e 
laureati. Ma allora, perché 
aumentano le bocciature? 

La risposta a tale interro¬ 
gativo non può non essere 
complessa- Dobbiamo consi¬ 
derare l’inadeguatezza della 
risposta istituzionale alla 
crescita delia domanda di 
istruzione, la frustrazione 
che il complicarsi delle con¬ 
dizioni di lavoro, in mancan¬ 
za di sostegni adeguati, ha 
determinato negli insegnan¬ 
ti, la disaffezione che strati 
crescenti di popolazione, ap¬ 
partenenti alle classi medie e 
superiori, vanno mostrando 
nei confronti del sistema 
pubblico di istruzione, raf¬ 
fermarsi nell’opinione pub¬ 
blica di una percezione nega¬ 
tiva della capacità della 
scuola di far fronte ai suol 
compiti. Tutto ciò ha spinto 
una parte degli insegnanti 
ad assumere un atteggia¬ 
mento difensivo, che consi¬ 
ste nel tentare di riaffermare 
un’immagine «dignitosa» 
della scuola esercitando una 
prerogativa, quella appunto 
di bocciare, cui per qualche 
tempo non era sembrato 
conveniente ricorrere. 

Si tratta dunque, come di¬ 
cevamo all’inizio, di una 
operazione mimetica, che ha 
conseguenze gravi, e che po¬ 
trebbero diventare ancora 
più gravi se l’atteggiamento 
che abbiamo cercato di de¬ 
scrivere dovesse ancora dif¬ 
fondersi. Ma mentre si riflet¬ 
te sulle bocciature, si deve 
anche ricordare che oggi la 
selezione di classe non si 
esercita più in modo preva¬ 
lente attraverso di esse: ad 
una selezione «dura» se ne è 
sostituita, o almeno affian¬ 
cata, una «morbida», che 
consiste nel mantenere gli 
allievi nella scuola per un 
numero consistente al anni 
senza assicurare ad essi l’ac¬ 
quisizione di un repertorio 
adeguato di capacità e cono¬ 
scenze. 

Benedetto Vertecchi 
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A questo punto 
c’è bisogno 
di un lavoro 
più organizzato 

Conferma del profondo legame del giornale con i lettori - Ogni 
giorno centinaia di versamenti - Raccolte «mirate» - Zone d’ombra 


La campagna di sottoscrizione 
straordinaria del 10 miliardi in cartelle 
per l’Unità naviga verso i tre miliardi. 
Questo risultato ha un valore duplice: 
da un lato conferma la vastità e la pro¬ 
fondità del legame esistente fra i comu¬ 
nisti e il loro giornale: dall’altro segnala 
quanto ampie, ma quanto ancora scar¬ 
samente utilizzate, siano le fasce dei 
nostri possibili sostenitori. 

Questa considerazione è frutto di una 
prima riflessione sul lavoro svolto sino 
ad oggi. Emerge, ad esemplo, che la 
grandissima parte delle cartelle è stata 
sottoscritta da singoli compagni, 1 quali 
hanno aderito generosamente e spon¬ 
taneamente alrappello del giornale: 
modesta, troppo modesta, resta Invece 
la partecipazione delle organizzazioni 
del partito, sia nella forma di sottoscri¬ 
zione sla nella forma di impegno volto 
ad allargare il numero del sottoscritto¬ 
ri. Ancora limitato è anche l'apporto 
delle organizzazioni democratiche. 

Ripetiamo, troppe sezioni mancano 
all'appello, troppe federazioni rinviano 
la messa In cantiere di opportune ini¬ 


ziative, troppo ancora è lasciato alla 
spontaneità. La rilevanza finanziaria e 
politica degli obiettivi deve invece In¬ 
durre tutto il partito a darsi forme or¬ 
ganizzative, strumenti, scadenze, vin¬ 
cendo (se ve ne sono) fenomeni di Iner¬ 
zia e superando atteggiamenti di delega 
a ristretti gruppi di «Incaricati». 

In questo senso vanno anche le indi¬ 
cazioni scaturite da una riunione del 
gruppo di lavoro che si occupa della 
sottoscrizione, svoltasi recentemente in 
Direzione. 

1) Costituire nelle federazioni gruppi 
di lavoro altamente qualificati e auto¬ 
revoli, che abbiano il compito di coordi¬ 
nare e dirigere la campagna; 

2) rilanciare e verificare lo stato della 
«sottoscrizione mirata», il che significa 
Indirizzare il lavoro di raccolta Tn una 
serie di dfrezlonl precise: compagni più 
abbienti; eletti negli enti locali; gruppi 
dirigenti regionali, provinciali, di zona, 
di comune, di sezione; compagni impe¬ 
gnati nelle organizzazioni sindacali, 
nelle associazioni di massa, nelle USL, 
nelle organlzazionl culturali, eccetera; 


3) preparare «elenchi mirati» di sotto¬ 
scrittori che possano stimolare l’emu¬ 
lazione. Ad esemplo parlamentari (1 
quali sono impegnati per una raccolta 
di 5 milioni ciascuno, oltre alla sotto- 
scrizione personale), deputati europei, 
sindaci e amministratori di grandi cit¬ 
tà, artisti, uomini di cultura, personag¬ 
gi dello spettacolo, dell'informazione 
eccetera; 

4) esaminare e coordinare lo sforzo 
compiuto da ogni singola sezione. È 
stata accolta l'Indicazione che da ogni 
sezione, da ogni festa dell’Unità venisse 
l’acquisto di una cartella di sottoscri¬ 
zione? In qual modo deve essere supe¬ 
rato 11 ritardo? 

SI tratta, come è chiaro, di indicazio¬ 
ni molto concrete, semplici ma decisive 
al fini della buona riuscita del lavoro. 
Un lavoro che, evidentemente, deve po¬ 
ter contare su un minimo di struttura, 
dovendo protrarsi nel tempo. Un lavoro 
che è necessario affrontare subito, visti 
gli impegni futuri, come il tesseramen¬ 
to e la preparazione della prossima 
campagna elettorale. 



Cento 
milioni 
dalla Festa 
di Milano 


Al termine della Festa di Alitano, I compagni che hanno dato 
vita alla «cittadella- hanno deciso di sottoscrivere per «l’Unità» 
l’intero incasso dell’ultima giornata: 100 milioni. Il Festival si è 
concluso domenica 16 settembre con un bilancio straordinaria¬ 
mente positivo, sia dal punto di vista della partecipazione che da 
quello economico. La dimensione del successo di quest’anno si 
intuisce dalle cifre: oltre un milione di presenze di pubblico, 
ristoranti, dibattiti e spettacoli presi letteralmente d’assalto dal¬ 
la gente; oltre 3 miliardi di lire di incasso complessivo — il più 
alto mai raggiunto a Milano — con un utile, compresa la pubbli¬ 
cità, di 700 milioni, anch’esso il più cospicuo, in cifra assoluta, 
mai raggiunto in città. 

Nella foto: un momento della Festa di Milano 


Discussione nella fabbrica 
dove ogni giorno è diffusione 

Al Nuovo Pignone di Firenze assemblea con Renato Pollini, amministratore del partito - Dai 
lavoratori tante domande e tanti consigli - Un sistema di abbonamenti collegati all’edicola 



dalla nostra redazione 

FIRENZE — «L'Unità, entra 
in fabbrica tutti i giorni sotto- 
braccio ai lavoratori. Viene let¬ 
ta in sala mensa o sbirciata du¬ 
rante una pausa. Spesso se ne 
parla, magari quando un com¬ 
pagno passa per i reparti a 
chiedere un contributo per 
•salvare una voce importante 
per la democrazia». Molti, an¬ 
che tanti non iscritti al PCI, 
vorrebbero saperne di più: 
chiedono, domandano come 
vengono impiegati i soldi che 
sono stati raccolte in tante dif¬ 
fusioni. Al Nuovo Pignone han¬ 
no pensato di chiederlo diretta- 
mente a Renato Pollini, re¬ 
sponsabile nazionale della 
commissione finanziaria del 
PCI, ed hanno organizzato 
un'assemblea con lui. È la pri¬ 
ma fabbrica che lo fa. Pollini 
espone pacatamente, ma con 
estrema chiarezza, la situazio¬ 
ne finanziaria del giornale: so¬ 
no cose che i lavoratori del Pi¬ 
gnone si sono sentiti dire tante 
volte, e tante altre le hanno let¬ 
te sul giornale. Però non voglio¬ 
no perdere neanche una parola. 

Al Nuovo Pignone «l'Unità» 


sta a cuore. I compagni hanno 
spremuto la loro fantasia per 
dare una mano al giornale e al 
tempo stesso farlo diventare un 
veicolo efficace di dibattito e di 
presenza politica in fabbrica. 
Hanno «inventato» una forma 
di abbonamento insolita ma ef¬ 
ficace. I giornali (65 copie al 
giorno) non arrivano con la po¬ 
sta ordinaria ma vengono presi 
direttamente all’edicola pur 
avendo pagato l’abbonamento 


aU’amministrazione del giorna¬ 
le. Poi i compagni della sezione 
di fabbrica li portano agli abbo¬ 
nati che pagano giorno -per 
giorno e ricevono ugualmente il 
libro-dono. E ora che sull’Unità 
fischia il vento della bufera fi¬ 
nanziaria al Nuovo Pignone si 
sono impegnati per un anno a 
pagare tutti i giorni il giornale 
al prezzo di mille lire. 

L’assemblea scorre veloce 
tra le domande che fioccano e i 


consigli che incalzano: «Ci vo¬ 
gliono più tecnici — dice Ro¬ 
mei —. D’altra parte la società 
in cui viviamo e questa. Sì, la 
vogliamo cambiare ma intanto 
dobbiamo starci dentro e dob¬ 
biamo farlo con le regole del 
gioco». »Dobbiamo diffondere 
più copie — sostiene Venturi 
—. Altrimenti la gente si abitua 
ad adagiarsi su queljo che dice 
la televisione e sappiamo bene 
a chi è in mano l’informazione 
radiotelevisiva». 

Pollini risponde puntigliosa¬ 
mente a tutti. Non è facile, da¬ 
vanti all’aridità delle cifre, 
spiegare i mille perché che 
riempiono la vita finanziaria e 
organizzativa dell’Unità. Co¬ 
munque il messaggio politico 
lanciato da Renato Pollini e 
raccolto dai lavoratori del Nuo¬ 
vo Pignone è chiaro: «Incon¬ 
trando la gente bisogna far ca¬ 
pire la gravità della situazione 
per l’Unità e dobbiamo far ca¬ 
pire quanto 6ia importante sal¬ 
vare questo giornale. Ecco, la 
sottoscrizione serve per questo: 
è una battaglia per la pluralità 
dell’informazione e per la liber¬ 
tà di stampa». 

Sandro Rossi 


Ecco i versamenti 


città per città 


PRATO 

Sezione «E. Curiel, 
1.000.000; sezione «Ho Ci Min», 
500.000; Farini Piero. 50.000; 
Ponzecchi Mario di Maliseti, 
200.000, quattro compagni del¬ 
la Sip, 200.000. 

PISTOIA 

Sezione di Pontelungo, 
500.000; Sezione Agliana-Spe- 
dalino, 1.000.000; Cellula Uni- 
coop della sezione «Cervi», 
500.000; Sezione di Bottegone, 
600.000; Sezione S. Felice, 
700.000; Sezione di Pescia, 
1.500.000; Michelacci Vittorio. 
100.000; Giuseppe Tonti di 
Agliana, 50.000; Angelo Mun- 
gai, 100.000; Frediano Pellegri¬ 
ni di Chiesina Uzzanese, 
50.000; Francesco Toni di Bot¬ 
tegone, 200.000; Otello Cappel¬ 
lini di Bottegone. 50.000; 
Giambattista Burini di Botte- 
gone, 50.000; Artico Tesi di 
Bottegone, 50.000; Fausto Bor- 
chi di Bottegone, 50.000; Casa 
del Popolo della Val di Brana, 
100.000. 

FIRENZE 

Famiglia Nitri di Sesto Fio¬ 
rentino, 100.000; Luigi Berti e 
Marianna Zampaoli. sezione Di 
Vittorio di Sesto Fiorentino, 
100 . 000 . 

AREZZO 

Giannotti Ugo di Tregozza- 
no, 100.000; Sezione di Pomici¬ 
no. 400.000; Parigi Paolo di S. 
Giovanni Valdamo. 500.000; 
Gabrielli Gabriello. S. Giovan¬ 
ni Valdarno. 100.000; Sezione 
di Castiglion Fiorentino, 
1.500.000. 

ASCOLI PICENO 

Fratelli Tranquilli. 150.000; 
Umberto Angelini, 200 000; Se¬ 
zione Ripatransor.e, 500.000; 
Colonnella Pietro. 100.000 (in 
quattro rate per il 1984 e 8 rate 
da 25.000 nsri a L. 200.000 per 
I’8ò); Narducci Antonio, 
500.000 (2* versamento); sezio¬ 
ne Togliatti, 250.000. 

ANCONA 

Sezione dì Camerano, 
2 . 000 . 000 . 

AVELLINO 

Sezione *B*-!inguer» di 
Montella, l.OOQ.uOO (secondo 
versamento dal ricavato Festa 
Unità); dai lavoratori della 
Coop. Metalcoop di Montella, 
500.000; Sezione PCI »Alicata», 
500.000; sezione di Tufo, 
400.000. 

ROVIGO 

Astolfi Maruzza, 500.000. 

MASSA CARRARA 

Sezione PCI di Castagnetta 
di Massa, 1.000,000; sezione 
PCI di Quercia della Lunigia- 
na, 500.000; da vari compagni 


che si sono recati alla Festa Na¬ 
zionale, 170.000; compagno 
Moschetti Mauro di Aulla 
(nuovo iscritto), 250.000. 

forl! 

Bondi Nello, 200.000; Franz 
e Maria Mamini, 500.000; Men¬ 
tore Casadei Timoni, 50.000; 
Zelli Gabriele, 200.000; Federa¬ 
zione PCI, 15.037.000 (sott. va¬ 
rie); Sezione PCI Ponte Pietra - 
Cesena - Forlì, 700.000; Sezione 
PCI «Di Vittorio», 500.000; Se¬ 
zione PCI, Villa Ro\ere, 
250.000. 

MACERATA 

Scocco Elio, 100.000; Mode¬ 
sti Cataldo, 100.000; Broccolo 
Alessandra, 500.000. 

BAR 1 

Rossiello Giovanni di Biton- 
to, 100.000. 

VERBANIA 

Comitato cittadino PCI, 
650.000; sezione di Intra Cuc¬ 
ciolo, 500.000; Togni Giuseppe 
della sezione di Intra Cucciolo, 
100.000; Sezione di S- Maurizio 
D’Opaglio, 500.000; Sezione di 
Cambiasca, 150.000; Sezione di 
Pedemonte di Gravellona Tole, 
100.000. 

CIIIETI 

I compagni della sezione S. 
Salvo, 360.000. 

LECCE 

Sezione PCI Copertino, 
1 . 000 . 000 . 


CHIAVAR! 


Dalla Federazione dei Tigul- 
Iio-Golfo Paradiso: Famiglia 
Rizzi. 200.000; sezione PCI.'Ri- 
va Trigoso, 1.000 000; sezione 
PCI Salvi-Sestri Levante. 
1.000.000; sezione di Lavagna i 
compagni: Granelli, 10 000; 
Stagi, 50.000; Armene Zar.anni, 
15.000; Pggamni Iolanda, 
5.000; Ferri Angela, 20 000; 
Belli Silvano, 20.000; Agresti 
Elio, 100.000; Agresti Odino e 
Simonetta 50.000; Anseimo 
Vittorio, 20.000; Zucchero Al¬ 
do, 25.000; Armar.ino Mauro, 
50.000; De Vincenzi Angelo, 
20.000; Scartebeìli Gianfranco, 
50.000; Raffo Enzo, 50.000. 


PISA 

Da membri del C.F. e C.F.C. 
della Federazione, 7,650.000 ( 1* 
versamento); sezione di Casci¬ 
na, 500.000; sezione di Santa 
Croce-Centro, 275.000 (2 ver¬ 
samento); sezione di Ponte a 
Sarchio. 500.000; cena popolare 
Festa Unità di Pomarance. 
1.000.000; compagni Cdl 
7.250.000; compagni e simpa¬ 
tizzanti del CNA di Pisa, 
630.000; Petrini Mario, 
167.000; Colombi Gino di Puti- 
gnano, 100.000; Cherubini 
Marcello, 100.000; Coop. Nuo¬ 


va Scap-Pontedera, 167.000; 
Suvereti Livio, Volterra, 
500.000; studio Nencini, Suve¬ 
reti di Volterra, 100.000; Angeli 
Bruno, Volterra, 40.000; Ma- 
niello Raffaele, Volterra, 
10.000; Cucini Sergio, Volterra, 
30.000; Cellula Val di Cava- 
Pontedera, 500.000; Baldini 
Giuliano, Pontedera. 200.000; 
Zucconi Giovanni, Pontedera, 
50.000. 

LA SPEZIA 

Sezione PCI. Ponzano Ma¬ 
gra, 2.500.000; sezione PCI, Bo- 
lano, 500.000; sezione PCI, 
Bottaena, 1.000.000; sezione 
PCI Trinità «Pio La Torre», 
Sarzana, 500.000; sezione PCI 
La Serra (Lerici), 500.000 (2 
versamento); sezione PCI Cro¬ 
ciata «A. Barontini», Sarzana, 
1.000.000 (2* versamento); se¬ 
zione PCI. Romito, 1.000.000; 
sezione PCI. Cantiere INMA, 
1.500.000: sezione PCI Falci¬ 
nello di Sarzana, 1.150.000; se¬ 
zione PCI. Arcola Ponte, 
1.000.000 (2 - versamento); se¬ 
zione PCI S. Stefano Magra, 
1 000.000; sezione PCI, Bonas- 
sola, 1.000.000 (2* versamento); 
sezione PCI. Ortonovo, 

1.000 000; sezione PCI, Pozzuo- 
lo di Lerici. 200.000; sezione 
PCI. Ameglia - Cellula di Fiu- 
maretta. 5.000.000; Ferrarmi 
Barbara. La Spezia. 100.000; 
sezione PCI, Ceparana, 

1.000.000 ( 2 versamento); dai 

compagni del C F. e C.F.C.. 
1.500.000 (2~ versamento); se¬ 
zione di Levanto. 1.000.000; se¬ 
zione PCI Piteli*, 100.000 (> 
versamento); Di Gregoric 
Franca e Marina. 500 000; 
Manfredi Guglielmo di Sesta 
Godano - pensionato. 50.000; 
Montaresi Gino, Ponzano Ma¬ 
gra, 50.000; i compagni che 
hanno lavorato alla Festa della 
sezione Trinità di La Spezia, 
200.000; Veseo Guglielmo, Sar¬ 
zana. 50.000; Bianchi Antonio, 
100.000; Montaresi Dario della 
sezione »G. Rossa.. Ponzano, 
300.000; Biso Virgilio. 50.000. 

GORIZIA 

Papaia Renato, Staranzano, 
500.000. 

ALESSANDRIA 

Giovanni Carnevale. Valen¬ 
za. 1.000.000 (in occasione visi¬ 
ta Nilde -lotti); FGCI di Valen¬ 
za. 500.000 (in occasione visita 
Nilde Jotti); Pavese Prima, 
100.000; Ricci Teresa, 100.000 
(in memoria del fratello Fran¬ 
cesco); Malaspina Guido di Ca- 
stelceriolo, 1.000.000. 

ROMA 

Senatore E. Enriquez Agno- 
letti, 2.000.000. 


DUE MILIONI RACCOGLIENDO 
CARTA, CARTONI E FERRO 

Ci sono davvero tanti modi di aiutare l'Unità. Ecco cosa 
hanno organizzato e attuato 1 compagni della sezione «Vasco 
Grandi» di Massa Lombarda. «Anche la nostra sezione, 340 
iscritti — hanno scritto alla redazione di Milano — vuole 
essere protagonista del grande sforzo finanziarlo nazionale 
lanciato per sostenere l’Unità, ed è quindi con orgoglio e 
profonda soddisfazione che inviamo la somma di L. 2.000.000 
quale primo tangibile segno del nostro Impegno. La cifra è 
certo modesta rispetto alle occorrenze finanziarie, ma se si 
considera che la sezione ha già versato l’obblettlvo del tesse¬ 
ramento e della sottoscrizione tradizionale stampa (L. 40.000 
per compagno), si può avere Idea dell’impegno profuso. 

Come è stato possibile realizzare questo secondo obbietti¬ 
vo? 

Non abbiamo fatto festival aggiuntivi. 

Non abbiamo lanciato ulteriori sottoscrizioni. 

Né abbiamo Inventato trovate sensazionali. 

Abbiamo invece usato una ricetta semplice e cosi "vec¬ 
chia" che crediamo valga la pena di segnalarvi nel caso altre 
sezioni volessero seguire il nostro esemplo: 

— per prima cosa abbiamo invitato 1 compagni della sezio¬ 
ne a non gettare assolutamente carta, cartone, ferro e quan- 
t’altro che potesse essere riciclato, ma ad Impacchettarlo per 
bene; , 

— abbiamo costituito una commissione di compagni pen¬ 
sionati per l'organizzazione della raccolta e, man mano che il 
magazzino si riempiva, abbiamo proceduto alla vendita. 

DUEMILIONI! POCHI MESI DI RACCOLTA!! 

I compagni hanno aderito con soddisfazione anche perché 
ciò permette loro di contribuire oltre le proprie possibilità 
Finanziarie e li rende partecipi di uno sforzo collettivo. 

L’UNITÀ deve essere salvata e migliorata! 

La raccolta perciò continua, giorno dopo giorno, pietra su 
pietra, con la tenacità propria di noi comunisti». 

DA CADONEGHE 3.500.000 
«FORZA, CE LA FAREMO» 

I compagni di Cadoneghe (Padova) ci hanno inviato la 
somma di tre milioni e mezzo, frutto del prolungamento del¬ 
la festa di un giorno. «Siamo convinti che questo modesto 
contributo possa rafforzare economicamente e politicamen¬ 
te il nostro giornale. Forza compagni, ce la faremo, ne va del 
nostro orgoglio di comunisti». 

SIGNIFICATIVA ADESIONE 
DA DUE SEZIONI DEL BIELLESE 

Un milione di lire ci è stato inviato da due sezioni del 
Biellese, un versamento importante, come spiegano gli stessi 
compagni. «Siamo due piccole sezioni della Federazione Co¬ 
munista di Biella-Valsesia che si sono proposte di dare an- 
ch’esse il loro contributo per il successo della grande sotto¬ 
scrizione straordinaria a sostegno e a favore de l’Unità. 

Seguiamo giorno per giorno, con attenzione ed Interesse, 
l’andamento della sottoscrizione e siamo anche noi dell’opi¬ 
nione che sia giusto sottolineare e dare risalto ai risultati 
sinora raggiunti, senza dubbio incoraggianti. 

Da parte nostra, dopo aver realizzato gli obiettivi per la 
annuale compagna a sostegno della stampa comunista fissa¬ 
tici dalla nostra Federazione, non ci siamo fermati; abbiamo 
raccolto il tuo appello ed abbiamo lanciato una sottoscrizio¬ 
ne straordinaria nel corso di svolgimento della nostra Festa 
de l'Unità — purtroppo guastata dal maltempo — dove ab¬ 
biamo raccolto la significativa somma di lire 1.000.000, che 
provvediamo rimetterti direttamente. 


Tieni conto che Guardabosone e Postua sono due piccoli 
paesini del Biellese orientale In Valsessera che, messi insie¬ 
me, non raggiungono i mille abitanti; due Sezioni piccole con 
in tutto 28 iscritti al Partito. 

Siamo lieti ed orgogliosi del risultato conseguito, perché, 
al di là di tutto, ciò che conta, specialmente in questo mo¬ 
mento, è di garantire l’avvenire del giornale». 

«SONO OPERAIA E VEDOVA» 

MA VI DO 500.000 LIRE 

•Sono un’operaia di S. Secondo Parmense (Parma), vi por¬ 
to 500.000 lire per salvare ‘TUnltà”. Ma lasciate perdere il 
mio nome, che certi parenti mi prenderebbero per matta, 
essendo vedova con tre figli, tirando a stento la vita. Ma come 
faremmo noi operai, senza il giornale che ci difende?...* è 
stato il commento con cui una lavoratrice ha presentato 11 
suo cospicuo contributo, frutto di sacrifici e rinunce. 

DA RAVENNA IL CONTRIBUTO 
DI UN GRUPPO DI ESULI CILENI 

Un gruppo di esuli cileni, che si trovano nella provincia di 
Ravenna, ha sentito il bisogno di partecipare alla gara di 
solidarietà con «PUnità». «Desideriamo segnalarvi la nostra 
presenza — ci hanno scritto — di fronte alle preoccupazioni 
e all’ammirevole impegno dei comunisti e del lavoratori ita¬ 
liani che in questi giorni hanno dato prova di grande impe¬ 
gno, per salvare il proprio giornale, il quale sentiamo anche 
nostro, non solo per essere li giornale dei comunisti, ma an¬ 
che per essere, nella qualità delle sue informazioni, il giorna¬ 
le di tutti i lavoratori. 

Solidarizzando con qualsiasi iniziativa del partito volta al 
raggiugimento di tale obbiettivo, desideriamo offrire un mo¬ 
desto contributo di L. 150.000, alla causa dell'Unità. Fiduciosi 
che i comunisti e 1 lavoratori italiani sapranno dare l’ennesi¬ 
ma prova di saper mantenere in vita, con la propria e unica 
forza, il loro giornale». 

ANCH’IO VERSERÒ 10.000 LIRE 
PER LA DURATA DI DUE ANNI 

Ecco un altro compagno che si impegna al versamento 
mensile per la durata di due anni, seguendo la proposta lan¬ 
ciata da un gruppo di compagni della Federazione di Grosse¬ 
to. È il compagno Dario Canavicchio della sezione «Di Vitto¬ 
rio» di Cinisello Balsamo. «È dal 25 aprile — ha scritto ai 
giornale — che leggo, sostengo e per qualche periodo ho 
anche diffuso il nostro giornale. È da circa 30 anni che sono 
abbonato. Quindi potete anche permettermi un certo senso 
di rammarico nel riscontrare lo stato di disagio finanziario in 
cui esso si trova attualmente, malgrado 1 tentativi fatti e gli 
impegni portati avanti dai nostri militanti per sorreggerlo e 
renderlo sempre più confacente con le esigenze del momento 
politico, come per la verità Io è diventato in questi ultimi 
tempi. 

E proprio per porre termine all'attuaie stato finanziario, 
che condivido le decisioni prese dalla V Commissione del 
Comitato Centrale. Pur concordando altresì con molte pro¬ 
poste avanzate da altri compagni per 1 diversi modi di sotto¬ 
scrivere, le proposte più significative e propizie, sono quelle 
dei versamenti rateali che permettono ad un numero mag¬ 
giore di sottoscrittori, soprattutto fra quelli con certe diffi¬ 
coltà finanziarie, di poter sottoscrivere. Ma nel contempo 
vorrei suggerire una maggiore mobilitazione del partito per 
un incremento della diffusione lasciata ora, a mio parere, un 
po’ in ombra. A conclusione, la mia proposta e li mio impe¬ 
gno è quello di versare alla sezione per 'TUnltà" la somma di 
lire 10.000 al mese, per la durata di 2 anni, sicuro come sono 
che ce la faremo». 


COMUNE DI 
CANALE MONTERANO 

PROVINCIA DI ROMA 

Il Comune di Canale Monterano deve appaltare a licitazione privata con 
il metodo degli artt. 1 e 3 della Legge 2-2*1973. n. 14 le seguenti 
opere: 

• Completamento rete idrica interna, 
importo a base L. 268.096.944; 

• Completamento impianti sportivi di base • III lotto, 
importo a base L. 119.227.940; 

• Completamento rete di fognatu'a - III lotto. 

Importo a base L. 452.707.745; 

■ Ampliamento Cesa Comunale, 
importo a base l. 118.108.660. 

Le Ditte interessate possono inviare richiesta dì invito alle gare in carta 
legale, non vincolante per l'Amministrazione, entro 10 giorni dalla pre¬ 
sente pubblicazione, indirizzata al Sindaco del Comune di Canale Monte¬ 
rano, 

IL SINDACO 
(Mario D'Aiuto 


COMUNE DI T0RAN0 CASTELLO 

PROVINCIA DI COSENZA 

AVVISO 

Questo Comune deve procedere all'sppslto dei lavori di costru¬ 
zione delle seguenti opere: 

1) Rete idrica Peritano 

importo a base d'asta ò di L. 86,200.000; 

2) Strada «Silvio Sabato» 

importo a base d'asta ò di L. 63.913.741; 

3) Strada Centro Storico Castelluccia 

importo a base d’asta è di L. 176.000.000; 

con il metodo di cui alla lettera a) dell'art. 1 della legge 

2/2/1973 n. 14, senza prefissione di alcun limite di ribasso. 

Le Ditte che intendono partecipare alla licitazione privata sono 
invitate a far pervenire (per ogni singola opera) apposita istanza 
a questo Comune entro e non oltre 15 (quindici) giorni dalla data 
del presente avviso. 

La richiesta non vincola l'Amministrazione. 

Torano Castello. 18 settembre 1984. 

IL SINDACO 

Salerno prof. Federico 

COMUNE DI ORTONOVO 

PROVINCIA DI LA SPEZIA 

AVVISO DI GARA D’APPALTO 

IL SINDACO rende noto che il Comune di Ortonovo intende appaltare, 
mediante licitazione privata ai sensi dell'art. 1 lett. a) della legge 2/2/1973. 
n. 14, i lavori di realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria in 
zona FELCE e CAMPOREGIO del PEEP di Ortonovo nell'Importo di 
lire 156.142.fi94. 

Gli interessali devono presentare apposita domanda entro le ora 13 del 

29 settembre 1984. 

IL SINDACO: Castagna Sauro 


MUNICIPIO 

DI REGGIO NELL’EMILIA 

IL SINDACO 

r . » \ «- 

Visto l'art. 7 della legge 2-2-1973. n. 14; 

rende noto 

che questa Amministrazione comunale prowederà all'eppalto delle se¬ 
guenti opere: 

1) opera muraria ed affini del Cimitero Suburbano per l’Importo a 
basa d'asta di L. 233.682.500; 

2) lavori di sistemazione di marciapiedi del Centro Urbano cittadi¬ 
no par l’importo a basa d'asta di L. 191.555.300; 

3} lavori di ampliamenteo a rettifica di un tratto di via L. Spegni, 
da via Borghatto a via Beethoven, per l'importo a base d’asta di 

L. 369.364.000; 

4) lavori di costruzione delia strada di collegamento via Rosselli - 
1* Lotto B dell’asse Attrezzato dell'importo a base d'asta di 

L. 577.261.000 

che le opere di cui ai punti 1 e 2 saranno appaltate mediante cfistinte 
licitazioni private, ai sensi dell’art. 1. lettera b) detta legge 2-2-1973. n. 
14; le opere (fi cui al punto 3 saranno appaltata mediante licitazione 
privata ai sensi delt'art. 1 lettera a), della legge 2-2-1973. n. ^.avvalen¬ 
dosi delia facoltà di cui elt'art. 9 della legge 741/1981 e le opere di cui al 
punto 4 saranno appaltate mediante licitazione privata ai sensi dell'art. 1. 
lettera d) della legge 14/1973: 

che tutti coloro che sono interessati all'appalto possono chiedere di 
essere invitati alle gare, facendo pervenire cfistinte richieste, in carta 
legale, al V Dipartimento - 2* Settore dell'essessorato ai Lavori pubblici, 
entro 10 giorni dalla data (fi pubblicazione del presente avviso. 

Le richiesta d'invito non vincola, ai sensi di legge, l'Amministrazione 
comunale. 

p. IL SINDACO 

' Il VICE-SINDACO /. Borghi 


COMUNE DI PIETRAPERTOSA 

PROVINCIA DI POTENZA 

PREAVVISO DI GARA 

OGGETTO: Appalto lavori di ampliamento pubblica illu¬ 
minazione. 

IL SINDACO 

Visto r»t. 7 deBa legge 2-2-73. n. 14 e successive modificazioni ed 
integraziom 

RENDE NOTO 

che questo Comune intende appaltare i lavori di cui aO'oggutto, par 
l'importo a base d'asta di L. 120.000.000. mediante licitazione privata 
e con a metodo cfi cui afl art. 1 lettera O) della legga 2-2-73, n. 14. 

Gfc interessati che intendono essere invitati a9a gara suddetta devono 
inoltrare, a questo Comune, entro deci giorni dalla data del presente 
avviso, domanda in bofio corredata dal certificato (fi iscrizione aTA.M.C. 

La richiesta (fi invito non vincola r Amministrazione. 

Pietrapertosa. 17 settembre 1984 

IL SINDACO 
(Carnute Tmngno) 


COMUNE DI TAVULLIA 

PROVINCIA DI PESARO E UR8INO 

AVVISO DI GARA 

Costruzione elettrodotto 

Questa Amminatrazione dovrà procedere aT appalto dei lavori di costru¬ 
zione di elettrodono ne) territorio comunale. 

L’importo della spesa a bea* d'aste è di L 205.876.000. 

L'appalto avverrà per Gdtarione privata con à metodo (fi cui aB"art_ 1 
tenera a) della legge 2/2/1973 n. 14. 

Ala domanda (fi partecipazione aàa gara gfi interessati dovranno presen¬ 
tare: 

1) (fieturanone (fi iscrizione afi'Afco Nazionale dei Costruttori per la 
competente categoria ad importo. 

Tutte le Imprese interessate al presente bando daranno far pervenire a 
questo Comune m Race. R.R. apposita istanza in carta legale entro 20 
g tom dada pubbfccanone del presente avviso. 

Tutte le spese di contratto comprese quelle degl avvisi sui quotidiani 
saranno a carico deS'Impresa aggnxficataria. 

La nchasta (fi invito a kert anone non vincola r Ammani*trazione Comu¬ 
nale. 

TtvuBa. 18 settembre 1984 

IL SINDACO 
Afazzofi Mano 
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L’articolo che pubblichiamo era stato chiesto a Franco Fortini 
come contributo nel dibattito su terrorismo ed uscita dall’emer* 
genza. Per la vastità degli argomenti toccati in questo scritto ci 
è sembrato opportuno pubblicarlo oggi, a dibattito appena con¬ 
cluso, con una risposta che tenesse conto dei diversi problemi 
sollevati dalla riflessione di Fortini. 


G LI ANNI Settanta I 
hanno veduto in Ita¬ 
lia la catastrofe ideo¬ 
logica tanto delia Si¬ 
nistra «storica» quanto di quel¬ 
la «nuova». Questa è la mia pre¬ 
messa, pregiudiziale ad ogni ul¬ 
teriore discorso sul tema delle 
«dissociazioni». È stata una resa 
entusiastica alle dottrine anti- 
storiciste e antiumanistiche. 
Prima di rivelarsi per quel che 
erano (vedi la Francia di oggi), 
esse si presentarono come al¬ 
trettante teorie rivoluzionarie. 
Ed erano invero l’ideologia di 
una «rivoluzione»; ma di quella 
tecnologica. Abbandonata ogni 
ipotesi ai prospettiva e ogni in¬ 
terpretazione dei modi ai svi¬ 
luppo delle odierne forze pro¬ 
duttive, allo studio delle con¬ 
traddizioni sociali all’interno 
dei grandi sistemi produttivi e 
politici si sostituì quello del lo- 
• ro conflitto diplomatico e mili¬ 
tare. 

Se ci chiediamo quali siano 
stati i motivi della «legislazione 
speciale», sappiamo che non 
nascevano soltanto da una mi¬ 
naccia eversiva, dal terrorismo 
e dalle congiure contro la re¬ 
pubblica. Infatti quella legisla¬ 
zione non era che un aspetto 
(non trascurabile ma neanche 
troppo importante) di un pro¬ 
cesso che nell’ultimo decennio 
ha coinvolto tutte le istituzioni, 
inducendovi caratteri, appun¬ 
to, «speciali», ossia esorbitanti 
il regime delle tradizionali ga¬ 
ranzie costituzionali e spesso 
minandolo. Rammento solo la 
politicizzazione della magistra¬ 
tura, l’intervento governativo 
nei conflitti di lavoro, il con¬ 
trollo della informazione rad¬ 
doppiato dalla incontrollabilità 
dei servizi segreti e delle mafie, 
del traffico d v armi e droga e del 
sistema delle evasioni fiscali. 
Per questo mi pare non abbia 
senso separare la proposta di 
uscire dalla «emergenza» dalla 
proposizione di un intero dise¬ 
gno politico che sia tale e non 
appena la scenografia di una 
inserzione nella maggioranza di 
governo. Si parla di un ritorno 
alla «normalità». Ma quale nor¬ 
malità? 

Se il terrorismo è stato vinto, 
i suoi vincitori non hanno con¬ 
vinto. anzitutto perché gli anni 
della «unità nazionale» hanno 
visto I massimi controllori della 
opinione distinguere (sebbene 
non sempre) fra eversione rossa 
e nera ma fare tutto il possibile 
e in tutte le sedi perché non si 


distinguesse fra Brigate rosse e 
Autonomia, fra quest’ultima e 
tanti altri raggruppamenti ma, 
soprattutto, fra questi e il lar¬ 
ghissimo movimento di insu¬ 
bordinazione e contestazione, 
studentesco e operaio, del pe¬ 
riodo 1967-1973. In una situa¬ 
zione che — oggi lo sappiamo 
— fu di reale minaccia golpista, 
ci furono progetti e azioni che si 
richiamavano a taluni aspetti 
della lotta terzinternazionali- 
sta o a modelli resistenziali, ar¬ 
mati, bellici; ma ci furono an¬ 
che atteggiamenti neolibertari, 
di fraternità immediatistica, da 
«espropri proletari» o da «occu¬ 
pazioni». Solo i tribunali posso¬ 
no assumere come identiche 
due violazioni del medesimo 
articolo del Codice; e in verità 
neanche loro. Dovere del politi¬ 
co è distinguerle. Si è ripetuto 
invece l’etTOre che fu già nei 
confronti del fascismo: ai con¬ 
siderarlo soltanto una parente¬ 
si di aberrazione, una vergo¬ 
gnosa macchia da riassorbire, 
una negazione e nient’altro. 
Non è guida chi ha più voti, co¬ 
me crede il più sciocco demo¬ 
cratismo. I classici Io sapevano: 
i voti si pesano. La forza di un 
partito e il suo diritto a propor¬ 
si come guida consiste anche 
nella capacità di interpretare le 
ragioni degli avversari e dei ne¬ 
mici in modo più esauriente e 
coerente di quanto questi ulti¬ 
mi sappiano proporre. So bene 
che la quasi totalità dei miei 
concittadini, ove mi leggesse, 
non sarebbe sfiorata da quanto 
vado dicendo. Proprio per que¬ 
sto devo dirlo. Essere infima 
minoranza non garantisce di 
pensare il vero. Ma quella ga¬ 
ranzia non viene neanche dal- 
l’essere maggioranza. 

Della volontà di non inter¬ 
pretare politicamente (oggi, 
storicamente: ma è lo stesso) 
quanto è accaduto in Italia nel 
secondo quinquennio degli an¬ 
ni Sessanta e nel primo degli 
anni Settanta, le cause mi paio¬ 
no due. Tutte e due spiegano la 
forma, della lotta condotta dai 
comunisti contro il terrorismo, 
ossia la tendenza ad identifi¬ 
care a quella la loro tradiziona¬ 
le storica lotta contro le sogget¬ 
tività, lo spontaneismo e la de¬ 
mocrazia consiliare. Qualcuno 
ha rammentato che di quelle 
cause la prima è nella eredità 
leniniana, deformata e stravol¬ 
ta dai decenni staliniani, onde 
il Partito dev’essere considera¬ 
to sede suprema della autoco- 
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Quest’ultimo drammatico decennio è stato segnato da un processo di 
riflessione e ha portato a profondi mutamenti. Per la cultura 
marxista si è trattato di maturazione o di sconfìtta ideologica? 
Ecco le «accuse» di Franco Fortini e la risposta di Luciano Gruppi 

«Anni 70, la resa 
della sinistra» 
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M I PARE CHE Franco Fortini 
fraintenda alcuni caratteri es¬ 
senziali della politica del Partito 
comunista Italiano ed equivochi 
a fondo su Insegnamenti del marxismo da 
cui egli ci rimprovera di esserci allontanati. 
MI limiterò alle considerazioni più geniali. 

Possiamo cominciare dalla fine. No, non 
abbiamo certo dimenticato che la violenza è 
•la levatrice della storta» — secondo la nota 
formulazione di Engels —, né che la violenza, 
in senso lato, i all’origine degli Stati borghe¬ 
si e dello Stato In generale. Né possiamo di¬ 
menticare che la violenza — la guerra di libe¬ 
razione — sta alla base della democrazia Ita¬ 
liana. Senonché abbiamo Imparato da Marx, 
da Lenin particolarmente, e anche assumen¬ 
do come maestra l’esperienza compiuta da 
noi e dal nostro popolo, che la violenza del 
terroristi — quali che siano le intenzioni che 
la muovono — non può essere confusa con 
quella rivoluzionaria. E precisamente penfhé 
la violenza rivoluzionaria — del sanculotti o 
del bolsceviciil — sgorga In determinate si¬ 
tuazioni di oppressione alle quali non ri è 
altra risposta, e muovendo grandi masse. 
Esiste una sostanziale differenza tra la vio¬ 
lenza ri roluzlonarla che è di massa e 11 terro¬ 
rismo che è Individuale. Proprio per questo 
suo carattere, Lenin condannò 11 terrorismo 
come scelta di Intellettuali che avevano per¬ 
so Il legame e la fiducia nelle masse; come 
segno al Impotenza e di sconfitta. Per questo 
1 comunisti italiani rifiutarono l’Impiego del 
terrorismo nella lotta contro la tirannide fa¬ 
scista, ma guidarono ed organizzarono con 
altre forze, a situazione matura, la lotta ar¬ 
mata di massa durante l’occupazione nazi¬ 
sta. 

Erano perciò, a dir poco, delle povere teste 
confuse quelle che avrebbero organizzato, 
negli anni 70, una lotta annata da opporre al 
pericolo di colpi di Stato reazionari. Una tale 
lotta si conduce con l’appello alle masse, alla 
classe operala In primo luogo, con una mobi¬ 


litazione che fa leva sulla democrazìa. Solo le 
forze della ‘sinistra storica » sono oggi In gra¬ 
do di farlo. Altro che sfiducia In questa loro 
capacità! 

I terroristi però si mossero ben prima di un 
eventuale colpo di Stato, colpirono cercando 
di creare ed obiettivamente creando le condi¬ 
zioni per colpi di Stato o, per lo meno, di uno 
spostamento a destra di tutta la situazione 
italiana. In questo senso, vi fu una loro collu¬ 
sione oggettiva con 11 terrorismo fascista, 
con li disegno di una eversione di destra. Ma 
questa i una caratteristica che ritorna nel 
terrorismo: quale che sla la sua Intenzione 
soggettiva, esso giova alla destra. 

Qui vengo alla seconda confusione In cui 
cade, a mio parere. Franco Fortini. Se 11 ter¬ 
rorismo fu dannoso o sterile anche quando si 
esercitò contro l’autocrazia zarista, esso di¬ 
venta apertamente reazionario, anche se si 
Unge di rosso. In un regime di democrazia. 
Fortini ci rimprovera di dimenticare l con¬ 
notati,1 limiti e le con traddlzlonl della demo¬ 
crazìa borghese. Come e quando, se è nostra, 
quotidianamente, la lotta per denunciarne e 
combatterne contraddizioni, limiti. Ipocri¬ 
sie? Per combattere gli Inquinamenti del cor¬ 
pi dello Stato, la concentrazione del mezzi 
d’informazione, le violazioni delle prerogati¬ 
ve del Parlamento, delie autonomie locali, 
per affermare la funzione degli organismi 
decentrati e di base, come 1 Consigli di fab¬ 
brica? 

II fatto è che • vi è democrazia e democrazia 
borghese », per dirla con Lenin. Non tutte le 
democrazie borghesi sono eguali, e diversa è 
una democrazia come quella italiana, che è 
nata dalla lotta di liberazione, che è una con¬ 
quista prima di tutto del movimento operalo 
anche se non solo; che 11 movimento operalo 
ha difeso, con le altre forze democratiche, 
contro le offese del governi De Gasperi-Scel- 
ba, contro la legge-truffa del ’53, e contro 
gli attacchi del terrorismo di destra e di sini¬ 
stra. E che continua a difendere contro chi 


vorrebbe far prevalere l’esecutivo, modifi¬ 
care li Parlamento, trasformandolo In una 
sede di registrazione passiva di ciò che è già 
deciso. 

V’è una democrazia che si blocca nella cor¬ 
nice, astrattamente giuridica, dello «Stato di 
diritto » — fondato sulla discriminazione di 
classe — ed una democrazia che assume, co¬ 
me oggi si può fare, le norme dello Stato di 
diritto per superare le discriminazioni, per 
far valere le garanzie per tutu 1 cittadini, co¬ 
minciando dagli operai, cominciando dalle 
fabbriche. Una democrazia che comprende 
lo Statuto dei lavoratori è al di là dello Stato 
di diritto di natura kantiana. Comincia ad 
aprirsi la possibilità di una democrazìa più 
avanzata, che va ogni giorno difesa e che solo 
con una lotta accanita può essere mandata 
avanti. 

Questo è li senso della connessione che noi 
stabiliamo tra la lotta per la democrazia e la 
lotta per li socialismo, tanto poco pensiamo 
che la democrazia sia soltanto una struttura 
di norme giuridiche da non sostanziare di 
contenuti economici e sociali. Tanto slamo 
convìnU che non si superano »i criteri giuri¬ 
dici della società iilumlnlsUco-borghese* 
senza una modificazione dei rapporti di pro¬ 
duzione e di proprietà. 

Insomma, voglio dire che la nostra lotta 
nella democrazia e perla democrazia — che 
cl ha reso cosi Intransigenti nemici del terro¬ 
rismo comunque colorato — non cl confonde 
con altre forze politiche In una notte «demo- 
era Uca* In cui «tutte le vacche sono nere », ma 
ci distingue da quelle e per la estensione del 
diritti democratici perla quale lottiamo e per 
I contenuU economici e sociali che alla de¬ 
mocrazia vogliamo imprimere, muovendoci 
In una prospettiva di socialismo. 

Così cl distinguiamo da altre forze politi¬ 
che anche per 11 giudizio che diamo del movi¬ 
mento studentesco dei ’6S e per lì modo con 
cui ci guardiamo bene dallo stabilire tra esso 
e II terrorismo le connessioni che altri stabi¬ 
liscono. Per noi, con tutte le sue astrattezze 


ed acerbità, che abbiamo criUcato, li movi¬ 
mento studentesco ha spostato una massa 
importante di giovani su posizioni a nUImpe- 
rialIsUcbe e anUcapltallsUche. Ha Inflitto un 
colpo necessario alla vecchia scuola, a gerar¬ 
chle sociali non più sostenibili. Le forze di 
governo sono state Incapaci di ulUJIzzare 
quella spinta, a cominciare dalla riforma del¬ 
la scuola. 

Dal movimento studentesco, dal suo esau¬ 
rirsi, sono naU poi movlmenU che cercarono 
di collocarsi alla nostra sinistra. Quale fe¬ 
condità c lunga vita abbiano avuto, quale 
forza abbiamo oggi, è sotto gli occhi di tutti. 
Molti del militanti del movimento studente¬ 
sco sono oggi nelle nostre File. Altri si sono 
dispersi. Alcuni, pochi assai, passarono al 
terrorismo, 11 quale però ha reclutato dopo e 
con altre motivazioni. 

Non mettiamo perciò 11 movimento stu¬ 
dentesco sullo stesso plano di Autonomia 
operaia, e non dimentichiamo che se c’è una 
distinzione tra le Brigate rosse ed Autono¬ 
mia, quesUultlma tuttavia è stata In gran 
parte la faccia legale, la base, che avrebbe 
voluto essere di massa, del terrorismo. An¬ 
che la sede in cui si è teorizzato sul terrori¬ 
smo. 

Dopo di ciò do v’è la catastrofe Ideologica? 
Essa e proprio della sinistra storica? È questo 
un argomento che andrebbe trattato a fondo. 
Sono convinto che sia in corso, e necessaria¬ 
mente. un processo di profonda evoluzione 
culturale nel PCI. Ritengo anche che non si 
debba svalutare il nostro patrimonio di cul¬ 
tura, la nostra coscienza della storicità e del¬ 
la funzione dell’uomo stesso nella storia. Ma 
dobbiamo avere ben presente 11 fatto che sla¬ 
mo oggi di fronte ad una rivoluzione tecnolo- 
glco-sclentlfica di Immensa portata, a cui 
non si fa fronte restando entro la cultura 
tradizionale del movimento operalo, ma po¬ 
nendo *lo storicismo* e *l’umaneslmo » a con¬ 
fronto di questa realtà. 

Luciano Gruppi 


scienza dei lavoratori. La se¬ 
conda è che, dopo Yalta, lo diri¬ 
genze comuniste italiane sape¬ 
vano di essere in prima linea dì 
fronte alle offensive imperiali¬ 
stiche e quindi, di fronte ai ri¬ 
schi di svolte autoritarie o di 
golpe, moltiplicatisi sul finire 
degli anni Sessanta, non pote¬ 
vano non farsi tanto più rigidi 
tutori della legalità costituzio¬ 
nale quanto più la loro tradizio¬ 
ne si fondava invece sulla criti¬ 
ca delle costituzioni borghesi. 
Così una tradizione grande, 
sebbene sclerotizzata, provocò 
il rifiuto di capire cosa ci fosse 
dietro il clamore del 1968-1969; 
mentre l’abbandono persino 
del ricordo di quella tradizione 
indusse dieci anni più tardi a 
identificare tattica e strategia e 
a difendere senz’ombra alcuna 
di opportunismo le leggi d’e¬ 
mergenza. 

Ma, nel contempo, proprio 
quello «stato di diritto» che si 
voleva tutelare (e che venti an¬ 
ni or sono aveva ancora dietro 
di sé l’ethos resistenziale e un 
consistente corpo di difensori 
nel ceto intellettuale e fra chi 
gestiva la pubblica parola), sot¬ 
to i colpi dell’economia e della 
politica imperialistica e colo¬ 
nizzatrice si è venuto trasfor¬ 
mando in uno stato compiuta- 
mente «duale», dove alti livelli 
di produzione, di tecnologia e 
di consumi convivono — non 
casualmente ma in modo istitu¬ 
zionale e finalizzato — con 
emarginazione, disgregazione, 
corruzione. Come negli Stati 
Uniti e in URSS. Intanto leggi, 
carceri e pentiti, tutti «specia¬ 
li», convivono con un cattolico 
ministro della giustizia, onesta 
persona di buona volontà, che 
propone «giuramenti» e «paci di 
Dìo». Come ai tempi di Fra Cri¬ 
stoforo. 

Sotto specie e giustificazione 
di «cultura di governo» si recu¬ 
perano gli arcana imperii del 
teologico e dell’autoritario, fa¬ 
voleggiando dello «Stato di tut¬ 
to il popolo» armoniosamente 
unito, come in un affresco del 
Trecento; e inseparabile dalla 
menzogna e peggio. Stato pa¬ 
terno e celestiale, dove si sposa¬ 
no intransigente fermezza con¬ 
tro qualsiasi contestazione del 
potere e sovrano diritto di gra¬ 
zia politica, ossia dì braccia 
aperte ai pentiti, ai convertiti, 
agli umiliati. Questa è la tenta¬ 
zione ultima e.già notissima e 
ricorrente, l’accordo di vertici 
fra uno Stato tendenzialmente 
confessionale e una «legalità so¬ 
cialista» che non c’è. 

Con questo, mi guardo però 
bene dal credere che i comuni¬ 
sti italiani, a metà degli anni 
Ottanta, debbano o possano 
elaborare una «cultura non di 
governo», cominciando dal ri¬ 
pensare la storia di tutto quello 
che hanno rifiutato nel passato 
quindicennio. Certe scelte sono 
ormai irreversibili. Ma qualcu¬ 
no non potrà non farlo per loro, 
anzi lo sta già facendo, anzi lo 
credo indispensabile. E si ma¬ 
turano dissidenze ben più 
aspre e profonde di quelle che 
sono state, con rozza astuzia, 
raccolte sotto l’etichetta di 
«terrorismo» (come fa Reagan, 
d’altronde, che vede un «terro¬ 
rista» in ogni «rosso»). Aver fat¬ 
to terra bruciata sulla propria 
sinistra, secondo un precetto di 
cinquant’anni fa, si è rivelato 
un errore, in una età che vede il 
primato deU’informaztone e 
della parola. Si consideri, ad 
esempio, la trasposizione in 
«cultura di destra», in Francia, 
di quel che fra il 1945 e il 1975 
era stato elaborato dalla «cultu¬ 
ra di sinistra», mal capita e mal 
amata dalle forze politiche che 
avrebbero dovuto farsene so¬ 
stegno e che oggi l’hanno per¬ 
duta. 

È stato scritto che i «disso¬ 
ciati» non debbono interrogarsi 
sul perché non avrebbero potu¬ 
to vincere bensì sul perche non 
avrebbero dovuto comunque 
vincere con la lotta armata; e 
che la premessa per porre fine 
alla emergenza e il riconosci¬ 
mento della democrazia (esclu¬ 
sione della violenza e principio 
di maggioranza). È stata posta 
così, con chiarezza, una pregiu¬ 
diziale. Non solo, dunque, che 
qu als iasi azione violenta deb¬ 
ba essere considerata politi ca¬ 
ndente erroneo e giuridicamen¬ 
te perseguibile ma, soprattutto, 
che il metodo democratico (nel 
senso sopradetto) debba essere 
difeso e praticato sempre. Sono 
però in questione (eterna que¬ 
stione) non soltanto le forme 
estreme della violenza ma an¬ 
che quelle intermedie e indiret¬ 
te (picchetti e presidi, ad esem¬ 
pio, occupazioni stradali o di 
abitazioni o di fabbriche e cosi 
via) fino al diritto di esporre e 
propagandare idee avverse agli 
ordinamenti medesimi che 
quel diritto tutelano, ossia 
«sovversive». Su questo mute¬ 
vole confine tra lecito e illecito 
da sempre si sono attestate le 
forze in presenza. Ebbene, nel 
caso di cui si discute, alla difesa 
dello Stato dalla «propaganda 
del fatto», come la chiamavano 
gli anarchici (ossia dagli atten¬ 
tati) si è accompagnata, esten¬ 
siva e retrospettiva, la crimina¬ 
lizzazione di ogni forma di dis¬ 
senso situata su quel confine. 
La lotta contro il terrorismo 
non si è limitata a fermare ma¬ 
ni assassine ma ha procurato 
alla classe politica la possibilità 
di indurre la gente, per un de¬ 
cennio e con tutti i mezzi e gli 
strumenti di cui dispone, alla 
(funesta) identificazione di le¬ 
galità con governo, di tribunali 
con sistema dei partiti e alla so¬ 
stituzione della unità del pote¬ 
re alla sua divisione. Nella np- 
presentazione fantasmatica di 
massa dissenso e teorie sovver¬ 
sive sono state associate a bie¬ 
ca, sordida e vile violenza fero¬ 
ce. E vi contribuiva la forza po¬ 
litica che alle proprie origini 
era stata calunniata al medesi¬ 
mo modo. 

Se insomma si crede di poter 
liquidare il contenzioso storico 
(ossia il discorso sull’avvenire) 
con la richiesta, foss’anche solo 
simbolica del riconoscimento 
preliminare di una «verità», mi 
pare che il discorso si chiuda 
appena aperto. Si dà il caso che 
tutta un’ampia parte della ri¬ 
flessione politica moderna, da 
Machiavelli a Bodin, da Hob- 


bes a Marx, da Croce a Weber 
abbia riflettuto sulla nozione di 
violenza nella storia, nonché su 
legalità e consenso, per conclu¬ 
dere che la democrazia esclude 
la violenza solo in tempi, aree e 
gruppi sociali determinati e 
può convivere con le peggiori 
sopraffazioni e violenze inter¬ 
ne, infranazionali o coloniali. 
Aggiungi che quanto si chiede 
ai dissociati negherebbe, bo ri¬ 
volto al passato, legittimità a 
quasi tutte le nazioni, non 
esclusa la nostra, che hanno al¬ 
le proprie origini una rivoluzio¬ 
ne o una guerra civile; e chiede¬ 
rebbe di accettare come risolta 
una questione di storia, di poli¬ 
tica, di antropologia e di filoso¬ 
fia che mi pare difficile possa | 
essere votata a maggioranza. B 

Nel periodo della contesta- I 
rione (che oggi ei distingue tal- B 
volta in «buona» e «cattiva» ma ■ 
che fu trattata come tutta «cat- I 
tivo» e ancora oggi viene ascrit- P 
ta ad »anticomuniamo viscerale | 
piccolo-borghese») studenti e I 
operai discutevano e ponevano | 
in questione il funzionamento B 
del metodo democratico nel P 
ventennio antecedente. Con ar¬ 
gomenti che non è il caso dì ri¬ 
petere ma che ogni giorno e da 
anni venivano rafforzati dallo 
spettacolo del feroce interven¬ 
to americano in Vietnam, dalle 
guerre israeliane, dai successivi 
colpi di stato di destra, dalle 
violenze e dagli attentati di ma¬ 
no fascista o segreta, oltre che, 
naturalmente, dal ricordo sto¬ 
rico e dalla memoria operaia. 
Come si è potuto o voluto di¬ 
menticare cne gruppi e fatti poi 
associati al terrorismo sangui¬ 
nario erano anzitutto prepara¬ 
zione ad una resistenza ormata 
nel caso di un colpo di destra? 

E a che cosa era dovuta quella 
scelta se non alla persuasione, 
forse errata ma davvero non 
criminale, che la politica delle 
sinistre italiane sarebbe stata 
incapace dì opporre difesa vali¬ 
da ad un attacco contro i qua¬ 
dri politici e sindacali della si¬ 
nistra, che dopo una proclama¬ 
zione di «emergenza» uno o più 
corpi istituzionali dello stato 
parlamentare avrebbero con¬ 
dotto a colpi, anche, di «leggi 
speciali»? 

Lo so bene. Anche chi (o for¬ 
se: soprattutto chiì sfrutta¬ 
mento, sopruso, violenza, op¬ 
pressione di classe subisce da 
sempre, replicherebbe che, me¬ 
no storie, è orribile e mostruoso | 
(e quasi sempre inutile) am-1 
mozzare il prossimo, foss'onche | 
un nemico. Ma tale sacrosanta | 
affermazione procede, non è B 
inutile ricordarlo, da un inse- I 
gnamento religioso prima che E 
aa uno «umanistico». Un inse-1 
gnamento che ebbe ed ha una 
sua precisa e complessa siste¬ 
mazione (sottratta o laterale al 
potere e al sapere «civile») dei 
rapporti fra colpa originaria, 
natura vulnerati confessione, 
pentimento, assoluzione, re¬ 
denzione, divina promessa. Nel 
cristiano, il raccapriccio per 
l’assassinio ha (o dovrebbe ave¬ 
re) un fondamento che la tradi¬ 
zione umanistica e illuministi¬ 
ca (kantiana, per intenderci) 
ha ereditato mal celandone tut¬ 
tavia l’origine, che è nella Tra¬ 
scendenza; onde ha subito un 
secolo di critiche, da Marx a 
Nietzsche e a Fredu e oltre e 
fino a noi, che non possiamo 
fìngere i nes istite. Ebbene, 
chiedere ai dissociati di ricono¬ 
scere che la democrazia è un va¬ 
lore assoluto non è molto diver¬ 
so dal chiedere loro il «giura¬ 
mento» proposto da Martinaz- 
zoli o certe dichiarazioni o fir¬ 
me antiterroristiche che furono 
domandate o proposte qualche 
anno fa nell’ambito sindacale e 
di fabbrica. Con una differenza 
grandissima: che il cattolico 
collega coerentemente morale, 
religione e diritto e rimanda al 
Vangelo e alla dottrina della 
Chiesa; mentre il comunista 
italiano di oggi si è preclusa la 
possibilità di rinviare, non solo 
ai testi e ai metodi marxisti, ma 
a tutta una parte della riflessio¬ 
ne sullo stato e sulla violenza 
che è all’origine della borghe¬ 
sia. Su questi argomenti Hegel, 
Marx e Lenin avevano opinioni 
assai diverse da quelle di Lo¬ 
cke, Stuart Mill o Bobbio o, di¬ 
ciamo, dai teorici del costitu¬ 
zionalismo liberale. Onde la po¬ 
sizione che si può inferire dal¬ 
l’atteggiamento politico dei co¬ 
munisti in materia di legisla¬ 
zione speciale e di «dissociati» 
oscilla fra l’idea di «stato etico» 
o di «legalità socialista» (va¬ 
rianti dello stato confessionale) 
e quella di stato «di diritto», 
fondato su di un patto sociale, 
sul diritto scritto, le «Carte», la 
forma giuridica- 

Oggi questa seconda tenden¬ 
za può sétobrare a molti indi¬ 
spensabile per uscire da posi¬ 
zioni che altrimenti — ci inse¬ 
gnano anche ì peggiori nou- 
veaux philosophes — ci do¬ 
vrebbero portare difilato ai gu¬ 
lag. Ma credo di aver passato lo 
scorso trentennio, Io confesso 
senza pentimento, a imparare e 
insegnare partendo dal pensie¬ 
ro di Hegel, Marx, Lenin, 
Trotxkj, Gramsci, Mao, Lu- 
kacs, Sartre, Adorno. Da costo¬ 
ro ho appreso che non si oltre¬ 
passano ì criteri giuridici della 
società illuministico-borghese 
— con le sue guerre, ben peg¬ 
giori dei gulag — senza una 
modificazione radicale dei rap¬ 
porti di produzione e di pro¬ 
prietà. Tale modificazione in- 
duceva quelle introdotte nel 
processo penale, della Russia 
anni Venti, poi degenerate nel¬ 
la inquisizione ideologica stali¬ 
nista: vi assumevano ruolo pri¬ 
mario l’indagine sociale sul¬ 
l’imputato, la «legalità sociali¬ 
sta», la confessione, l’autocriti¬ 
ca. Non credo certo che per 
uscire dalla legalità borghese si 
debba ripercorrere necessaria¬ 
mente quel cammino. Ma quel¬ 
la direnone, sì. E se tali pro¬ 
spettive marxiste le consideria¬ 
mo solo invecchiate, assurde, 
sporche di sangue e generatrici 
di intolleranza, di corruzione 
burocratica e di ospedali psi¬ 
chiatrici per dissidenti, benissi¬ 
mo, si tomi allora allo stato di 
stretto «diritto»; ma vi si tomi 
davvero se mai e esistito e ci si 
risparmino allora le leggi ecce¬ 
zionali, le «perdonanxe» e i ser¬ 
moni sul «bene comune». 

Franco Fortini 
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N*uk« Mtrleaa-Ponty 

Elogio della 
filosofia 
a cera di Carlo Siisi 

Un cla&sìco del pensiero 
fenomenologico' “il filosofo è 
l’uomo che si risveglia e che 
parla" 

“Biblioteca minima" 

Lue 6 SOO 

Tallio De Maaro 

Al margini del 
linguaggio 

Uno studio su un sistema molto 
particolare, quello delia parola 
capace di mettersi in 
discussione e farsi, disfarsi e 
nfarsi di continuo 
"Biblioteca minima" 

Ur« 6 000 

N. Bobbio, O. Pentirà, 

S. Veca 

Crisi della 
democrazia e 
neocontrattuallsmo 

Tre filosofi analizzano la 
• relazione che si istituisce oggi 
tra teona e politica 
“Biblioteca Minima" 

Lue 6 500 

VOrtor Sfilo v«M) 
L'energia dell’errore 

La piti recente fatica di un 
grande vecchio della letteratura 
mondiale 

“Nuova biblioteca di cultura" 
Lue 25 000 

Risacelo BLacchi 
Bandinelll 

L’arte classica 
Art* greca. Ritratto 

Due studi fondamen'ah e alcuni 
saggi monografici del più illustre 
archeologo italiano. 
“Biblioteca di stona antica” 
Lire 24 000 


Rasacelo Bianchi 
Bandinelll 

L’arte romana 

Una taccolta di scnrtr che 
approfondiscono c chiariscono 
il processo di formazione 
dell’arte romana 
"Biblioteca di storia antica" 
Lae 20 000 


Gtns«pp* Da Latita 
Storia del servizi 
segreti In Italia 

Dal StM al SFAR, al SID. la 

ricostruzione di oltre mezzo 
secolo di attiviti dei "corpi 
separati” al di là delle ventà 
ufficiali 

“Politica e società" 

Lne 16 500 

Rosario Minna 
Breve storia della 
-Mafia 

Il processo che ha portato dalle 
piccole prevaricazioni nelle 
campagne siciliane alle attuali 
ramificazioni mondiali. 
"Universale scienze sociali" 
Lire 10 000 


Siegfried Bracane» 

11 romanzo 
poliziesco 

I luoghi e le figure di una 
particolare convenzione 
narrativa — la hall d'albergo. *1 
detective, il criminale, lo 
sciogfimento dell'intreccio — 
rivisitati in un "trattato 
filosofico". 

“Universale scienze sociali" 
Lire 7 500 

Fédor Dottomkl 
Note invernali su 
Impressioni estive 

Il resoconto del primo viaggio 
in Europa compiuto dal grande 
scnttore russo 
“Universale letteratura" 

Lee 8 000 

Conversazioni con 
Berlinguer 

a core di 
Antonio Titò 

I colloqui del Segretario del Pei 
con r giornata i italiani e 
stramen e una intervista inedita 
rilasciata a Padova 
“Pofcnca e società" 

Lue 12 800 


i«rt V. A aditi po* 
LTJrss e i problemi 
della pace 

Dal marzo "&3 al gennaio '84. 
interviste, disco™ « 
dichiarazioni del cingente 
sovietico recentemente 
scomparso su un tema di 
estrema atroaStà 
"Vana - 
Uc 8 oon 


Plano di «viluppo e 
bBaacio statale 
delTUrss 

Una documentazione essenziale 
sofie armai tendenze «fi 
svJuppo deTeconorma 
soviet ca 
“Vana" 

Urr t COO 


Ghcaoe Ciò A 
Che cos’è il 
calcolatore 

Come funzionano e 
furvaoneranno i computer. 
‘Lfir, di base" 
U«6W0 


Profumi c beton fra moda, 
salute • consumi. 
"Libri «fi base" 

Lr* 6 000 
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pcliacoli 


ultimi 


La mostra 
delVENEA 
a New York 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Da Castel Sa¬ 
nt’Angelo al Palazzo di vetro, 
passando per Tel Aviv. La mo¬ 
stra «Architettura bioclimati¬ 
ca» viaggia. E viaggerà attra¬ 
verso l’immenso territorio 
americano per presentare 
questa rassegna, preparata 
dall’E.N.E.A. (il Comitato Na¬ 
zionale per la ricerca e per lo 
sviluppo dell’energia nucleare 
e delle energie alternative) e 
dall’Istituto nazionale di ar¬ 
chitettura. La mostra illustra I 
modi più intelligenti e più 


convenienti di costruire ri¬ 
sparmiando l’energia necessa¬ 
ria per riscaldare o raffredda¬ 
re gli ambienti. 

Questo sforzo umano è anti¬ 
co, visto che se ne trovano 
tracce negli insediamenti de¬ 
gli indiani Anazasi del Colora¬ 
do, nei Dammusi di Pantelle¬ 
ria, nelle case algerine di 
Ghardaia. E le risposte sono 
state a volte brillanti e inge¬ 
gnose, a volte ispirate al puro 
bisogno di sopprawivenza. 
Ma solo con l’architettura mo¬ 
derna e nel paesi industrializ¬ 
zati si è posto il problema del 
«benessere termico» di massa 
utilizzando fonti energetica- 
mente esauribili come il petro¬ 
lio o il gas. 

La mostra è una rassegna 
culturale e, insieme, tecnica e 
storica: offre al variegato pub¬ 


blico delle rappresentanze di¬ 
plomatiche alle Nazioni Uni¬ 
te, una dimostrazione e una 
testimonianza della iniziativa 
italiana in campi che toccano 
il calcolo computerizzato e i 
nuovi materiali per l’edilizia, 
le nuove tecnologie costrutti¬ 
ve e i suggerimenti proposti 
dall’antropologia, dalia psico¬ 
logia e dalla pedagogia. 

Non è casuale che una tale 
iniziativa sia stata promossa 
dall’Italia, cioè da una società 
povera di energia e di materie 
prime ma ricca di informazio¬ 
ni, di patrimonio scientifico e 
tecnico, di capacità di organiz¬ 
zarli e di diffonderli. La mo¬ 
stra è stata inaugurata dal mi¬ 
nistro Andreottt e dal prof. 
Umberto Colombo, presidente 
dell’RN.EA.. 


A Torino 
cinema 
meno costosi 


TORINO — Ribasso di prezzi 
nelle sale torinesi di «prima 
visione». Sabato e domenica il 
biglietto costa 5 mila lire inve¬ 
ce di 6mila; la stessa somma 
da martedì a venerdì e al lune¬ 
dì prezzo unico di 3mila lire. 
L’Agis piemontese (Associa¬ 
zione Generale Italiana delio 
Spettacolo), ha deciso di lan¬ 
ciare, a tìtolo sperimentale, 
«questa politica di prezzo mor¬ 
bido», in conseguenza di un 
notevole aumento dell’afflus¬ 
so del pubblico torinese al ci¬ 
nema. Come è stato reso noto 
nel corso di una conferenza 
stampa, negli ultimi giorni di 


agosto e nei piimi giorni di 
settembre, in numerose sale 
cittadine sono state constatate 
nei giorni di sabato, domenica 
e lunedì, presenze che vanno 
dal +20% al +165%. Dati mol- 
to interessanti, dicono all’A- 
gis, che certamente premiano 
gli sforzi «della distribuzione 
nel presentare un buon nume¬ 
ro di film intelligenti, i lavori 
di ristrutturazione, ammoder¬ 
namento e sicurezza dei locali, 
un accertato senso di stan¬ 
chezza dei programmi televi¬ 
sivi». Dei dati comunque 
«molto significativi», come ha 
sottolineato il presidente del- 
rAgis-Piemonte Gino Valen- 
zana, «che richiedono un ne¬ 
cessario approfondimento e 
debite conclusioni». Con que¬ 
sta nuova politica dei prezzi 
l’Agis intende agevolare il 
pubblico e soprattutto i giova¬ 
ni. 


È nata una 
fondazione 
per Napoli 


ROMA — Si chiama «Napoli 
99» in omaggio alla Repubbli¬ 
ca partenopea di fine 700 e in 
attesa detta vigilia del Duemi¬ 
la: è una Fondazione culturale 
a carattere totalmente privato 
sorta a Napoli, per iniziativa 
di Mirella e Maurizio BaTrac¬ 
co, discendenti di ricchi pro¬ 
prietari terrieri calabresi, che 
a Roma donarono la deliziosa 
collezione di arte antica ospi¬ 
tata nell’omonimo museo. L’i¬ 
dea di creare una fondazione, 
che sullo stile dei «Comitati 
per Venezia», operasse per su¬ 
scitare interesse attorno alia 


loro città, è venuta ai due co¬ 
niugi e al critico d’arte Franco 
Miracco. Ieri si sono presenta¬ 
ti con un primo risultato: la 
CIGA (Compagnia italiana 
grandi alberghi) si è offerta di 
finanziare gli studi per il re¬ 
stauro di uno dei monumenti 
più significativi di Napoli: sa¬ 
rà la sovrintendenza a sceglie¬ 
re tra il chiostro di Santa 
Chiara o l’Arco di Francesco 
Laurana al Maschio Angioino. 
Per il restauro si conta di otte¬ 
nere altri finanziamenti, an¬ 
che dall’estero. Della Fonda¬ 
zione fanno parte, infatti, in¬ 
fatti molti intellettuali anche 
stranieri, tra i quali Braudel, 
Le Goff, Tazieff, VidaL Tra gli 
italiani non c’è che l’imbaraz¬ 
zo della scelta. Il 12 e il 13 otto¬ 
bre un convegno a Napoli illu¬ 
strerà più diffusamente il re¬ 
stauro e le altre iniziative. 


Vfideògùida 


r, 

r 



Raidue ore 21.50 


Mangia, 
ama, 
donne 
«il pianeta 
azzurro» 


Il pianeta azzurro, in onda stasera su RAI 2 (alle 21.50), è un 
film quanto meno singolare nel panorama del cinema italiano. 
Presentato a Venezia nel 1982, ha totalizzato un record di «tenitu¬ 
ra» (oltre un anno) in un cinema romano. È il classico film impossi¬ 
bile da raccontare. Forse è un documentario, forse è un poema 
visivo, forse un saggio naturalistico-entomologico. Forse tutte 
queste cose insieme... 

Partiamo, dunque, dal regista. Franco Piavoli è giunto solo a 
cinquant’anni, proprio con II pianeta azzurro, all’esordio nel lun¬ 
gometraggio, ma in precedenza aveva realizzato vari documentari, 
da Stagioni a Domenica sera, da Emigranti ad Evasi. Per II pia¬ 
neta azzurro ha scelto come riferimento culturale il poeta latino 
Lucrezio, autore dello stupefacente poema scientifico (di ispira¬ 
zione atomistico-epicurea) De Rerum Natura, «la natura delle 
cose». B il suo è, appunto, un film non tanto sulla natura, ma sul 
ciclo vitale del mondo, e sugli interventi umani che in questo ciclo 
si inseriscono dolcemente, senza sforzo. Il film si svolge nell’ambi¬ 
to di un giorno e di una notte, riflettendo nel contempo il volgere 
delle stagioni. Acque, foreste, animali, albe e tramonti, uomini al 
lavoro, il tutto commentato da essenziali interventi musicali (do¬ 
vuti a Madema). Un film diverso dal cinema a cui siamo abituati, 
ma non per questo impervio: «Sostanzialmente — dichiara Piavoli 
— questo modo di vedere la natura e le cose c’è in tutti noi. Le 
sensazioni che io descrivo sono semplici: gli esseri viventi visti nei 
loro momenti più elementari quali il mangiare, il fare l’amore, il 
sonno, mentre intorno si alternano il giorno e la notte, il sole e la 
luna». 


Raidue, ore 20,30 


Italiani, 
litigate 
con noi 
«Aboccaperta» 



Tra i programmi della scorsa annata Rai, com’è come non è 
capita che Aboccaperta sia stato uno dei più seguiti. Il motivo c’è 
e sta nella formula antispecialistica, anticattedrattica e vagamen¬ 
te demagogica del programma. Due fronti contrapposti di persone 
discutono animatamente, come si può fare in privato o in un bar, 
di un argomento qualsivoglia. La rissa ideologica fa presto a nasce¬ 
re su qualunque tema in un paese rissoso e diviso come il nostro, 
passionale e politico per eccellenza. Ricordiamo dibattiti partico¬ 
larmente scomposti, per esempio, sugli asili nido e sulla casa, con 
il presentatore (e non moderatore) Gianfranco Funari esposto 
perigliosamente tra l’una e l’altra barricata. E parliamo di Funari: 
un personaggio che coglie velocemente tra il pubblico le «voci» 
adatte a fare spettacolo, noncurante verso lo sviluppo dell’argo¬ 
mento, ma attento ai suoi lati singolari, divertenti e paradossali. 
Anche questa può essere una strada per capire qualcosa di noi, ma 
alla fine il tema della trasmissione rimane sempre materia «grez¬ 
za», inesplorata e lutulenta. Se però anche solo a venticinque (per 
usare un numero manzoniano) spettatori sarà venuto l’uzzolo di 
saperne qualcosina di più, allora Funari non avrà sprecato del 
tutto la sua esibizione di pilatesca e bonaria romanità. Questa 
nuova serie, promossa alla prima serata (Raidue, ore 20,30) e 
introdotte da un breve spettacolo di cabaret; parte su un tema.» 
sconosciuto. 


Raiuno ore 20.30 



I segreti 
del mondo 
in cui 
viviamo 


Per tutti gli appassionati di «Il pianeta vivente» (Raiuno ore 
20,30), che sono tanti, oggi una puntata particolare; vedremo un 
documentario sui documentari girati dal bravissimo David Atten- 
borough intorno al mondo. Infatti il sottotitolo recita: «I segreti di 
una trasmissione», ma di segreti in realtà non ce ne sono. O forse ce 
n’è solo uno. la straordinaria curiosità che nutre la bravura di 
questi esploratori cinematografici britannici. Stavolta c’è anche il 
giornalista Miles Kington che ha rubato immagini ai ladri di im¬ 
magini della troupe. Qualcosa di simile a quanto succede nel pro¬ 
gramma su Chapnn sconosciuto, dove vediamo scene scartate nel¬ 
la costruzione ai un film e il progressivo delinearsi di una idea 
migliore, sempre più in là verso il risultato ottimale. Ora, ovvia¬ 
mente, un film naturalistico parte dal dato «vero» offerto dalla 
natura, ma questo può essere offerto in tanti modi, fotografato da 
tanti punti di vista. L’essenziale è la vocazione alla osservazione, la 
educazione alla visione, perché, come non c’è peggior sordo di chi 
non vuole sentire, non c'è peggior cieco di chi non vuole vedere. 
Quindi ringraziamo a conclusione di questo bellissimo ciclo David 
Attenborough e i suoi di averci insegnato a vedere di più e meglio 
nel mondo in cui viviamo. 


Raitre ore 20,30 



Falstaff, 
un capolavoro 
dalla Scala 
alla TV 


Il Falstaff (Raitre ore 20,30) di Verdi allestito per il Teatro ella 
Scala da Giorgio Strehler e interpretato da Juan Pons e Mirella 
Freni va in onda stasera nella versione registrata nel gran teatro 
milanese. Direttore dell’orchestra è Lorin Maazel e direttore del 
coro Romano Gandolfi. Le scene e i costumi sono di Ezio Frigerio. 
L’opera è un capolavoro nato dalla estrema vecchiaia del grande 
musicista. Alla prima scaligera del 1893 erano presenti tra il pub¬ 
blico Puccini, Mascagni, Carducci. Oggi, per merito della TV, 
all'evento partecipano milioni di italiani sconosciuti. 



ROMA — L’attore Ubaldo Lay è morto Ieri mat¬ 
tina alle 10,30 nella clinica Villa Margherita, 
dove era stato ricoverato lunedì scorso per una 
emorragia cerebrale. I funerali si svolgeranno 
oggi pomeriggio a piazza del Popolo, nella chie¬ 
sa degli artisti. 

Nato a Roma il 14 aprile del 1917, Lay si 
chiamava in realtà Ubatdo Bussa. Si era laurea¬ 
to in giurisprudenza, ma ben presto scelse la 
carriera di attore e frequentò l’Accademia di 
arte drammatica. Dovette interrompere i corsi 
a causa della guerra, ma nell’immediato dopo¬ 
guerra, dal ’47 in poi, lavorò alla compagnia di 
prosa della RAI di Roma, interpretando con¬ 
temporaneamente anche numerosi film. Nel 
1959 venne il successo, grazie al popolarissimo 
personaggio del tenente Ezzy Sheridan, dappri¬ 
ma con la serie televisiva «Giallo Club» (che 
durò fino al 1961), poi con «Ritorna il tenente 
Sheridan» (1963) e in seguito con gli intermina¬ 
bili sceneggiati di Casacci e Ciambricco, da «La 
donna di fiori» (1965) a «La donna di picche» 
(1972). Recentemente, pur dichiarandosi nau¬ 
seato del personaggio, Lay aveva rispolverato 
l’impermeabile di Sheridan per il programma 
(prodotto da Raitre) «Indagine sui sentimenti», 
e continuava a riproporre l’inossidabile tenen¬ 
te in una lunga serie di spot pubblicitari. Ma 
non amava quel personaggio-trappola: «Per un 
attore — diceva — essere identificato (non solo 
dal pubblico, ma anche dai registi) con il perso¬ 
naggio che lo ha reso famoso non è tanto piace¬ 
vole». 


W-' 
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Il personaggio 




E morto, a 67 anni, Ubaldo Lay. 
Con lui Fltalìa scoprì il giallo davanti alla televisione 

Quel tenente 
con il trench 
alla Bogart 
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Ubaldo Lay nel panni del tenente Sheridan 


È morto. Si chiama va Ubaldo Bus¬ 
sa, di professione attore. Ha debutta¬ 
to in teatro nel ’4G con la compagnia 
Merllnl-Scelzo e con poca fortuna. 
Ha svolto attività radiofonica, cine¬ 
matografica e televisiva: con poca 
fortuna. Poi, è diventato il tenente 
Sheridan del monoscopio nazionale- 
popolare in bianco e nero, ed è rima¬ 
sto, da allora e per sempre il tenente 
Sheridan. 

li suo è stato forse uno del casi In 
cui l’identificazione attore-perso¬ 
naggio s’è compiuta in maniera 
pressoché inscindibile più di Paolo 
Ferrari con Archle Goodwln, più di 
Gino Cervi con il commissario Mal- 
gret, più di Tino BuazzeUi con Nero 
Wolfe. 

Su testi Casacci e Glambricco per 
enne sere e enne avventure Ubaldo 
Lay ha proposto e Imposto il suo 
Sheridan con professionalità sorret¬ 
ta dall’affetto dovuto a un personag- 

f r lo finalmente fortunato, flnalmen- 
e popolare, finalmente compiuto. 
Se, nelle intenzioni degli autori, la 


Programmi TV 


caratterizzazione dell’investigatore, 
si rifaceva a parametri americani, a 
rivisitazioni più o meno lettati del 
Marlowe chandlerianl interpretati 
da Humphrey Bogart; pure Ubaldo 
Lay era riuscito nell’impresa non fa¬ 
cile di dare al suo tenente Sheridan 
risvolti umani, umori, più vicini a 
noi, più comprensibili anche perché 
meno *coIonlzzati», meno succubi 
degli standard di maniera made In 
USA. E questo nonostante il suo 
trench fosse bianco dello stesso 
bianco di tutti 1 trench del privates 
eyes e degli Investigatori d'oltre 
Atlantico; bianco come quello del 
Bogart di tCasablanca»; e nonostan¬ 
te il suo dialogare richiamasse la 
secchezza delle frasi chandleriane, 
hammettiane ed hemlngwayane; e 
nonostante l palinsesti delle sue av¬ 
venture richiamassero non poco per 
forma e sostanza le trame di tanta 
giallistica americana sfiorando a 
volte 11 limite dell’ingenuità sorri¬ 
dente. Alla fine di tutto — trama, vi¬ 
cenda, costume, impianto — restava 


sempre e comunque lui, Lay-Sherl- 
dan, con la sua faccia asciutta e ma¬ 
gra, con quel suol occhi ironici e ma¬ 
linconici a un tempo, con quel suo 
sorriso fra 11 triste e il beffardo così 
segnato dal due solchi profondi che 
lo delimitavano e cosi più assimila¬ 
bile al sarcasmo di un Fred Busca¬ 
gliene che non alla durezza amara di 
Humphrey Bogart 
- Il suo fu un successo personale 
quant'altrl mal, 11 successo di un at¬ 
tore che crea 11 proprio personaggio 
sì sulla falsariga di archetipi lettera¬ 
ri e iUmici piu o meno famosi, più o 
meno stereotipati, ma arricchendo¬ 
lo, umanizzandolo, rendendolo Insie¬ 
me popolare e credibile per quel tan¬ 
to,e fu tanto, di suo che riuscì a dare 
e a comunicare. 

Non c’era ancora. In quegli anni, 11 
televisore di massa, al monoscopio 
come Irrinunciabile presenza di ogni 
casa di qualunque ceto fosse. Eppu¬ 
re, ricordo, per Ubaldo Lay-tenente 
Sheridan, come per Mike Bongiomo 
e «Lascia o raddoppia*, si scendeva al 


bar e si faceva platea con la puntua¬ 
lità dovuta agli orari e alle scadenze 
comandate e rispetto-affetto per un 
personaggio che si sentiva e si viveva 
come mostro». 

Ubaldo Lay muore oggi, in un 
tempo In cui il vezzo della rivisitazio¬ 
ne ha spesso 11 sapone un po’ rancido 
e stantio della restaurazione stri¬ 
sciante. Quanto meno, non potrà es¬ 
sere riciclato nel nome di qualche 
mitico anno che mitico non fu. Ma se 
la RAI vorrà riproporcelo com'era e 
per come era, sapremo guardarlo 
con gli occhi affettuosi della memo¬ 
ria, riconoscenti per la fatica di un 
amico dì tante sere più sorprese e • 
vissute delle mille e una proposte, di 
Stato e private, che ci vengono am¬ 
mannite nel nostro quotidiano tele¬ 
visivo. 

E, alla fine, la memoria può anche 
affidarsi, per piccola commozione, a 
un trench bianco: al suo trench bian¬ 
co. 

Addio, tenente Sheridan. 

Ivan Della Mea 


Il concerto 


«Stockhausen 
& figli» in 
trionfo a Roma 

Un’intera 
famiglia 
mette in 
musica la 
felicità 


ROMA — Luigi Nono a Ve¬ 
nezia, Karlhelnz Stockhau¬ 
sen, il giorno dopo, a Roma. 
Momenti diversi d’una para¬ 
bola dell'avanguardia, cul¬ 
minante in una grande svol¬ 
ta della musica. 

Stockhausen ha richiama¬ 
to al Teatro Ghlone un sacco 
di gente: un vero e proprio 
•tutto esaurito», a gloria del¬ 
la quinta rassegna promossa 
dall’Accademia italiana di 
musica contemporanea, pre¬ 
sieduta da Ennio Palmites- 
sa, coinvolge nomi illustri 
della cultura musicale del 
nostro tempo. 

La contemporaneità di 
Stockhausen è, però, altra da 
quella che caratterizzava 11 
musicista di qualche tempo 
fa. La svolta, per Stockhau¬ 
sen, significa un distacco da¬ 
gli antichi rigori, uno smus¬ 
samente di piu vistose ambi¬ 
zioni. L’ambito in cui si 
muove adesso la musica di 
Stockhausen è quello fami¬ 
liare, delineato, beninteso, 
ad alto livello. Non diciamo 
che Stockhausen e 1 suoi figli 
si presentino come reincar¬ 
nazione della famiglia di 
Bach, ma è certo che dà una 
grande fiducia alla gente, ac¬ 
capigliatasi al botteghino 
per entrare In teatro, vedere 
Stockhausen, in platea tran¬ 
quillamente seduto dinanzi 
alle sue macchine elettro- 
acustiche, attizzate come il 
fuoco di un domestico cami¬ 
netto. E da quel fuoco il com¬ 
positore tira fuori, adesso, 
una musica filiforme, direm¬ 
mo, che potrebbe fluire per 
chilometri e chilometri, ma 
che sa. Invece, trovare una 
misura «umana». Una musi¬ 
ca che si svolge senza intop¬ 
pi, con facilita e anche con 
Felicità. 

Al figlio Markus — rein¬ 
carnazione in ambito più 
modesto del turbolento Sie- 

g ried — Stockhausen dà 
jmba, e II trombettiere con 
essa va a caccia (ha una cin¬ 
tura piena non di coni esplo¬ 
sivi ma di colorate sordine) 
dell’uomo. La componente 
mistica porterà Stockhausen 
a far culminare la ricerca 
nella visione di Dio, ma so¬ 
prattutto dell’Uomo, uno e 
trino, che contempla sé stes¬ 
so. E 11 finale del «Giovedì» 
(Donnestag) dì Michael (così 


Q Raiuno 


18.30 
19.40 
20.00 

20.30 
21.20 
22.10 
22.10 
22.10 
23.25 


TG1- FLASH 

PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffolla Carré 

CHE TEMPO FA 

TELEGIORNALE 

PRONTO... RAFFAELLA? • L'tftàna telefonata 
IL MONDO DI QUARK - A cva di Piero Angela 
TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO 
OSE VITA OEGU ANIMALI 

L'IMPAREGGIABILE DOTTOR SNUGGLES - Un catone animato 
L'AMICO GiPSY 
TG1- FLASH 

Gli ANTENATI • Cartono animato 
I FACHIRI 
BRENDON CHASE 

SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO • Sindacato 

pensionati itaEani 

Z1MZUMZAM 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

CUCI SI GIRA: H. PIANETA VIVENTE 

XX MOSTRA INTERNAZIONALE DI MUSICA LEGGERA 

TELEGIORNALE 

XX MOSTRA INTERNAZIONALE DI MUSICA LEGGERA 
OSE HANDICAP 

TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Raidue 


19.00 TG3 

19.35 SETTEMBRE AL BORGO 
20.05 DSE INFANZU IN CITTA 

20.30 FALSTAFF 

22.45 TG3 

22.20 EUROPA CINEMA‘BA 

UH Canale 5 

10.30 Film «La nonna Sa bella», con Tina Pica a Renato Rasce): 12 «I 
Jefferson», telefilm; 12.25 Help; 13 «8 pranzo è servito»; 14.25 «Ge¬ 
neral Hospital». tetefihn; 15.25 «Una vita de vivere», scenegg ia to; 

16.25 Telefilm; 17 «Hazzard», tele fi lm; 18 aTarzsns, telefilm; 19 «I 
Jefferson», telefilm; 19.30 « P erett a », t al»fil m; 20.25 Film «Linea «fi 
sangue», Omar Shartf a Audrey Hepbum; 22.25 «Dallas». taiefSm; 

23.45 Sport: Football america n o; 00.25 F*m «Contratto marsigfiese», 
con Michael Calne a Anthony Quinti. 


□ Retequattro 


12.00 IL REGNO DEGÙ ANIMALI -Cartoni aramati 

12.10 CODICE ROSSO FUOCO - Telefilm 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 CAPITOL 

14.30 TG2-FLASH 
14.35-16 TANDEM 

16.00 STANZA N. 13 - Telefilm 

16.25 DSE PINOCCHIO PERCHÉ? 

16.65 DUE E SIMPATIA * La freccia nera 

17.30 TG2- FLASH 

17.40 LA PIETRA DI MARCO POLO - Telefilm 

16.10 MEATBAUS & SPAGHETTI * Canoni animati 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 I PROFESSIONAIS - Telefilm 
METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 ABOCCAPERTA 

21.40 TG2- STASERA 

21.60 IL PIANETA AZZURRO • Fém. Regia di Franco Piavoi 
23.20 TUTT OC AVALLI 
23.35 TG2-STANOTTE 

23.40 PUGILATO 


11 «Samba d'amora», teleno v ela; 11.45 «Fentasflendie». telefilm; 

12.45 «Alice», telefilm; 13.15 «Mary Tyier Moor e». t elefil m; 13.45 
«Tra cuori in affitto», t elen ov el a; 14.15 «Fiore selvaggio», telefilm: 15 
Film «Interludio», con June AByson a Rossano Brezzi; 16.50 Cartoni 
animati; 17.20 cGofdie Gold; 17.50 «Fan te» il s odio », tele film ; 18.45 
■Sernbe d'emore»; 19-30 «Chips», te l e fi l m ; 20.25 Firn «N più grande 
amatore del mondo», con Geno WBder o Cero! Rane; 22.15 «Mai dire 
si», telefilm; 23.15 Film «L'aquila aofitaria», con James Stewart e 
Murray Hamilton. 

□ Italia 1 

11.30 «Maud«s. telefilm; 12 «Giorno per giorno», telefilm; 12.30 
«Lucy Show», telatane 13 «Sim Bum Barn»; 14 «Agenzie Rockford», 
telefilm; 15 «Camion», t elefi l m ; 16 eBùn Bum Barn», «cartoni anima¬ 
ti»; 17.45 «la casa noia prateria», t el e fi rn.- 18.40 «Kung-Fu», tele¬ 
film; 19.50 Cartoni animati; 20.25 Fame* principio del domino: la vita 
in gioco»; 22.30 Film «Generazione Proteus». con JuBe Chi»tre; 0.15 
«Un ceso senza soluzione». 


D Montecarlo 


□ Raitre 


13.30 TENNIS • Cempmneti iterar» 

17.00 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 

17.15 DADAUMPA - Seda reale. Addo mia be*a, addio 1 

19.25 ROCKUNE - H megho della Hit Parade inglese 


13 «BuTterfReY», telefilm; 13-30 «* conta di Morrt«cristo»; 14.45 «Me 
perché culturali*; 15 «Attwafit* gio ì riamica »; 16 Mostre; 17 L'orec- 
chiocchio; 17.30 Animate; 18 «Gente di Hodywood». telefilm; 18.60 
Shopping; 19.30 Telefilm; 18.55 «La banda dai cinque», telefilm; 

21.25 «Le strade di San Francisco», t e le f i lm ; 22.15 Sport. 

O Euro T? 

12.30 «Star Trek», telefilm; 13.30 Cartoni animati; 14 «Meme Linda», 
telefilm; 18 Cartoni animati; 18.30 Cartoni animati; 19.30 «Marna 
Linda», telefilm; 20.20 «Anche i ricchi piangono», telefilm; 21.45 Film 
■La fotomodella defl'snno», 23.30 Catch; 24 Tutt ocine ma. 

□ Rete A 

8.30 Accendi un'amica; 13.15 Accendi «m'amica spedali; 14 «Maria¬ 
na. a diritto di nàscerà», telefilm; 16 «Cara a cara», tele fil m: 16.30 
Film «Processo afta paura», con G eorge C. Scott a WWem Devana; 18 
«L'ora <fi Hrtchcoefc*. tel e film; 19 «Cara a cara», tele fi l m ; 20.25 « Ma¬ 
ria na. a «ritto « nascere», te lefilm : 21.30 Fam «Tre simpatiche caro¬ 
gne». con Gèrard Oeperdieu a Mi ch el Piccoli; 23.30 Buparpropotte. 


Scegli il tuo film 

IL PIÙ GRANDE AMATORE DEL MONDO (Retequattro. ore 

20.25). 

Tale Rudy Valentin, marito un poco inibito, viene convinto dalla 
moglie Annie a recarsi a Hollywood, dove è stato indetto un con¬ 
corso per scoprire un nuovo divo. Rudy arriva nella Mecca del 
cinema e comincia a pensare che i suoi rapporti con Rodolfo Va¬ 
lentino vadano al di la dell'omonimia... Diretto e interpretato da 
Gene Wilder nel 1977, il film è carino, ma non all’altezza del 
precedente II fratello più furbo di Sheriock Holmes. 

IL PRINCIPIO DEL DOMINO: LA VITA IN GIOCO (Italia 1, ore 
20.25). 

Stanley Kramer (L’ultima spiaggia. Questo pazzo pazzo pazzo 
mondo) dirige nel 1976 questo dramma sociale di robusta fattura. 
Un ex-militare è in carcere, accusato di aver ucciso il primo marito 
della moglie. All’improvviso, un’evasione fortuita gb regala la li¬ 
bertà; ma dopo qualche giorno di baldoria l’uomo acopre die a 
farlo evadere è stata una potente organizzazione che ora vuole 
qualcosa in cambio— Buona la regia e ottimo il cast: Gene Ha- 
ckman, Richard Widmark, Candice Bergen e Michey Rooney. 
LINEA DI SANGUE (Canale 5. ore 20.25). 

Muore il dirigente di una grande industria farmaceutica; il suo 
giovane sodo si reca a New York per portare la notizia alla figlia 
dello scomparso, che subito assume la presidenza della ditta. Ma la 
attendono furiose lotte per il potere. Audrey Hepburn e Ben Gaz- 
zara sono i protagonisti di questo giallo, diretto nel 1979 dall’e¬ 
sperto artigiano Tereoee Young. 

CONTRATTO MARSIGLIESE (Canale 5, ore 0.25). 

Bastano ì nomi degli attori (Michael Caine, Anthony Quinn, Ja¬ 
mes Mason, Maurice Ronet, Alexandre Stewart) a sponsorizzare 
questo giallo, diretto nel 1975 dall’americano Robert Parriah. Un 
ufficiale della narcotid tenta di incastrare legalmente un perso¬ 
naggio che da Marsiglia dirige il traffico mondiale di droga. Ma il 
boss è troppo protetto, e il poliziotto pensa a metodi ptu spicci: 
a ssolda un killer per eliminare l'avversario. 

INTERLUDIO (Retequattro, ore 14.50). 

June Allison è la ragazza americana in vacanza a Monaco, Rossano 
Brezzi è il fasdnoso direttore d’orchestra dal passato misterioso. 
Nasce l’amore, c’è bisogno di dirlo? Regia (1957) di Douglas Sirk, 
austro-ungarico a Hollywood, vecchio inossidabile esperto di me¬ 
lodrammi. 

GENERAZIONE PROTEUS (Italia 1, ore 2230). 

Quando il computer impazzisce. Uno srienziato ha messo a punto 
un calcolatore capace ai autoprogrammarsi, ma un bel giorno la 
magnifica macchina dà fuori di testa e coltiva segni di immortali¬ 
tà— Fantasdenza di serie B diretta, nel 1977, da Donald Cammei. 
Attenzione comunque a Julie Chnstie, sempre meritevole di ri¬ 
spetto. 

L'AQUILA SOLITARIA (Retequattro. ore 23.15). 

James Stewart è stavolta Charles Linabergh, l’uomo che a bordo 
dello «Spirito di St. Louis* trasvolò per la prima volta l’Atlantico. 
Uno dei più tipid «eroi americani», interpretato da uno dei massi¬ 
mi divi hollywoodiani. lYanquilli, comunque: il regista. Billy Wil¬ 
der, è di origine europea e soprattutto è bravo e ricco ai humour. 



Stockhausen 


si chiama 11 trombettiere del 
mondo). 

Alla figlia, Majella, affida 
brani pianistici, anch’essl 
correnti orizzontalmente 
nello spazio, sul quali un te¬ 
nore (Frieder Lang, molto 
bravo) appoggia un canto 
sommesso, spesso lezioso e 
ambiguo. SI celebra così la 
tentazione che Michael spe¬ 
rimenta, quando gli appare 
Mondeva (una Èva della Lu¬ 
na che in tedesco è Afond), 
che ha In testa una fetta, ap¬ 
punto, di luna e, appoggiato 
tra le sise (niente paura: sono 
finte) un corno al bassetto. 
Tale è la tentazione, che 1 
suoni saranno regolati usan¬ 
do come manopole 1 capezzo¬ 
li di questa Mondeva. 

C’è anche una danzatrice 
(Michèle Nolret), ma si limi¬ 
ta a mimare un possibile dia¬ 
gramma risultante dalle .cre¬ 
scite e cadute del suono. E un 
gioco musicale, pieno di mil¬ 
le allusioni, oltre che di vel¬ 
leità, Intessute intorno a 
nuove mitologie e simbolo¬ 
gie. 

Michael viaggia per il 
mondo, riconoscibile per tre 
anelli blu, concentrici, su 
fondo bianco, con sopra una 
croce in cui ogni punta ha 
tre gigli. Ma alla fine, quan¬ 
do appare nella sua triplice 
essenza, indosserà un carni- 
clone celeste, traversato In 
lungo dal segno d’una croce 
rossastra. 

La felicità di cui dicevamo 
si compone anche di questa 
capacità che ha Stockhau¬ 
sen di realizzare con cosi po¬ 
co un tanto che incuriosisce 
il pubblico, non lo intimidi¬ 
sce o lo rende, anzi, lieto di 
essersi accostato ad eventi 
cosi straordinari. Si sice. del 
resto, che 11 diavolo non e co¬ 
sì brutto come lo si dipinge. 
E Lucifero (Stockhausen, 
l’arcangelo precipitato dalle 
cime dell’avanguardia), ap¬ 
plaudissimo, è salito In pal¬ 
coscenico per ricevere 1 com¬ 
plimenti del pubblico. Ma 
prima, uno per uno, è andato 
a bisbigliare all’orecchio de¬ 
gli Interpreti qualcosa che si¬ 
gnificasse compiacimento e 
ringraziamento. Non è invi¬ 
diale, questa facilità di dare 
un po’ di felicità. 


Erasmo Valente 


I Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7.8. 10.12. 13. 
19. 23; Onda Verde: 6.37. 7.57. 

8.57. 9.57. 10.57. 11.57. 12.57. 

14.57. 16.57. 18.57. 21.03. 

22.57; 6 Segnale orario. La combi¬ 
nazione: 7.30 QuotxSano dei GR1; 
11 «La partita infernale»; 11.20 An¬ 
teprima Master; 11.30 Piccola Itafa; 
13.15 Onda verde weekend: 14.30 
DSE Arte cinese: una testimonianza 
moderna; 15 R e dte u no per tutti; 16 
* pennone «state; 17.30 EBngton 
'84; 18 Europe spettacolo: 18.30 
Sui nostri mercati; 19.35 Onde ver¬ 
de mere; 19.37 A irfc to lucus: 20 
■H pesce piccolo»: 20.27 Vita de uo¬ 
mo: 21 Concerti da camera: 
23.05-23.28 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30, 

8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 

16.30. 17.30. 19.30. 22.30; 6 I 
giorni; 7 Boleti*» dei mare; 7.20 
Parole di vita; 8 Infanzia, come • 
perché; 8-45 Ritratto <8 covane 
dorma; 9.10 Vacanza premio : 
10.30-12.45 Ma che vuoi? la lu¬ 
na?; 12.10-14 Tr asm i ss ioni regiona- 
S; 15 La interviste impoesMc 15.30 
GR2 econom ia ; 15.37 Estata atten¬ 
ti; 19-22.20 Arcabtfefto; 19.50 
S pecole GR2 Cufnra. 1957 un'ope¬ 
retta neéa sera; 21 Le stai» dti mat¬ 
tino; 22.50-23.58 Estate jazz '84. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADO: 7.25. 9.45. 
11.45,13.45.18.45.20.45:6 Pre- 
kxéo; 6.55-8.30-10.40 ■ co n caio 
del mattino; 7.30 Prima pe^na: 10 
Sogna* rtxaBa; 11.50 Pomerigspo 
museale: 15.15 Cultvr»: 15.30 Un 
certo tfa co reo esteta; 17 OSE: Cara 
una volta; 17.30-19 Spaziowa; 
21.10 Anton» V**tri; 21.53 et rac¬ 
conti dar «té dei Zaffa; 22.10 Clau- 
d» A<Tau a la ba tate di Chopn; 
22.30 Spazioira apaniona; 23 ■ jazz: 
23.40-23.58 I racco nto^ mazza- 
notte. 
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Alla partita 
con l'Oscar 
Mondadori 


MILANO — Dallo stadio con 
un libro, un «Oscar Mondarlo* 
ri- per l'esattezza. La propo* 
sta, forse stravagante, è lan*. 
data dal più importante grup¬ 
po editoriale d'Italia che sii di 
essa punta carte robuste (sulla 
linea del «tascabile» sette mi¬ 
liardi in tre anni) nel tentati* 
vo di avvicinare alla lettura il 
grande pubblico giovanile. 
Fin do domenica 14 ottobre, In 
occasione dell'incontro con la 
Roma, i tifosi, \oce roca e ina* 
ni spellate (speriamo solo per 
gli applausi) potranno coglie¬ 
re questa offerta. Davanti al 


Meazza troveranno infatti 
uno dei tre puiiniinl Ivcco 
stracolmo di libri che Monda- 
dori sta per lanciare, sette 
giorni su sette, sulle strade e le 
piazze di Lombardia, l’icinon- 
te e Veneto in attesa di sconfi¬ 
nare un po’ ovunque. 

Obiettivo e «saltare lo stec¬ 
cato» che separa quanti non 
leggono (un esercito di trenta 
milioni) andando loro incon¬ 
tro soprattutto dove abitual¬ 
mente si troiano. Di lati debo¬ 
li in questo steccato ce ne sono 
tanti; basti dire che trentatre 
milioni di italiani vivono in 
località dove mancano punti 
di vendita e librerie. 

Il «GiralibrU riesuma un 
lontano, dimenticato antece¬ 
dente, il mereiaio inglese del 
Settecento che andava nei vil¬ 
laggi vendendo, insieme al 
piccoli oggetti utili per il cuci¬ 


to, piccoli volumi quasi sem¬ 
pre illustrati. 

Ma per restare ai giorni no¬ 
stri l'esperienza insegna che 
se esce dal recinto, un po’ au¬ 
stero, della libreria classica, il 
libro piace ancora. Proprio l’e¬ 
ditore Leonardo Mondadori lo 
ha ricordato ieri durante una 
conferenza stampa cui ha par¬ 
tecipato anche una folla dele¬ 
gazione di dirigenti e giocato¬ 
ri del Milan. Quest’anno al Fe¬ 
stival nazionale dcll'-Unità- a 
Roma si sono venduti libri per 
G80 milioni, corrispondenti al 
fatturato annuo che in Italia 
possono vantare poco piu di 
un centinaio di grosse librerie; 
lo scorso anno la mostra del 
«tascabile» a Milano realizzò 
duecento milioni (10-45 mila 
copie) pari al venduto di una 
media librerìa. C’c dunque an¬ 
cora terreno da arare. Di qui 


m 


mm:?. 



■ if* '.; r* *v '•**A- 'f ** :f -Tv 1 




Nastasslo Klnskl in «Paris, Texas». A sinistra, 
un’inquadratura di «La scelta» di Marek Kanievska. 
Sotto, una scena di «Llquid Sky» e, in basso. 
Christopher Lambert In «Greystoke» di Hugh Hudson 


L’inchiesta 


Da «Paris, Texas» 
di Wenders a «Il muro» di 
Giiney: ecco le proposte di tre 
piccole case di distribuzione 
che puntano sul film di qualità 
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Signori, 
cinema intelligente 


ROMA — Cinema di qualità 
che passione! Per anni mor¬ 
tificato, mal distribuito, 
snobbato dal produttori vo¬ 
raci e accuratamente evitato 
dagli esercenti, il cinema in¬ 
telligente sembra prendersi 
in questi ultimi tempi la sua 
grande rivincita. Una rivin¬ 
cita che non è solo culturale, 
ma anche — ecco perché se 
ne discute — commerciale. 
In altre parole, ci si è accorti 
che quegli autori una volta 
considerati «difficili», .intel¬ 
lettualistici», «lncomprensi- 
bili» (mettiamo Wenders, 
Godard, Guney, Fassbinder, 
Resnais...) pagano al box of¬ 
fice. Le cifre, naturalmente, 
non sono quelle di Indiana 
Jones o di Celentano, ma il 
gioco vale la candela, ovvero 
il rischio finanziario. Di chi è 
il merito di tutto ciò? Del 
pubblico, innanzitutto, più 
curioso, goloso e informato 
di una volta (e se ogni tanto 
va dietro alle mode — vedi 
Diva — poco male); ma an¬ 
che di quei temerari che, sfi¬ 
dando lo strapotere delle ma- 
Jors statunitensi e la pigrizia 
dell'.Italnoleggio» di ieri, 
hanno investito soldi e pre¬ 
stigio su film e autori ai qua¬ 
li, all’inizio, nessuno crede¬ 
va. Un esempio che vale per 
tutti? Beh, II matrimonio di 
Marta Draun, esimio scono¬ 
sciuto fino a quando la cop¬ 
pia Vania e Manfredi Tra- 
xler non lo acquistò nel lon¬ 
tano 1979, con tutto il tram¬ 
busto che seguì. 

Piccolo prologo per parla¬ 
re del boom delle case di di¬ 
stribuzione «intelligenti» che 
proprio in questi giorni han¬ 
no presentato i loro listini. È 
un fenomeno in crescita che 
si porta dietro, ormai, un di¬ 
screto giro di affari, con rela¬ 
tivi nervosismi e gelosie. 
Qualche titolo? Se tutto an¬ 
drà bene (leggi; se troveran¬ 
no le sale) di qui a pochi mesi 
dovrebbero arrivare sugli 
schermi Parts. Texas di Wim 
Wenders e L'anno del sole 
quieto di Krzys 2 tof Zanussi 
(•Academy»), La miglior ven¬ 
detta ù il successo di Jerzy 
Skohmowski (-Artisti Asso¬ 
ciati»), Franctsca di Manoel 
De Oliveira («Road Movie»), 
Passimi di Godard (-Master 
Media»), Il ritorno di Martin 
Guerre di Daniel Vigne (»Ne- 
wgold»), Il muro di Yilmaz 
Guney (-Bim»), L'amour à 
inori di Alain Resmais e Lau- 
ghter House di Richard Eyre 


(•Italnoleggio-) c via deli¬ 
ziando. Ma andiamo per or¬ 
dine, cominciando — ordine 
alfabetico e importanza per 
una volta coincidono —- dal¬ 
la casa-leader «Academy», 
che qualche giorno fa ha fat¬ 
to conoscere alla stampa il 
suo nutrito cartellone ’84- 
'85. 

• * * 

Fiuto, tempismo e serietà: 
ecco — secondo Vania Tra- 
xler — le qualità della «Aca- 
demy». Ormai riconosciuti 
capiscuola, l coniugi Traxler 
possono vantare un pedigree 
di tutto rispetto: al botteghi¬ 
no non hanno mai sbagliato 
un colpo (a parte La barca è 
piena di Imhoof e La vita è un 
romanzo di Resnais) e sono 
riusciti via via a invertire 
quella tendenza-cconomico- 
culturale che voleva penaliz¬ 
zato il cinema d’autore, tra¬ 
sformando i film »'da festi-' 
vai» in film per tutti. Forte 
del successo dello scorso an¬ 
no, la «Academy» sfodera per 
la nuova stagione sei film di 
estremo interesse: Una dome¬ 
nica in campagna di Bertrand 
Tavernier e Pans, Te.ras di 
Wim Wenders (entrambi 
premiati al Festival di Can¬ 
nes), La scelta di Marek Ka- 
niewska, Reuben. Reuben di 
Robert Ellis Miller, L'anno 
del sale quieto di Zanussi, e 
Cari alla luna di Otar Josse- 
liani. Come record non c’è 
male: nel pacchetto ci si ri¬ 
trovano la Palma d’oro di 
Cannes ’84 e il Leone d'oro di 
Venezia ’84, più vari film 
premiati nel corso deU’anno. 

A questo punto la doman¬ 
da d'obbligo è; come avete 
fatto? »È tutta una questione 
di fiuto e di amore per il ci¬ 
nema. Pensa che abbiamo 
firmato il contratto per Pa¬ 
ris, Texas alle 4 del pomerig¬ 
gio del giorno prima delia 
premiazione, quando ancora 
si ignorava il nome del vinci¬ 
tore. Poche ore dòpo il prezzo 
del film (già alto così) sareb¬ 
be salito alle stelle. Lo stesso 
discorso vale per il film di 
Zanussi: quando l'abbiamo 
visto (erano i primi giorni 
della Mostra) nessuno si 
aspettava che avrebbe vinto. 
Tutti puntavano sui france¬ 
si». 

Va bene, il fiuto conta, ma 
contano anche i soldi... »È 
vero, non si fa questo lavoro 
se non sì dispone di denaro 
contante. Ma è altrettanto 
vero che, da solo, il denaro 
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non basta. Occorre profes¬ 
sionalità, rispetto nei con¬ 
fronti del pubblico, abilità 
nel trattare con gli esercen¬ 
ti». 

Un’ultima domanda (un 
po’ maliziosa): si dice che ac¬ 
quistiate i film che piacciono 
alla critica per garantirvi poi 
belle recensioni... «Scioc¬ 
chezze. La critica conta, ec¬ 
come, nel senso che chi va a 
vedere i nostri film è gente 
che legge, si Informa e ama il 
cinema. Ma la cosa finisce lì. 
E poi non è vero che filiamo 
sempre d’amore d’accordo 
con i critici: f misteri del giar¬ 
dino di Compiati House (la ri¬ 
velazione di quest’anno) mi¬ 
ca era piaciuto granché ai 
recensori di Venezia ’83. 
Troppo lungo ed estetizzan¬ 
te, avevano scritto. E invece 
ha incassato più di un mi¬ 
liardo di lire». 

* • • 

E veniamo alla neonata 
•Bim», che in realtà tanto 


neonata non è (prima si 
chiamava «Beam» e distribuì 
abbastanza coraggiosamen¬ 
te Nick's Movie di Wim Wen¬ 
ders e Jimmy Dean Jimmy 
Dean di Robert Altman). Pic¬ 
cola, quasi artigianale ma 
amorosamente diretta dal- 
l’ex-produttore Valerlo De 
Paolis (fece lavorare perfino 
Monte Hellman nel lontano 
1969) e dallo sceneggiatore 
Amedeo Pagani, la «Bim» 
sfodera per la stagione ’84- 
■85 quattro film tutti da ve¬ 
dere. Ovvero: Moonhghting, 
penultimo film di Jerzy Sko- 
limowski. Il quarto uomo di 
Paul Verhoevcn, The Plou- 
ghman's Lunch di Richard 
Eyre e II muro dello scom¬ 
parso regista turco Yilmaz 
Guney. 

Quattro film d’autore che 
non soggiacciono alla retori¬ 
ca asfissiante deli’Autore 
tanto cara al direttore della 
Mostra di Venezia Gian Lui¬ 
gi Rondi; ma anche Film che 
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Dottor Jones e mr. Tarzan 
ecco la risposta americana 
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Il dottor Jones e Mister Torzoni Con qualche 
forzatura si potrebbe salute anche cosi con que¬ 
sta scherzosa parafrasi del celebre libro di Ste- 
lenson, l’uscita pressoché concomitante sui no¬ 
stri schermi delle due maxi-produzioni Greysto¬ 
ke — La leggenda di Tarzan, il signore delle 
scimmie di Hugh Hudson e Indiana Jones — Il 
tempio maledetto di Steven Spielberg Poi, però, 
analogie e punti di contatto anche casuali tra i 
due film ci sembrano labili o improponibi 'i, fatta 
eccezione forse per la comune dovizia di messi 
con cui entrambe le pellicole sono state realizza¬ 
te a suo tempo Tuttavia, mentre Indiana Jones- 
bis è diientato immediatamente, in America e 
altrove incontrastato campione di incasso, più 
problematica è parsa subito, invece, la carriera 
di Greystoke 

Eppure, al di là di queste considerazioni, en¬ 
trambi i film — già ampiamente illustrati e 
commentati in occasione di mostre e festival 
internazionali - offrono il destro per una rifles¬ 
sione non effimera sui modi, sul tipo di fruizione 
con cut un tale genere di produzione, di norma 
basata su grossi investimenti di capitali quanto 
su oculate operazioni manageriali, tenta di sol¬ 
lecitare e, se del caso, solleticare i favori più 
accesi del pubblico, quando non proprio un irre- 
flessivo, incondizionato consenso 

Un peso determinante riveste spesso, in fa/ 


senso, il camuffamento fantastico-aixenturoso 
col quale si cerca di veicolare e, non di rado 
contrabbandare, storie e vicende non proprio di 
fresco conio Ma tant'é, conditi e ifframmezzati 
di roboanti, fragorosi effetti speciali, musiche 
stereofoniche, luci stroboscopiche e di quant’al- 
tro può seri ire per una confezione lustra e 
chiassosa, simili canovacci finiscono quasi sem¬ 
pre per trasformarsi in business clamorosi che 
poca o niente hanno da spartire col cinema. 

E vero, comunque, che all'origine di simili im¬ 
prese si trovano cineasti di buona scuola e di 
solida esperienza, ma è ormai un fatto consoli¬ 
dato che tali stessi cineasti si mostrano all'oc- 
corremo piu che mai disposti a derogare da cer¬ 
ti principi creatili, per concedere ( e conceder¬ 
si) remunerative incursioni nel campo di una 
eclatante, tutta esteriore spettacolarità, fatta 
sopratutto di proterve estorsioni emotiie c sen¬ 
timentali destinate a colpire più il cuore, la vi- 
scerahtà degli spettatori, che non quel riposto 
luogo mentale ove presumibilmente nascono le 
idee e le conviziom piu originali. 

In questo senso, ad esempio una distinzione 
abbanstanza netta i iene ad instaurarsi quasi 
naturalmente tra il film-gadget Indiana Jones e 
il film-apologo Greystoke. Mei primo laicro. in¬ 
fatti. il deus ex macchina Steien Spielberg, ben 
spalleggiato dal complice George Lucas, punta 


punta 


risolutamente su una sequela concitatissima 
delle scriteriate imprese deliarcheologo-avven- 
tunere catalizzatore e trionfatore di tutti i guai 
postini. Ben altrimenti, nel secondo Hugh Hu¬ 
dson rinfrancato dal successo del suo sopravalu- 
! tato Momenti di gloria, ha operato con punti¬ 
gliosa circospezione per riproporre un'ennesi¬ 
ma versione della vicissitudini del mitico uomo- 
scimmia, per prospettare poi sullo schermo pa¬ 
noramico una sorta di -racconto filosofico-, di 
piccola moralità sull'antica, irrisolta questione 
del ricorrente conflitto tra condizione civile e 
stato di natura o, in altri termini tra il selvaggio 
Tarzan e il sofisticato uscente di Greystoke (ri¬ 
spettivamente interpretati dal giovane Christo¬ 
pher Lambert e dallo scomparso Ralph Rtchar- 
dson). 

Altro radicale elemento di difformità tra l'u¬ 
no e l’altro film è costituito, oiuamente, dalle 
rispettile tracce narratile. Restando comun¬ 
que. costante l’intento di approdare ad un im¬ 
patto spettacolare vistoso quanto immediato. 
sia in indiana Jones sia in Greystoke, si può 
facilmente constatare come la corsa allo spasi- 
model grintoso, temerario -Indy- (questo il vez¬ 
zoso diminutivo di tanto eroe con la faccia di 
Harrison Ford) tra pencoli e agguati, insidie e 
perfidie inenarrabili non nsulta, in sostanza, 
che un pretestuoso filo conduttore per snoccio¬ 


lare meraviglie e prodigi non troppo meraviglio¬ 
si, nè tanto meno prodigiosi; mentre più uniio- 
ca, fors'anche piu inquietante si snoda la pur 
frequentatissima stona del-buon selvaggio-re¬ 
stituito ad aristocratica dignità sociale, senza 
peraltro che T-uomo diviso- ideato a suo tempo 
da Burroughs, riesca a trovare fuori della giun¬ 
gla alcuna autentica felicità. 

Argomentazioni e considerazioni, queste, che 
non ai ranno che un trascurabile influsso su quel 
che sarò verosimilmente l'accoglienza per gran 
parte favorevole, anzi entusiasta, che il pubblico 
riserverà anche nel nostro paese a Indiana Jones 
e Greystoke II che non vuol dire, necessaria¬ 
mente, che hanno ragione gli spettatori più sva¬ 
gati e torto i enfici più rigorosi. Vuol dire sem¬ 
plicemente che sì verifica, come in tante altre 
circostanze, una diiancazione del gusto, degli 
interessi, persino delle emozioni che se, ad un 
determinato livello, suscitano stupori e fen ori 
all'apparenza improntati da una incantata 
naì'veté, ad un altro livello, invece, inducono a 
più approfondite, consapevoli curiosità. E su 
tale terreno, va ribadito, è indubbio che il tor¬ 
mentato rampollo dei Greystoke risulta perso¬ 
naggio più solido del pur ìrruento. trascinante 
Indy. Anche se. poi ogni spettatore dinmerà per 
confo suo l'inconsueto dilemma il dottor Jones o 
Mister Tarzan. - n ... 

Sauro Borelli 


l’idea di andare biblicamente 
«alla gente». 

I’cr dare piedi \cloci, c ma¬ 
gari chiodali, alla cultura, na¬ 
sce l’idea di «sponsorizzare» 
un grande club, il Milan che, 
se non il piu amato è certo il 
meno odialo d’Italia c conta 
oltre due milioni di appassio¬ 
nali. Sulle maglie dei campio¬ 
ni di oggi compare la scritta 
«Oscar Mondadori». Una ope¬ 
razione costata 850 milioni e, 
insieme, un messaggio ai tifo¬ 
si clic d’ora in poi saranno in¬ 
vitati a rivolgersi al libro con 
maggior interesse di quanto 
abbiano mostrato sinora. 
Mondadori comincerà propo¬ 
nendo loro pagine di sport: tra 
qualche mese usciranno infat¬ 
ti due libri divulgativi sul cal¬ 
cio scritti da l.icdholm. 

Sergio Ventura 


hanno bisogno di una abile 
regia pubblicitaria per non 
passare Inosservati, per ri¬ 
cordare allo spettatore affa¬ 
mato e curloso(e pure a quel¬ 
lo teledipendente) che cine¬ 
ma intelligente non vuol dire 
necessariamente cinema 
noioso. 

Prendiamo 11 sofisticato 
apologo sui mass-media The 
Ploughman’s Lunch di Ri¬ 
chard Eyre, quarantenne re¬ 
gista britannico di origine 
televisiva di cui è stato pre¬ 
sentato a Venezia, meno di 
un mese fa, il divertente «we¬ 
stern delle oche» Laughter 
House. »Lo spuntino alla 
campagnola», cui fa riferi¬ 
mento il titolo, è un’istitu¬ 
zione britannica per eccel¬ 
lenza, quindi indiscutibile. 
Come Indiscutibile e rigoro¬ 
sa dovrebbe essere la ricerca 
storiografica. Attraverso la 
vicenda del giornalista-car¬ 
rierista James Penfleld, Eyre 
cl racconta Invece come nel¬ 
la Gran Bretagna degli anni 
Ottanta sia possibile falsifi¬ 
care la storia patria (in parti¬ 
colare si tratta di riscrivere 1 
fatti della Crisi di Suez del 
1956 manipolandoli e riadat¬ 
tandoli alia linea politica del 
dopo Falkland) per sostenere 
la signora Thatcher e vende¬ 
re di più. 

«Io penso che oggi, in Ita¬ 
lia, ci sia spazio per un cine¬ 
ma così», dice i’amminlstra- 
tore della «Bim* Valerio De 
Paolis, «altrimenti non sarei 
qui a rischiare, a investire 
soldi e a dannarmi l’anima. 
Certo, la nostra è una politi¬ 
ca dei piccoli passi, diciamo 
che è come se marciassimo 
su una corsia per biciclette ai 
margini di una grande auto¬ 
strada: senza velleità di 
uscirne. Per forza e capitali 
non possiamo competere né 
con il rinato “Italnoleggio", 
né con l’“Academy”: cl casta 
riuscire a distribuire, senza 
rimetterci, questi quattro 
film in cui crediamo, offren¬ 
do allo spettatore curioso un 
prodotto dì tutto rispetto». E 
per le saie come fate? «Il pro¬ 
blema^ tutto Jì. Fino a quan¬ 
do non si modificheranno le 
vecchie megasale familiari 
creando più agili e conforte- 
voli multisale sarà difficile 
trovare locali dove proietta¬ 
re i film cosiddetti di qualità. 
In tutta Italia esisteranno sì 
e no una trentina di cinema 
di prima visione interessati a 
questo tipo di programma¬ 
zione, e spesso bisogna met¬ 
tersi in fila, prenotarsi. Devo 
però riconoscere che, alla fi¬ 
ne, riusciamo sempre ad 

avere le saie giuste. Ad esem¬ 
pio, per il primo dei nostri 
film, Moonhghiing di Skoli- 
mowski (storia di quattro 
operai polacchi a Londra per 
lavoro durante i giorni del 
colpo di stato di Jaruzelski, 
ndr), abbiamo strappato il 
Capranlchetta di Roma, di 
sicuro il cinema più ambito 
dalle distribuzioni “alterna¬ 
tive”. Speriamo bene». 

• * * 

E per finire qualche parola 
sulla nuovissima «Mikado», 
etichetta specializzata nella 
promozione del cinema Indi¬ 
pendente americano. Diretta 
da Roberto Cicutto, il quale 
tiene a ribadire la scelta del 
nome («Mikado» in giappcn 
nese significa imperatore) è 
del tutto autoironica, questa 
piccola casa di distribuzione 
punta su titoli abbastanza 
curiosi rischiando parec¬ 
chio. È comunque grazie ad 
essa se potremo vedere, nei 
prossimi mesi. Formai cele¬ 
bre film di Slava Tsukerman 
Liquid Sky (un bizzarro im¬ 
pasto di sesso, droga e fanta¬ 
scienza ambientato nel mon¬ 
do punk della moda), li we¬ 
stern crepuscolare canadese 
The Grey Fox di Philip Bor- 
sos (è la storia di un anziano 
rapinatore di treni che agli 
inizi delNovecento organizza 
una banda tutta composta di 
vecchietti irriducibili), e il vi¬ 
brante El None di Gregory 
Nava (epopea amara di due 
indios del Guatemala alla 
scoperta dell’America). Tre 
film Interessanti, che sareb¬ 
be un peccato vedere scom¬ 
parire quasi subito dalle sa¬ 
le: perché il problema, con 
questo tipo dì programma¬ 
zione, è sempre Io stesso. Co¬ 
me dice preoccupato Cicut¬ 
to, «oggi il destino di un film 
si consuma in pochissimi 
giorni, se al primo week-end 
non si ottengono certi risul¬ 
tati, la pellicola viene smon¬ 
tata e sparisce definitiva¬ 
mente dalla circolazione». 
Controproposta accettata da 
alcuni esercenti, attraverso i 
buoni uffici della »Acade- 
my»: accordi che prevedono 
lunghe programmazioni in 
modo da consentire al film 
di poter lievitare ed affer¬ 
marsi. In fondo, la leggenda 
di Rocky Horror Piclure Show 
nacque proprio così: se non 
fosse stato proiettato testar¬ 
damente per mesi in quel cl- 
nemino underground di New 
York, sfidando il pessimi¬ 
smo della Fox, non sarebbe 
mal diventato il «cult movie« 
che tutti conosciamo. 



Una scena di «Faust di Copenaghen» di Elio Pagliorani 


Di-"svenar 


Gustosa parodia 
degli scienziati di Copenaghen 
riscritta da Pagliarani 
e allestita da Luigi Gozzi 

Così Faust 
(per gioco) 
inventò 
l’Atomica 


Michele Anseimi 


FAUST DI COPENAGHEN. 
Traduzione e testi di Elio Pa¬ 
gliarani, elaborazione dram¬ 
maturgica di Pagliarani c 
Gozzi. Regia di Luigi Gozzi. 
Scena di Sci crino Storti Gaja- 
nì. Musiche di Vittorio Gcl- 
mctti. Materiale lisivo di 
Emanuele Angiuli. Interpre¬ 
ti: Marinella Manicardi, 

Gianfranco Furiò, Franco 
Mcscolini, Ivano Marescotti, 
Caterina Gozzi, Andrea Bru- 
gnera. Roma, Teatro Flaiano. 

Lungo e complicato l’iti¬ 
nerario che porta a questo 
spettacolo, ma abbastanza 
felice l’approdo. All’origine 
c’è, nientemeno, il Faust di 
Goethe. Però un Faust ri¬ 
scritto e allestito in chiave 
parodistica (anonimamen¬ 
te), l’anno 1932, all’interno 
dell’Istituto di fisica teorica 
della capitale danese, dove 
scienziati di grande fama 
presente o futura si raccol¬ 
gono attorno al geniale mae¬ 
stro Niels Bohr, autore di 
fondamentali scoperte a ri¬ 
guardo dell’atomo. A Bohr, 
nella burlesca identifi¬ 
cazione che gli studenti-tea¬ 
tranti faranno tra i loro pro¬ 
fessori e i personaggi goe- 
thiani, toccherà insomma di 
diritto la parte di Dio. Men¬ 
tre l’olandese Ehrenfest sarà 
Faust, l’austriaco Pauh il 
tentatore Mefistofele, l’in¬ 
glese Chadwick il «famulo» 
Wagner. E Margherita (ov¬ 
vero Gretchen)? Per lei, en¬ 
tro l’ironico schizzo, non si 
troverà possibile equivalente 
che nel neutrino, la particel¬ 
la elementare senza carica e 
senza massa, la cui esistenza 
(infinitamente breve, altro 
che F»attlmo fuggente» goe- 
thlano...) era oggetto allora 
di vivaci dispute accademi¬ 
che. 

Ora il «Faust di Copena¬ 
ghen» è stato rielaborato e 
interpolato da Elio Pagliara¬ 
ni, e diventa un’opera auto¬ 
noma, in certa misura, dal 
suo spunto primario. So¬ 
prattutto, nella recita (av¬ 
viata, Interrotta, ripresa più 
volte) della farsa goliardica, 
chequelle dispute riflette al¬ 
la sua caricaturale maniera, 
s’insinua ii sospetto, il presa¬ 
gio della tragedia incomben¬ 
te. 

In casi del genere, il «sen¬ 
no dJ poi» è necessario. Non 
si può dimenticare che dalle 
disinteressate ricerche di 
tanti splendidi cervelli si sa¬ 
rebbe arrivati alla fabbrica¬ 
zione e all’uso delia bomba 
atomica, quindi via via al 
perfezionamento di stru¬ 
menti sempre più micidiali, 
dal quali è oggi messa in for¬ 
se ogni forma di vita sulla 
terra. Pagliarani, dunque, 
anticipa qui gli sviluppi fu¬ 
turi dell’era nucleare, ne 
evoca 1 protagonisti, ne me¬ 
scola i nomi e le immagini a 

a uelii già catalogati nei testo 
i partenza. Cosi che, al di là 
e al di sopra della figura di 
Bohr, emergerà come un Su- 
perdlo il faccione bonario di 


Albert Einstein, padre e ispi¬ 
ratore dì cotanta sapienza, 
indifferentemente indirizza¬ 
ta al bene e al male. 

Ecco, il tema di fondo tor¬ 
na ad essere la «neutralità» 
dello scienziato, con l perico¬ 
li davvero mortali che essa 
implica. E se la paro'm «neu¬ 
tralità» affiora, per conso¬ 
nanza linguistica, dalle pa¬ 
role "neutrone» e «neutrino», 
è che l’impegno drammatur¬ 
gico di Pagliarani e quello, 
strettamente connesso, del 
regista Luigi Gozzi, non vo¬ 
gliono avere nulla di predi¬ 
catorio, ma tendono invece 
ad assumere l’aspetto del 
gioco, verbale e scenico, da 
cui la serietà dell’argomento 
risulti di continuo velata e 
svelata. 

Qualche Inserto didascali¬ 
co pesa, qua e là, su un più 
sciolto processo della rap¬ 
presentazione; che tuttavia 
nel suo insieme è godibile: 
anche per i rimandi, da un 
Iato, ai modi espressivi delie 
avanguardie storiche (futu¬ 
rismo, surrealismo) contem¬ 
poranee (e più o meno legate) 
ai rivoluzionari sconvolgi¬ 
menti che si verificavano nel 
primi decenni del secolo nel 
campo della scienza; e, dal¬ 
l’altro, per l’apparato «multi¬ 
mediale» che la regia adope¬ 
ra (del resto. Gozzi e il suo 
•Teatro Nuova Edizione» di 
Bologna sono tra i pionieri In 
tale settore) e che dimostra, 
nell’occasione, una piacevo¬ 
lezza pari alla funzionalità. 
Ci riferiamo, particolarmen¬ 
te, alle proiezioni (disegni 
animati, grafismi' astratte- 
gianti, materiali di reperto¬ 
rio) che accompagnano e 
contrappuntano il valore de¬ 
gli interpreti. Non c’è dubbio 
che il «Faust di Copenaghen» 
si collochi bene al culmine di 
un «progetto speciale» del 
Teatro di Roma (coordinato 
da Giuseppe Bartolucci) che 
s’intitola appunto «Attori 
drammaturgia tecnologia». 

Si avverte anche, nello 
spettacolo (che qui al Flaia¬ 
no si replica fino a domani, e 
che alla «prima» è stato ac¬ 
colto da lusinghieri consen¬ 
si), un’eco brechtiana (del 
Brecht dei drammi didattici, 
ma anche del Galileo X e il 
raffinato, ammiccante tes¬ 
suto delle musiche di Vitto¬ 
rio Gelmetti dà smalto a 
questa prospettiva, che si av- 
\alora anche sul piano visi¬ 
vo, ad esempio nello sferzan¬ 
te quadro del nostri illustri 
intellettuali, abbarbicati in 
precario equilibrio su una 
rete-pensatoio simile alla 
zattera delia Medusa, emble¬ 
ma di altri naufragi, di altri 
cannibalismi. 

Tra gli attori, fa spicco ri¬ 
soluto Marinella Manicardi. 
Che, oltre tutto, dice benissi¬ 
mo un bel brano poetico di 
Pagliarani (da Lezione di fisi¬ 
ca), saldando In esso le buone 
ragioni, personali e sociali, 
delta realizzazione. 

Aggeo Saviofi 
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Pallottini (PSI) insiste ma alla Pisana è isolato 


Il disperato gesto del piccolo imprenditore che ha sequestrato in banca 3 donne 


«Regione senza linea, 
è molto meglio 
la giunta di sinistra» 

Una critica di fondo che riguarda il ruolo della Regione e mette 
in discussione il quadro politico - Le accuse alla DC 


Qualcuno ha voluto inter* 
pretare il sasso lanciato dal 
consigliere socialista Pallottini 
nello stagno della Regione, co* 
me un attacco al presidente Pa* 
nizzi. G sebbene l’aula della Pi¬ 
sana ieri ostentasse ufficial¬ 
mente un’indifferenza sospet¬ 
ta, Pallottini si è sentito in do¬ 
vere di «precisare». Senza tutta¬ 
via cambiare di una virgola la 
sua posizione e dichiarandosi a 
priori un «isolato*. «Che c’è di 
strano nelle mie dichiarazioni? 
— dice —. È una riflessione 
sulle tante cose che non vanno 
nel momento di riapertura dei 
lavori e in vista delle elezioni di 
primavera. Perché non basta 
avere il presidente socialista 
per realizzare un programma, 
ma occorre il contributo di tut¬ 
ti. E la DC non ce la mette tut¬ 
ta. Anche se non c'è identità di 
vedute almeno la volontà poli¬ 
tica è necessaria». 

Ma la critica che il consiglie¬ 
re fa è di fondo e riguarda ruolo 
e funzioni della Regione come 
istituzione e non può non met¬ 
tere in discussione il quadro po¬ 
litico. 

«Io ritengo grave, prosegue 
Pallottini, che la Regione non 
si sia data un grande disegno 
globale, una linea da seguire 
che invece la Giunta di sinistra 
aveva. Non è vero per principio 
che un governo delle sinistre sia 
migliore in assoluto, ma nel 
contesto romano e laziale, sì*. 

Si ritorna ancora sul presi¬ 
dente e sulla DC: «Fui polemico 
all’epoca del rimpasto perché 


pensavo e penso tuttora che un 
presidente non può da solo ri¬ 
solvere le grandi questioni. Sia¬ 
mo davvero certi che i nostri 
alleati si occupino dei destini e 
dei problemi delle popolazioni 
del Lazio e non vengano invece 
distratti dai loro «probleminù 
particolari? Se la DC non si 
vuole impegnare a farlo, ci sono 
altri possibili alleati*. 

La dose, come si vede, è rin¬ 
carata, ma non sembra turbare 
i sonni di Panizzi e del capo¬ 
gruppo Di Segni della corrente 
di DeH’Unto, il quale preferisce 
spostare la conversazione sugli 
impegni che la Regione ha da- 
vanti nell’immediato e nel 
prossimo futuro. Una battuta 
per dire che Paris Dell'Unto sa¬ 
rebbe un ottimo sindaco di Ro- 
ma e poi l’elenco del lavoro da 
fare: nomine, contratto, strut¬ 
ture, le norme per la program¬ 
mazione e per le deleghe. Anzi, 
il PSI ha anche chiesto un con¬ 
fronto con il gruppo comunista 
su queste questioni «stretta- 
mente istituzionali*. 

Poi i socialisti saranno impe¬ 
gnati in un seminario per «pun¬ 
tualizzare* le azioni sui temi 
della sanità, dei trasporti e del¬ 
l’occupazione e a novembre il 
Consiglio regionale dovrà di¬ 
scutere di programmazione sa¬ 
nitaria, del piano trasporti e 
dell’occupazione «banco di pro¬ 
va su cui si può ristabilire un 
proficuo rapporto con i partiti 
della sinistra*. 

Come si vede Di Segni è di¬ 
stante anni-luce dal collega e 
compagno di partito e rifiuta di 


aggiungere ulteriori parole. 
L’impressione è che ci si stia 
preparando ad una campagna 
elettorale senza esclusione di 
colpi e in casa socialista le «cor¬ 
renti* sono tutte pronte al na¬ 
stro di partenza. Anche Bruno 
Landi, da un altro versante, si 
frega le mani e anche se «deve 
correre via e non può rilasciare 
dichiarazioni* la contentezza 
gli si legge in faccia. E forse ar¬ 
rivato per lui il momento della 
riscossa? 

Molto scettico su prospetti¬ 
ve immediate di cambio della 
guardia è l’assessore repubbli¬ 
cano Bernardi. «Gli spazi poli¬ 
tici non si scoprono a pochi me¬ 
si dalle elezioni — dice — ma sì 
costruiscono in lunghi anni. La 
ricerca della differenziazione a 
tutti i costi non premia né dal 
punto di vista della stabilità 
del quadro politico, né della 
operatività. Durante l’ultimo 
cambio di guardia al vertice fu 
lo stesso Pallottini ad afferma¬ 
re che non c'era bisogno di al¬ 
cuna verifica politica, ma solo 
di andare avanti nel program¬ 
ma. La mia preoccupazione è 
che fatti interni alle forze poli¬ 
tiche si ripercuotano negativa- 
mente su quello che resta del¬ 
l’attività regionale». 

Ieri il Consiglio ha continua¬ 
to a sfornare nomine «minori» e 
delibere fra cui la concessione 
di garanzie fidejussorie fino a 
quattro miliardi per il mante¬ 
nimento dell’occupazione nelle 
aziende in crisi, come la SI- 
REM. 

Anna Morelli 


Il Palaeur 
chiude 
i 

battenti 

Il Palaeur chiude i batten¬ 
ti. Rischiano di saltare 11 
campionato di basket per il 
Bancoroma, 1 giochi della 
gioventù e numerosi concer¬ 
ti. L’impianto, di proprietà 
dell'Ente Eur, pur essendo In 
attivo, risente delle difficoltà 
finanziarie dell’ente di ge¬ 
stione che ha rescisso I con¬ 
tratti con tutte le ditte appal¬ 
tataci della manutenzione 
provocando quindi la parali¬ 
si del Palaeur. Si tratta di 
una vecchia vicenda che ri¬ 
sale alla soppressione degli 
enti Inutili. L’Ente Eur pur 
figurando nell’elenco di tali 
enti non è mal stato disciolto 
e, in attesa di una decisione 
definitiva, fu affidato a una 
gestione commissariale sot¬ 
to 11 controllo della presiden¬ 
za del Consiglio. Nel frat¬ 
tempo l’esposizione finan¬ 
ziarla dell’Ente è passata da 
un deficit di circa 4 miliardi 
nel 1980 a quello attuale che 
supera 1100 miliardi. 


Si è sposata Antonella Caiafa 
nostra compagna di lavoro 

Antonella Caiafa, nostra carissima compagna di lavo¬ 
ro, e Luciano Mariani si sono sposati. Ad Antonella e 
Luciano un abbraccio affettuoso da tutta la redazione 
dell’.Unità». 


Premiato Amerigo Toth 
scultore della pace 

Il noto scultore Amerigo Toth, di origine ungherese 
ma da oltre 50 anni residente a Roma dove ha realizzato 
opere di valore artistico (ultima il martello con cui il 
Papa aprì lo scorso anno la porta santa), ha ricevuto ieri 
un’alta onorificenza da parte del Consiglio presidenziale 
della Repubblica Popolare Ungherese per il contributo 
da lui dato all’affermazione della «pace e dell’amicizia 
tra i popoli». L’onorificenza gli è stata consegnata dal¬ 
l’ambasciatore ungherese, Janos S 2 ita, nel corso di una 
cerimonia. 


Scarcerata la padrona del 
cane che ha ucciso il bimbo 

Il sostituto procuratore della Repubblica Loreto 
D’Ambrosio ha concesso la libertà provvisoria ad Anna 
Maria Nannettl, la proprietaria del cane, un pastore di 
nome «Rai», che domenica scorsa ha ucciso con un morso 
sulla spiaggia di Castelporziano il bambino di 4 anni 
David Di Pasquale. La donna era stata subito arrestata 
con l’accusa di omicidio colposo e di omessa custodia 
dell’animale. 


«Sono schiacciato dai debiti» 



Liberate 
le impiegate 
è stato 
sul punto 
di uccidersi 

Ore di tensione ieri mattina negli uffici 
della Cassa di Risparmio di via Min- 
ghetti, in centro - Le lunghe trattative 


«Debiti e banche mi hanno rovinato...!, continuava a ripe¬ 
tere a chi gli chiedeva di arrendersi. Chiuso In una stanza al 
terzo plano della Cassa di Risparmio di via Mlnghetti, a po¬ 
chi passi da Fontana di Trevi, Angelo Francesco Rizzuto, 51 
anni, piccolo imprenditore travolto dal proprio fallimento, 
per due ore e mezzo ha tenuto In ostaggio tre impiegate. 
Aveva chiesto un prestito, gli era stato negato. Impugnava 
una pistola, ma il peggio s’è temuto proprio quando — a metà 
mattinata — l’uomo ha liberato le ragazze: a quel punto 
voleva uccidersi, con l’unico proiettile con cui aveva caricato 
la sua «Beretta 7,65». Soltanto all'una, mentre sotto la palaz¬ 
zina liberty della banca la folla premeva e le auto della poli¬ 
zia facevano avanti e Indietro solcando un traffico ormai 
impazzito, Francesco Rizzuto s’è consegnato agli agenti. 

L'uomo si era presentato negli uffici della banca di buon’o¬ 
ra. Gli sportelli erano chiusi per uno sciopero del sindacati 
autonomi, ma grazie ad un appuntamento con un funziona¬ 
rio, Antonio Berardi, era riuscito comunque ad avere un 
«passi». Non era la prima volta che imboccava ilportone della 
Cassa di Risparmio. Già due anni fa era quasi riuscito a farsi 
aprire un fido bancario, ma proprio all'ultimo momento non 
si era più fatto vivo e la sua pratica era stata archiviata. Era 
tornato alla carica pochi giorni fa, ma nel frattempo le sue 
condizioni economiche erano precipitate. Era persino stato 
in prigione per un mese, per alcuni debiti non pagati. Per 
questo, dopo un brevissimo colloquio, il funzionario ha dovu¬ 
to negargli il fido. Si è spenta così per Francesco Rizzuto 
anche l’ultima esile possibilità di potersi sollevare dalla sua 


desolante situazione finanziarla. Probabilmente si è sentito 
perso e ha deciso così di gettarsi In quell'impresa senza spe¬ 
ranza. Chiuso in una stanza del quarto plano insieme alle tre 
Impiegate — Franca Tozzi, 27 anni, Marisa Schiavo e Teresa 
Bonvini — ha cominciato a raccontare con frasi smozzicate 
tutti i suoi inutili tentativi di liberarsi dai debiti. Dopo pochi 
minuti il telefono ha preso a squillare. Dall’altro capo del filo 
c’era lo stesso funzionario che qualche minuto prima gli ave¬ 
va negato 11 prestito. Per quasi quattro ore, salvo brevi inter¬ 
valli, ha cercato di trovare una via nella mente confusa e 
disperata dell’uomo che lo potesse riportare alla ragione. 
Prima ha cercato di conquistarsi la sua fiducia, poi lo ha 
fatto parlare: ha capito che non si trattava di uno squilibrato, 
ma di un uomo in preda alla disperazione. Alla moglie, che 
era stata avvertita già dalle prime ore della mattina ed era 
Immediatamente accorsa, è stato consigliato di non parlare 
con il marito: quell’esile filo che si era stabilito tra il funzio¬ 
nario di banca e Francesco Rizzuto avrebbe potuto spezzarsi. 

Poco dopo le dieci e trenta arriva il sindaco Ugo Vetere. 
Rimarrà nella banca per ore fino a che i tre ostaggi non 
saranno liberati incolumi. Fanno una breve comparsa anche 
i magistrati Rossella Jannelli e Margherita Gerunda. Intan¬ 
to In strada scendono due impiegate che hanno assistito al 
primi momenti del sequestro. «Non ho neppure fatto a tempo 
a rendermi conto di cosa succedeva — raccontano — ho visto 
un uomo dall’aspetto modesto, girare come perso per il corri¬ 
doio, ma non cl ho fatto molto caso, mi ricordo che aveva gli 
occhi sbarrati e una espressione disperata. Ad un certo punto 
si è infilato dentro la stanza dov’erano le mie colleghe. Sono 


passati alcuni minuti prima che mi rendessi conto di quello 
che stava succedendo. La polizia è arrivata quasi subito: cl 
hanno fatto allontanare e hanno chiuso il corridoio*. 

Pochi minuti dopo, alle 11,30, esce un funzionarlo della 
questura. «Ci slamo — dice —, le tre donne sono state libera¬ 
te, tra qualche minuto scenderà anche lui». E invece l’attesa 
continua per ore intere. Racconterà più tardi il questore 
Marcello Monarca che appena le tre impiegate sono uscite, 
l’uomo ha avuto un vero e proprio «crollo». Ha cominciato 
proprio allora a parlare di uccidersi. E non si trattava solo di 
minacce: gli inquirenti hanno capito subito che il rischio 
serio era proprio quello. Probabilmente alle impiegate non 
ha mai avuto intenzione di fare del male. «Per farsi coraggio 
— raccontano le tre ragazze — ogni tanto beveva qualche 
sorsata da una fiaschetta che aveva in tasca. Sudava ed era 
agitatissimo, ma non ci ha neppure minacciate direttamen¬ 
te». 

Il sindaco Vetere, che ha passato molte ore ad ascoltare la 
trattativa fra Antonio Berardi e Francesco Rizzuto, ha Invia¬ 
to una nota ai funzionari della banca e della questura per 
complimentarsi per il loro atteggiamento. «Resta però l’ama¬ 
rezza — ha commentato — nel vedere a che punto la dispera¬ 
zione può condurre un uomo che nella vita non ha avuto 
altre aspirazioni se non quella di lavorare per la sua fami¬ 
glia*. 

Carla Chelo 

NELLE FOTO: folla in via Minghetti prima della conclusiona 
della drammatica vicenda. A destra: la moglie e una delle figlie 
di Francesco Rizzuto. 


Così è crollato il sogno di un emigrato 

Il capannone per produrre rotoli di carta a Magliano Romano: un microcosmo industriale costruito con una vita di lavoro 
L’espansione poi il primo crack e l’arresto - Ora lavora con moglie e figli - Un «sì» dalla Cassa di Risparmio era l’ultima speranza 


È uscito all'una dal porto¬ 
ne di via Minghetti appena 
trattenuto per le braccia da 
due agenti di polizia. Lo 
sguardo lucido di pianto e 
l’aria rassegnata, senza for¬ 
ze, di chi ha perso una batta¬ 
glia. Un'immagine ben lon¬ 
tana da quella del folle che 
qualcuno aveva delineato 
nel primi minuti della terri¬ 
bile mattinata di ieri. 

La sua battaglia Antonio 
Francesco Rizzuto l’aveva 
iniziata diversi anni fa emi¬ 
grando dalla Calabria in un 
paesino a non molti chilome¬ 
tri da Roma. Magliano Ro¬ 
mano, poche case a metà 
strada tra la via Flaminia e 
Campagnano. Paese conta¬ 
dino, sconvolto dal pendola¬ 
rismo verso la capitale. È qui 
che Francesco decide di ten¬ 
tare la sua piccola avventura 
imprenditoriale. Ha un po¬ 
dere coltivato a pioppi, una 
coltura intensiva che deve 
fornire parte della materia 
prima alla «fabbrica*. Sorge 


così, tra l dubbi del compae¬ 
sani, il capannone abusivo in 
muratura e laminato di ferro 
dove la ditta Rizzuto produ¬ 
ce rotoli di carta per macchi¬ 
ne calcolatrici. Ed è sempre 
Francesco che si occupa del¬ 
la distribuzione: nella capi¬ 
tale, nel Reatino, e persino 
qualche puntata In Campa¬ 
nia. 

È una sorta di microco¬ 
smo industriale, tutto fatto 
in casa, che eccita le speran¬ 
ze dell’emigrato calabrese, di 
sua moglie Giuseppina Maz¬ 
ze!, e fa intravvedere un fu¬ 
turo più facile per i loro tre 
figli. Uno, Andrea, 16 anni, 
passeggiava ieri pomeriggio 
intorno alia piazza di Ma- 
gliano confortato da due 
amici. Annalisa, 19 anni, e 
Lorella, 24, erano in Questu¬ 
ra a Roma insieme alla ma¬ 
dre. 

È una vita dura. France¬ 
sco Rizzuto lavora fino a 
notte, non Io si vede mai ai 
tavolini del bar-osteria, uni¬ 
co punto di ritrovo del paese. 



Francesco Rizzuto 


Una persona schiva, «educa¬ 
ta e corretta più di quanto si 
possa Immaginare», dicono 
di lui. E la caparbietà nel la¬ 
voro sembra iniziare a dare i 
frutti sperati. Il capannone 
si ingrandisce, alle macchine 
lavorano sette operai, le ri¬ 
chieste di forniture aumen¬ 
tano. 

Ma tutto questo non basta 
a ripianare il debito iniziale. 
Francesco Rizzuto tenta di 
avere finanziamenti per 
espandere ancora l’attività e 
far fronte ai creditori. Non 
gli riesce. Arriva il primo 
colpo duro, inatteso per gli 
stessi compaesani. È il 1982 e 
l’emigrato calabrese sconta 
una condanna ad un mese 
per insolvenza su alcuni as¬ 
segni. È costretto a licenzia¬ 
re gli operai e a rinunciare a 
parte dei sogni. Nell’azienda 
iniziano a lavorare la moglie 
e i tre figli. L’attività ripren¬ 
de, ma non basta ancora: 
non si può tener dietro — In 
queste condizioni — a tutte 
le ordinazioni. La sfera dei 


commerci sì restringe e in 
piazza, a Magliano, lo vedo¬ 
no ormai solo quando va a 
proporre ai commercianti 
qualsiasi lavoro in carta che 
può essere utile. 

Una spirale negativa che 
giunge al fondo negli ultimi 
giorni. C’è un altro assegno 
che sta per scadere e France¬ 
sco Rizzuto non sa proprio 
come *coprirlo». Fa un ulti¬ 
mo tentativo: al funzionario 
della Cassa di Risparmio 
spiega che la sua azienda ri¬ 
schia il fallimento per man¬ 
canza di finanziamenti: eli 
acquirenti attendono che 
chiuda I battenti per com- 

f irare i rotoli sotto costo. Ma 
a risposta, come prevedeva, 
è negativa: «il richiedente 
non dà garanzie». Conse¬ 
gnando la pistola al funzio¬ 
nario di polizia, che lo aveva 
appena convinto a non suici¬ 
darsi, ha ripetuto rassegna¬ 
to: «Sto per prendere l’enne¬ 
sima fregatura dalla socie¬ 
tà*. 


Angelo Melone 



Dopo le proteste il Consorzio parla di «campagna diffamatoria» e annuncia querele 

Inbus, spunta un sospetto: sabotaggio industriale 


L’Atac invita alla cautela e 
paria di «aggressione*. Il 
consorzio Inbus dice di esse¬ 
re vittima di una «campagna 
diffamatoria* in conicidenza 
con l'assegnazione di una 
nuova commessa. I lavora¬ 
tori continuano a ripetere 
che allo sterzo di quei bus c'è 
qualcosa che non va. L'In- 
bus, insomma, è diventato il 
«pomo della discordia*. So¬ 
prattutto dopo il tragico in¬ 
cidente della Magiiana- Ma 
le proteste dei lavoratori su¬ 
scitano qualche perplessità 
negli uffici della direzione 
deli'Atac. Il clima, per l’a¬ 
zienda, è troppo infuocato e 
non è adatto per una «rifles¬ 
sione serena*. E in questa si¬ 


tuazione stamattina, alle 
9,30, davanti ai tecnici, agli 
esperti, ai dirigenti deli’Atac, 
si farà una sorta di «processo 
airinbu5» nel deposito di 
Trastevere. All’assemblea, 
convocata dal consiglio uni¬ 
tario d’impianto Cgll-Cisl- 
Ull, si prevede la partecipa¬ 
zione anche degli autisti del¬ 
le altre rimesse. 

Il «caso» scotta, infatti, e 
nessuno se la sente di fare 
per il momento l'avvocato 
difensore dell’lnbus. L’unico 
a vestire questi panni (a dife¬ 
sa delia serietà dell’azienda) 
è il vicepresidente del con¬ 
sorzio Inbus, Ilvo De Simon. 
Dice: «Nell’incidente della 
Magiiana l’Inbus non solo 


non è rimasto schiacciato 
sulle fiancate, come era av¬ 
venuto In passato per altri 
mezzi, ma addirittura rimes¬ 
so in strada ha dimostrato 
immutata efficienza dei si¬ 
stemi frenante e sterzante, 
idroguida compresa». L'ìdro- 
guida è il meccanismo di re¬ 
golazione del servo sterzo 
messo sotto accusa dagli au¬ 
tisti in questi giorni. 

Ma De Simon non si ferma 
qui. Insinua anche un pesan¬ 
te e inquietante sospetto. 
«Presenteremo querela — di¬ 
ce — contro queste notizie 
diffamatorie che sono venu¬ 
te a coincidere con una com¬ 
messa di autobus in corso di 
assegnazione da parte del¬ 


l’Atac e a cui stiamo concor¬ 
rendo». Il sospetto, insom¬ 
ma, è che le proteste e le de¬ 
nunce contro gli Inbus sia¬ 
no, sotto sotto, una forma di 
«sabotaggio industriale*. 
Messo in atto da chi e per¬ 
ché? Questo non si sa. Per 
ora è solo un dubbio, un in¬ 
terrogativo. 

All’Atac ci si muove con 
molta cautela. «Non riuscia¬ 
mo a capire — dice il diretto¬ 
re, Glauco Santo — perché 
questi inconvenienti si siano 
verificati tutti nel giro degli 
ultimi dieci giorni. Comun¬ 
que sia, se sarà necessario 
faremo i dovuti controlli su 
tutti i mezzi in dotazione. Ma 


vorremmo che sia fatta chia¬ 
rezza in maniera definitiva. 
Con la partecipazione del 
personale, in modo da met¬ 
tere la parola fine a questa 
vicenda». 

Nel deposito di Trastevere 
chiariscono la posizione del 
consiglio unitario d’impian¬ 
to. Il fonogramma inviato 
all’Atac chiede «immediati 
provvedimenti anche se 
comporteranno un tempora¬ 
neo fermo delle vetture». Lo 
scopo è quello di «eliminare I 
difetti di guida e dare garan¬ 
zie al personale». 

Il caso è nato martedì se¬ 
ra. Il bus n. 947 Inbus 900 ha 
un difetto allo sterzo. La vet¬ 


tura viene esaminata dal 
tecnici dell’Inbus e si scopre 
che l’idroguida non funziona 
bene e quindi il volante si in¬ 
durisce. Le cause non si co¬ 
noscono. Forse la filettatura 
di un bullone ha sporcato l’o¬ 
lio, oppure il condotto tra l’i¬ 
droguida. e la pompa non 
consente la pressione neces¬ 
saria. Eppure — lo dicono gli 
stessi lavoratori — l’idrogul- 
da è del tipo ZF, tedesco, ed è 
montato su tutti i bus in Ita¬ 
lia e all’estero. E allora? Re¬ 
stano alla fine alcuni dubbi 
su tutta la vicenda. Stamat¬ 
tina a Trastevere, forse, cer¬ 
cheranno di chiarirli. 

Pietro Spataro 


È morto inseguendo gli scippatori in fuga 


TVagico epilogo deU'ennesi- 
mo scippo con i soliti giovani in 
motoretta. Stavolta, illesa la 
vittima, figlia del ministro Giu¬ 
lio Andreotti; ha perso la vita 
un soccorritore, il pensionato 
della polizia Aldo Coluccini, di 
62 anni. 

È successo tutto in pochi mi¬ 
nuti, a trenta metri dal com¬ 
missario di Monte Mario. Gli 
scippatori sono arrivati con la 
moto in vi* Cadlolo, dove Sere¬ 
na Andreotti era appena scesa 
dall’abitazione di alcuni paren¬ 
ti. I due giovani l'hanno avvici¬ 
nata, minacciandola di conse¬ 
gnare senza storie il suo «Rotei» 


d’oro. Alla scena hanno però 
assistito anche alcuni passanti, 
un agente del commissariato ed 
un poliziotto a riposo. Quando 
la ragazza ha gridato, si sono 
tutti lanciati all'inseguimento. 
C’è stata una breve colluttazio¬ 
ne, ed il giovane carabiniere. 
Massimo Volli, insieme all’a¬ 
gente Giuseppe Napoli è riusci¬ 
to a bloccare uno dei rapinato¬ 
ri. Contemporaneamente, Aldo 
Coluccini cadeva sull’asfalto, e 
restava immobile a terra. Nes¬ 
suno è stato in grado di dire se 
il pensionato ha ricevuto qual¬ 
che colpo da pane dei banditi 
in fuga. È probabile però che si 


sia trattato di un infarto. H suo 
corpo, comunque, è stato tra¬ 
sportato all’istituto di medici¬ 
na legale per accertare le cause 
della morte. 

Il giovane arrestato. Stefano 
Zeppa di 23 anni, ha escluso di 
averlo colpito, ed ha negato an¬ 
che di conoscere il vero nome 
del suo complice fuggito, limi¬ 
tandosi a chiamarlo con il so¬ 
prannome di «Mariuccio». En¬ 
trambi tossicodipendenti, abi¬ 
tano nel quartiere di Primaval- 
le. 

NELLA FOTO: il corpo del 
pensionato Aldo Coluccini 


T 


Si è concluso ieri mattina il «giallo» della bambina di 16 mesi 
scomparsa l’altra sera a Piazza Navona in compagnia di una don¬ 
na, alla quale la madre l'aveva momentaneamente affidata. La 
piccola Luna Barba è stata ritrovata in una clinica della capitale. 
Villa Maraini, dove era stata condotta l’altra notte da Marta Luisa 
Leonardi, una tossicodipendente di 29 anni, alla quale era stata 
affidata. 

La denuncia della scomparsa di Luna Barba era stata presenta¬ 
ta mercoledì sera intorno alle 21 dai genitori, Annamaria Barba di 
28 anni e Guglielmo Loffredo di 35. Intorno alle 20 Annamaria, che 
a Piazza Navona vende collanine e braccialetti, aveva affidato la 
figlia a Maria Luisa Leonardi. Le aveva chiesto di far compagnia 
alla piccola solo per qualche minuto, il tempo di andare in farma¬ 
cia per acquistare dei pannolini. Al ritorno per&Annamaria Barba 
non ha trovato più né la figlia né la Leonardi. Dopo una lunga 
ricerca nella piazza e nelle vie adiacenti Annamaria ed il padre 
della bambina si sono rivolti alle polizia. Immediatamente sono 
scattate le indagini durate per tutta la notte. 


Ritrovata in una 
clinica la bimba 
scomparsa 
a Piazza Navona 


Agli agenti i genitori della bambina hanno detto di conoscere da 
pochissimo tempo Maria Luisa Leonardi. Di lei hanno saputo solo 
riferire che soffre di disturbi psichici e che ha una sorella a Bolza¬ 
no. Su indicazione dei genitori di Luna Barba gli agenti della 
squadra mobile e del primo distretto di polizia hanno anche a 
lungo perquisiste 0 treno Roma-Brennero in partenza dalla Sta¬ 
zione Termini. 

Tra le varie ipotesi, infatti, gli investigatori hanno preso in 
considerazione anche quella die la Leonardi avesse deciso di re¬ 
carsi a Bolzano dalla sorella in compagnia della bambina. Ma sul 
treno della piccola e della sua «baby-sitter» nessuna traccia. Le 
ricerche sono proseguite per tutta la notte. Poi, nelle prime ore 
della mattina, i medici della clinica Villa Maraini, dove la Leonar¬ 
di, in stato confusionale, si era recata in nottata con la piccola, 
hanno avvertito la polizia. Gli adenti, accertata l’identità della 
bambina, hanno avvisato i genitori che alle 13 ai sono recati a Villa 
Maraini per riprendre la figlia. Maria Luisa Leonardi, dopo essere 
stata sottoposta dai sanitari della clinica ad una visita neuroepi- 
chiatrica, i stata ricoverata al «Forlanini». 




i 












VENERDÌ 

28 SETTEMBRE 1984 


lUnità - ROMA-REGIONE 


15 


Il Comune 
insiste: il 
decreto 
sulla casa 
è sbagliato, 
bisogna 
cambiarlo 


•Il problema degli sfratti può essere risolto 
solo introducendo un’opportuna legislazione 
che preveda per la proprietà l’obbligo all’affit¬ 
to...». L'assessore all'ufficio speciale casa, Mirel* 
la D'Arcangeli, aprendo il dibattito in Consi* 
glio comunale ha puntato subito il dito sulla 
•piaga». Una piaga che il governo, con il decre» 
to approvato recentemente, non ha voluto 
nemmeno prendere in considerazione. A Ro¬ 
ma, secondo i dati forniti dall'assessore, ci sono 
40 mila famiglie che hanno bisogno di una casa 
popolare. Altre 38 mila sono «sotto sfratto» e 
chiedono, ogni giorno, un aiuto al Comune. Le 
riserve per gli sfrattati, attualmente, sono del 
40 per cento all'lacp e del 53 per cento per gli 
alloggi del Comune. Ma la situazione è talmen¬ 
te drammatica che ha «favorito» le occupazio¬ 
ni, spia, secondo l'assessore, di un notevole ma¬ 
lessere sociale. 

li Comune ha fatto, fino in fondo, e senza 
esitazione, la sua parte. «Nel settore dell’edilizia 
— ha spiegato Mirella D'Arcangeli — sono stati 
spesi tutti i fondi stanziati e in più altri 77 
miliardi delle casse capitoline. Tuttavia quanto 
6 stato fatto non basta». 

Ora c'è il decreto. Sul quale il giudizio del 
Comune (come quello dell'Anci) è negativo. Il 
punto più grave è il famoso articolo 7 che preve¬ 


de il blocco delle assegnazioni per le case popo¬ 
lari in favore degli sfrattati fino al 31 gennaio e 
poi una «riserva, del 60 percento. «Ci appellia¬ 
mo — ha detto l’assessore — a tutte fe forze 
politiche e sociali per combattere tale blocco 
delle assegnazioni e dei programmi speciali di 
risanamento, tra cui quelli ai Primavalie e dei 
borghetti rimasti. E questa — ha aggiunto — 
l’unica requisizione imposta dal decreto». In 


ogni caso, comunque, la giunta pensa che deb¬ 
bano ritenersi «disponibili» solo quegli alloggi 
realmente terminati, entro la data del decreto, 
e non interessati da procedure di assegnazione, 
insomma i legittimi assegnatari non saranno 
«eliminati». 

Le perplessità sul decreto non finiscono qui. 
Mirella D'Arcangeli ha citato l'articolo che pre¬ 
vede la possibilità di «convenzioni per l'affitto» 
tra privati e Comune. «Restano — ha detto — 1 
dubbi sulla possibilità di realizzarle in quanto è 
insufficiente lo sgravio fiscale offerto al pro¬ 
prietari cosi come lo è il contrapposto aggra¬ 
vio». Altri dubbi anche sulle possibilità di reale 
controllo, in assenza di meccanismi pubblici 
adeguati, dell’offerta di case degli enti. «La di¬ 
sponibilità — ha spiegato l’assessore — sale dal 
30 al SO per cento, ma non può venire verifi¬ 
cata. E inoltre sulle modalità di finanziamento 
degli enti non vi è nel decreto alcuna delucida¬ 
zione». Le stesse possibilità di vendita di case al 
Comune suscitano altre perplessità: sia per 1 
meccanismi troppo lunghi, sta perché cosi si 
disincentiva l’offerta d’affitto. Le uniche note 
positive, ha detto D'Arcangeli, si hanno negli 
articoli che prevedono lo snellimento delle pro¬ 
cedure. 

Tutto questo rafforza la linea già indicata 
dal Comune. Cioè, incentivazione dell’affitto a 
equo canone attraverso agevolazioni e tassazio¬ 
ni, e norme che prevedano l’obbligo a contrar¬ 
re, il blocco delle disdette per finita locazione, il 
potenziamento dell’edilizia finanziata, la rifor¬ 
ma della legge di equo canone. Sono le proposte 
avanzate da tutti 1 Comuni dove il dramma 
della casa è davvero esplosivo, li dibattito sulla 
relazione D’Arcangeli comincerà martedì. 


Prenotati 
già 600 
biglietti 
(L. 10.000) 
per il 
film di 
Leone 



Comincia stasera la grande avventura Italia¬ 
na di’Sergio Leone che presenta il suo ultimo 
attesissimo film, peraltro già carico del successi 
di Cannes e di Venezia: «C’era una volta in 
America». 

Dieci anni di gestazione, due di riprese, mille 
sceneggiature. Interpreti principati Robert De 
Niro, James Woods e Elisabeth McGovern. Tre 
ore e quaranta minuti di spettacolo, e un bi¬ 
glietto dal costo record: 10.000 lire. Che peraltro 
non ha spaventato gli spettatori. Al Bernini, 
dove si proietta in esclusiva, e dove per la prima 
volta hanno istituito un servizio prenotazioni, 
hanno già staccato più di seicento biglietti, per 
la prima di oggi, e almeno altri cento per i 
prossimi giorni. Dunque si prevede di riempire 
con facilità i mille e cinquanta posti del cine¬ 
ma, di proprietà di una società immobiliare. Il 
granaio. Ma dopo, dopo questo bellissimo film, 
costruito da Sergio Leone con flash bach per 
raccontare una storia di tradimenti (degli idea¬ 
li, delle amicizie, delia vecchiaia) lunga più di 
trent’anni, dopo «C’era una volta l'America» 
cosa succederà al Bernini? E negli altri cine- 
, ma? Ci sarà la corsa al rialzo dei biglietti? 

«Ancora non possiamo dire nulla, precisa 
Daniele Taccalite programmista-gestore del 
Bernini —. Dopo il film di Leone, che non sap¬ 
piamo per quante settimane resterà in cartello¬ 
ne, dovrebbe arrivare l’ultimo lavoro di Fran¬ 
cis Ford Coppola, «Cotton club». Se allora le 
altre sale dove le attrezzature sono scadenti e 
che non possono vantare, come noi, il miglior 
impianto sonoro della città, non avranno au¬ 
mentato i prezzi noi torneremo alle normali 
7.000 lire». Toccante non fuga le perplessità: La 
parola d’ordine che gira in queste ore, anche 


tra gli impiegati de! Barberini, è che le 10.000 
lire sono «una tantum>: perché ci sono due 
spettacoli al giorno invece ai quattro e in fondo 
è come se «C’era una volta in America» fossero 
due film in uno, tanto è vero che dura più del 
doppio di uno normale, e il prezzo «speciale», 
tutto sommato, sarebbe anche conveniente. 
«Noi suggeriamo ai nostri associati il conteni¬ 
mento dei prezzi — rassicura il dottor Filippi, 
capo ufficio stampa deU’Agis —. Po) natural¬ 
mente ogni esercente è libero di comportarsi 
come vuole. Posso però affermare con certezza 
che 1 prezzi sono contenuti e tutti nettamente 
aldi sotto deli’aumentc dell’Inflazione di questi 
anni». . 

Anche da questo versante, dunque, poche le 
assicurazioni per chi ancora si ostina ad amare 
il cinema per il cinema, per chi preferisce vede¬ 
re il film in una sala buia e non in televisione. 
Per capire cosa succederà nel mercato bisogne¬ 
rà aspettare, sperando che le buone notizie ar¬ 
rivate da Torino (il sabato e la domenica 1 prez¬ 
zi sono stati ridotti, il lunedi dimezzati e la 
gente è tornata a popolare le sale) facciano 
cambiare idea a chi si ostina a difendere l’au¬ 
mento del prezzo del biglietto come antìdoto 
alla crisi del cinema. Filippi per la crisi punta il 
dito su un solo nemico: la tv, incontrollata, sen¬ 
za alcuna legge di regolamentazione, che fa 
una concorrenza sleale e che ha distrutto quel¬ 
la che era la seconda industria in Italia, il cine¬ 
ma appunto. Un tempo, dice, noi avevamo più 
spettatori di tutti 1 Paesi dei Mercato comune, 
ora siamo stati superati dalla Francia con i suoi 
200 milioni di spettatori. Pertanto non resta 
che difenderci». E a noi spettatori non resta che 
pagare sempre di più. 

Rosanna Lampugnani 


Prosa e Rivista 


ARCOBALENO Coop. Servizi Cultura!/ (Viale Giotto, 21 
• Tel. 5740080) 

Riposo 

CASALE PULUNO - (Vie Pullino 91) - Tel. 
6543072 

Alle 21 le Comp. Cemelot presenta ((Luoghi per 
Giulietta a Romeo» de Shekespaere. Regie di 
Febrizie Megninl. Scene di Certo Monteti. 
CENTRALE • (Via Celsa 6 • Tel. 6797270 
Alle 21 l'A.R.V.O. presenta in tre eccezionali rappre¬ 
sentazioni «Spinto allegro» di Noel Coward. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO - (Via Lucia¬ 
no Manara, IO Scala B int. 7) Tel. 5817901 
Sono aperte le iscrizioni ella scuola di teatro. Il corso si 
divide in tre mesi di studio (recitazione, dizione, danza, 
impostazione del la voce) e tre mesi di allestimento di 
uno spettacolo-saggio finale della scuola. 

DELLE ARTI (V/a Sicilia 59 - Tri. 4758598) 

È iniziata la campagna abbonamenti per la stagione 
1984/85 per otto spettacoli. Prenotazioni e vendita 
presso botteghino del teatro. Ore 10-13.30 e ore 
16-19 esclusi i festivi. 

ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 > Tel. 
6794753) 

Riposo 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 

Sono iniziati gl/ abbonamenti stagione 84-85. Informa¬ 
zioni e prenotazioni presso botteghino teatro. Tel. 
6543794. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Campagna abbonamenti per la stagione 1984-85 per 
7 spettacoli. Prenotazioni telefoniche tei. 6372294. 
GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Campagna abbonamenti stagione 1984/1985. Orario 
botteghino tutti i giorni .ore 10-19 esclusi i festivi. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 
Riposo 

IL LABIRINTO (Vìa Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 

Sono aperte la iscrizioni ai corsi Un italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestìnari per 
l'anno 1984-85 con Inizio l'ottobre. Per informazioni 
telefonare 6548540-6852755. 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 

2 - Informazioni tei. 35791) . 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 

Alle 20,30. La Comp. Teatro D'Arte di Roma presenta 
«Recita per Gercia Lorca a New York e Lamento per 
Ignazio Sanchez Mejas». Con: G. Mongiovino. O. Gardi. 
Musiche di Donatone Watker. Armostrong eseguite in 
concerto al piano da M. Donatone. 

MUSEO DEL FOLKLORE (Piazza SanfEgidio. 1) 
Riposo 

PARIOU (Via Q. Borei 20) 

Campagna abbonamenti stagiona teatrale 
1984/85 par eoi spettacoli. Botteghino ora IO 
• Ora 15,30/19 asclual i fattivi. 

POLITECNICO SALA A (Via G B. Tiepolo. 13-a • Tel. 
3619891) 

Alle 21.15 Benvenuti in Italia di Mario Prosperi. 
Regia d< Amedeo Fago. Con Michele Mirabella. Kadigia 
Bove. David Kamara. 

TEATRO ARGENTINA (Va dei Barbieri. 21 • Tel. 
6544601/2/3) 

R'poso 

TEATRO ATENEO (Piazzale Aldo Moro - Tel 4940415 
Alle 9. Congresso: Teatro Oriente/Occidente. Ingresso 
libero. 

TEATRO CASALE MAZZANT1 (Via Gomenizza - Tel. 
6543072) 

Riposo 

TEATRO DEL PRAOO (Va Sora. 28 - Tel. 6541915) 
La Compagnia «Il gioco dette parti» presenta Querelle 
de Brest da Jean Jenet. Regia di Giuseppe Rossi Bor- 
ghesano. Alle 20 «Prove aperte». 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17-A - 
Tel. 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO. Alle 22.30 Recital straordinario 
dé «Il Vangelo Esseno Della Pace» nella lettura scenica 
di Edoardo Torricella. f Ultima recita). 

SALA GRANDE. Alle 21 Cigfiafìnte recital di Lucia 
Poli. Al piano Paolo Cintlo. 

TEATRO DI ROMA GALLERIA NAZIONALE DI AR¬ 
TE MODERNA (Via Nazionale) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 6 IO - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni at Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ELISEO (Va Nazionale 1831 
Campagna abbonamenti stagiona teatrale 1984/85. 
Orario botteghino 10-19. Sabato 10-13. Domenica 
riposo. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO F LAI ANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Alle 21 Teatro Nuova Edizione Bologna presenta 
«Faust di Copenaghen» Regia di Luigi Gozzi, presenta 
Paolo Puppa. 

TEATRO POLITEAMA FAREHEIT OFF (Va Garibaldi. 
56 - Tel. 47410951 
Riposo 

TEATRO SISTINA (Va Ssnna. 129 . Tel. 4756841) 
Alte 21. Ombretta Codi in Una donna tutta «bagBata 
commedia musicale. Regìa di Gorgo Gaber. 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo 
393 - Tel. 5422779) 

Riposo 

TEATRO TRIANON (Va Muzio Scovola. 101 - Tel. 
7880985) 

Genealoga dri teatro: Diderot. Laboratorio trimestrale 
su «L'attore de* paradosso» condotto da Gianfranco 
Varetto e Maurizio Campa. Informar ioni ed iscrizioni 
tei 7880985- Ore 10-17. 

UCCELUERA (Viale defl'Uccelbera. 45 • Tel. 317715) 
Afe 21.30. L Associnone Cui tir ale Beat 72 presenta 
Iperturist di E lena Cor or»* e Antonello Neri. 


Teatro per ragazzi 


IL TORCHIO (Ve E. Morosi». 16 - Tel. 582049) 

Tutta fe mattane spettacoli didattici di Aido Gpvannetti 
per le scuote elementari e materne. 

IL GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tei. 7822311) 
Iscrizioni aperte dal 1* ai 20 ottobre al nuovo Laborato¬ 
rio (con mino il 1' novembre) per la formazione di 
arumaton teatrali e burattini con produzione (male di 
spettacolo per ragazzi. Scio per IO partecipami. Dra¬ 
zione artistica di R. Gafve e S. Colazza. Informazioni 
tutti i giorni date 18 ale 20. lunedi escluso. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 • Tel. 322153) 

ABTneegtifcnento do l a pietre verde con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) L 6000 

AIRONE (Va Lxfia. 44 • Tel. 78271931 
Voglie di tenerezze con S. Mac Lame- S 
(t5.45-22.30l 


ALCIONE (Via L. di Lesina, 39 • Tel. 8380930) 

Il gregge di Y. Guney - ÒR 

(17-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebello, 101 
- Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSAOE (Va Accademia degli Agiati. 57 • Tel. 
5406901 

Scuola di polizie di H. Wilson • C 
(16.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) • Tel. 5816168 
Maria’* lovers con N. Kiski • ÒR (VM 14) 
(16-22.30 L. 5000 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Maria'a lo vere con N. Kinski • DR (VM 14) 
(16.30-22.30) ’ L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Scuola di polizie di H. Wilson • C 
(16.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Windaurf il vento nelle mani di P. Cosso • A 
(17-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
Il grande freddo di L. Kasdan • OR 
(16.45-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI (Va degli Scipioni. 84 • Tel. 
3581094) 

Alle 18 II segreto di S. Agosti; alle 20.30 Yol di Y. 
Guney: alle 22.30 II pianeta azzurro di Franco Piavo- 

li. 

BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 • Tel. 347592) 
Break dance - M 
(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Cera una volta in America (Prima) 

(16.30-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Va Stamira. 5 • Tel. 4267781 
Conan il distruttore di R. Fleischer - A 
(16.45-22.30) L 6000 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 • Tel. 735255) 
Una donna allo «pacchio con S. Sandrelli - DR (VM 
18) 

(16.30-22.30) 

BRISTOL (Via tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

. Conan il distruttore di R. Fleischer - A 

(16-22) - - . 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Tel. 393280) 

Chewing gum con I. Ferrari • S 
(17-22.30) 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Carmen di F. Rosi • M 
(16.15-22) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - Tel. 
6796957) 

Il servo di scene con P. Yates • DR 

(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 692 - Tel. 3651607) 

Tuono blu con R. Scheyder - A 
(16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 

Corteo il distruttore di R. Fleischer - A 
(16.30-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Va Prenestina. 232-b - Tel 295606) 
Conan il distruttore di R. Fleischer - A 
(16-22.30) L. 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 

Una donne elio specchio con S. Sancirete • DR (VM 
18) 

(16.30-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Vale Regina Margherita. 29 - Tel. 8577191 
Gray atok la leggende di Terzan 
(15-22.30) L. 6000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
La finestra aul cortile con J. Stewart - G 
(16.30-22.30) L.3500 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

Mosca a New York dì P. Mazursky • C 
(16-22.30) L 6000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910986) 

Indiana Jones e H tempio m a ledetto (Prima) 
(16-22.30) L 6000 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a - Tel. 864868) 

Una donne elio specchio con S. Sandrelli • OR (VM 
18) 

(16.30-22.30) L 6000 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 • Tel. 4751100) 

SALA A: Carmen di F. Rosi - M 

(16.15-22) L 6000 

SALA B: Le zone motte 

16.35-22.30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 

Una donne allo specchio con S. Sandrelli • DR (VM 
18) 

(16.30-22.30) L 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture - TeT. 8094946) 

Break dance - M 

<16.30-22.30) L. 4000 

GIOIELLO Va Nomentana. 43-45 • Tef. 864149) 
Metropolis di Lang Meroder - FA 
(16-22.30) L 5000 

GOLDEN (Va Taranto, 36 • Tel. 7596602) 

Maria'a lovers con N. Kinski • DR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 5000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) 

Le zona morta 

(16.45-22.301 U 6000 

HOUDAY Va 8. Macello. 2 - Tel. 858326) 

Maria'a lovers con N. Kinski - DR (VM 14) 

(16 30-22.30) C 6000 

INDÙ NO (Via G. tnduno - Tei. 8319541) 

AH'In segui me nto d e He pietra verde con M. Dou¬ 
glas A 

I16.30-22.30i L. 5000 

KMQ (Vie Fogliano. 37 - Tei. 582495) 

Indiana Jones e H t e m pia malede tt o (Prona) 
(16-22.30) L 5000 

LE GINESTRE 
Beat e t» se t 

(16.30-22.30) 

MADISON (Va Chiabrera - Tef. 5126926) 

Uomini veri con S. Shepard • A 
<16-22.151 L 5000 

MAESTOSO (Va Appo. 416 • Tel. 786086) 

Indiane Jones e 9 tempio m a le d e tt o (Pnma) 
(16-22.30) L. 5000 

MAJESTIC (Va SS. Aposto*, 20 • Tel. 6794908) 
Beehetor Party addio si ce Hbeto con T. Hawks - C 
<16.30-22.301 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tei. 
6090243) 

Paleo 2 con A. Perkins • G 

(20 20-22.45) L. 3500 

METROPOLITAN (Vi* del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Indine Je na » e H tempie m a ledetto (Prima) 
(16-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Fdm per adulti 

(16-22.30) L 4500 

MODERNO (Piazza «Ma Rapubbkca - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.20) L. 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Scuola dì polizia ck H. Wilson • C 
(16.30-22.30 L 5000 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Lunapark 


L. 5000 


L. 5000 


L. 3500 


L. 5000 


PARIS (Va Magna Grecia, 112- Tel. 759666B) 
Scuole di polizia di H. Wilson • C 
(16.30-20.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontana 23) - Tel. 
4743119 

Le cesa di S. Reimi • G (VM 14) 

(17-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 • Tel. 462653) 
Graystoke la leggende di Terzan 
(15-22.30) L. 6000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 • Tel. 6790012) 
Noi tre di P. Avati - SA 

(17-22.30) L. 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 

Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

La zona morta 

(16-22.30) L. 5000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Pianoforte di F. COmencini - OR 
(16.30-22.30) L. 3500 

RtTZ (Vale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Scuola di polizia di H. Wilson • C 
(16.30-22.30) L 5000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Claretto di P. Squitieri • DR 
(16-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 • Tel. 864305) 
Windaurf il vento nelle meni di P. Casso - A 
(16.30-22.30) L. 6000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) , 
Graystoke le leggenda di Terzan 
(15-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 
lo Caligola con P. 0‘Toole • DR 
(17.30-22.30) L. 5000 

SUPERCINEMA (Va Vminele - Tel. 485498) 

Delitto al Blue gay con T. Milian - A . 
(16.15-22.30) L SCOO 

TIFFANY (Va A. De Preti» - Tel. 462390) 

Film per adulti - 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tei. 856030) 
AU'inaeguimento della pietre verde con M. Dou¬ 
glas» -'A 

(16.30-22.30) L. 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. B51195) 

La donne che viesa due volte con Kim Novak • G 
(16.30-22.30) L. 4500 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice • Tel. 571357) 
Koleeni eqatai di G. Reggio - DO 
(17.30-22.30) L. 5000 


L. 4500 


Visioni successive 


ACIUA 

Riposo 

AFRICA EROTIC MOVIE (Va Galla e Sidama - Tei. 
83801787 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford • A 
(16-22.40) L. 3.500 

AM8RA JOVINELU (Piazza G. Pepe • Tel. 7313306} 
Morbide calda e bagnata 

(16-22.30) L 3.000 

ANIENE (Piazza Sempiòne, 18 • Te). 890817) 

Film per adulti L3.000 

APOLLO (Va C ir oli, 68 - Te). 7313300) 

Con amore Jenette 

(16-22.30) L 2.000 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Te). 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Va Macerata. 10 • Tri. 
7553527) 

Giochi remali a domte ffi o 

(16-22) L 2.000 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - Tei 2815740) 

Fdm per adulti 

(16-22.30) L. 2.500 

ELDORADO (Vaie dell'Esercito. 38 - Tei. 5010652) 
Grand Hotel Exceleior con A. Orientano. C. Verdone 

-C 

(16.30-22.30) L. 2.S00 

ESPERIA (P.zza Sommo. 17 - Tei 582884) 

La ceM «fi S. Rami - G (VM 14) 

L 3.000 

MERCURY (Va Porta Castrilo. 44 - Tri. 6561767) 

Un corpo che urla dì piacere o di lussuria 
(16-22.30) L. 3.000 

MISSOURI (V. BombeHi. 24 • Tri. 5562344) 

Fdm per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbmo. 23 • Tri. 5562350) 
Fdm per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Va Asdanghi. 10 - Tri. 5818116) 

Voglie di tenerezze con S. Mac Lame • S (16-22.30) 
L 2500 

ODEON (Pi3tza della Repubbfica, - Tri. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADtUM (P.za B. Romano) - Tri. 5110203) 

Code il per un cadavere con J. Stewart • G 
06-22.30) C 3000 

PASQUINO (Via C. Piede. 19 - Tri. 5803622) 

The big chiH (fi grande freddo) di L. Kasoan • OR 

- (16.30-22.40) 

SPLENOiO (Va Pier delie Vigne. 4 -Tri.620205) 
Giochi d'amore euBa neve 

L 3.000 

ULISSE (Va Tburtma. 354 - Tri. 433744) 

Fdm per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Ve Voltano. 37) 

Sweet sazi slip e rivista di spog&arado 
(16-22.30) L. 3.000 


Cinema d*essai 


FARNESE (Campo da' Fiori - Tri. 6564395) 

Un lupo mannaro americano a Londre dì J. Landis 
H (VM 18) 

MIGNON (Va Vterbo, 11 • Tri. 869493) 

Domani si balle di M. Nichetti - G 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI (Va Merry Del Val. 14 - Tel. 
5816235) 

Week end di terrore di S. Minar - H (VM t8) 
116-22.30) L. 2.500 

TIBUR (Va degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Tutti inaiarne appassionatamente con J. Andrews 
- M 


ARCHIMEDE O'ESSAI (Va Archimede. 71 - Tri. 
875567) 

Le zone morta 

(16.30-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Viale Jonio. 225 • Tri. 8176256) 

Le dorme che visse due volte d A. Hnchcock - G 
(16.30-22.30) L 3.500 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 • Tri. 7810146) 

Tran (Do*>y Stereo) con J. Bradges • FA 
(16.30-22.30) L 2.500 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Paltottini - Tel. 6603186) 

Scuola di polizia di H. Wilson • C 
(16.30-22.30) 

SISTO (Va dei Romagnoli • Te). 5610750) 

Break dance - M 

(16.30-22.30) L. 5000 

SUPERBA (V.te della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
Maria'a lovers con N. Kinski - DR (VM 14) 
(16-22.30) 


Albano 


ALBA RADIANS (Tel. 9320126) 
Film per adulti 
FLORIDA (Tel. 9321339) 

Film per adulti (16-22.30) 


l. scoo Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440045) 

I vendicatori dette notte di F. 0‘Fofdcs - A 


L 5.000 


Frascati 


POLITEAMA 
Le zone morta • FA 
(16-22.30) 
SUPERCINEMA 
Break dance - M 
(16.30-22.30) 


Grottaferrata 


VENERI (Tri. 9457151) 

Windsurf il vento nelle mani con P. Cosso • A 

Maccarese 

ESEDRA 

Riposo 


Marino 


Cabaret 


ASWOCOTTO (Vis dri Vascolari, 48 - Trastevere) 
Aae 23. Storte semate con Apo e la tua chitarra. 
BAGA6UMO (V»a Due MacriS. 75) 

Riposo 

PARADISI (Via Maio de' Fieri. 97 • Tri. 6784838 
6797396) 

Tutte le sera date ore 22.30 ete 0.30 S taio te peri 
dtee conanrazieniintsmszionefi, Ate ora2 Chempi 


LUNEUR (Via delle Tre Fontana - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


Cineclub 


COL1ZZA (Tri. 9387212) 
Film per adulti 


Parrocchiali 


DELLE PROVINCE 
Riposo 
KURSAAL 

Lo attualo 3 «fi J. Alves - A 
ORIONE 
Riposo 
TIZIANO 

Un ragazzo o una ragazze con J. Perrin • DR (VM 
14) 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Va della Pimfìcazione. «3 - Tri. 
465951 -4758915) 

Ate 21.30. Discoteca Pino Do Lucia tuo piano¬ 
forte. Tutti i giovedì Bado Liscio. 

BIUJE HOUDAY JAZZ CLUB (Via degli Orti di Traste¬ 
vere. 43) 

Ate 21. AntoneBo Saks piano. Marii Drasser contrab¬ 
basso. 

MAHONA ( Va A- Sertani. 6 - Tri. 5 895236) 

MANINA (vìcolo dri Cinque. 56-Tri. 5817016) 

Ate 22 ritorna la musica brasiliana con G«m pena 
MAV* (Via der Archetto. 26) 

Ate 21 N/ves presenta Festa Spett aco lo BrasAana per 
la riapertira nuova stagione con te partecipazione di 
Celso Karan. Virginia. Candide e Cambra in Rio n i del 
S a mb a. Prenotazioni tri. 8130625. 

MI SSI SSIPPi JAZZ CLUB (Borgo Angefico. 16) . 
ABe 16. Sono aperte le iscrizioni riT annessa scuoia «fi 
musica (su eterne » che jazz, per tutti gfe strumenti, per 
tutte le età). Ate 21 e cce z i onale concerto con a 4th di 

NAHMA PUB (Via dri Loutsrì, 34 - Tri. 6793371) 

Oste 20. Jazz nel c a no e di Reme. 

OKAPI DONNA CLUB (Va Cassia. 871) 

Ate 22 muece tropicale Ateo AntHte Itene amari 


CAMPO BOARIO (Vicino ex mattatoio • Testacelo) 
Riposo 

IL GRAUCO (Va Perugia. 34 • Tel. 7551785). Da oggi 
a domenica 30 sempre alle 20.30 (unico orario) inizio 
della Rassegna Cinema dell'URSS: 50 Film. Solarla di 
Tarkovski) (19721(114) Fotografia: Vadim Jusov. con¬ 
siderato il più grande fotografo sovietico. Un fantastico 
viaggio introspettivo. 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. 1/c - Tel. 
657.370) 

Riposo 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firenze. 72 - Tel. 463641 ) 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Va Flami- 
nia, 118-Tel. 3601752 

Alle 19. Presso Teatro Olimpico. Un'ora di Musica 
ciclo di giovani concertisti con programmi di musica 
classica. Informazioni e vendita biglietti presso Filarmo¬ 
nica. Due ore prima del concerto presso botteghino del 
teatro. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO» 

. RANE A (Via Adolfo Apolloni. 14) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA (Va 

Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Riposo 

ALBA MUSICA 

Riposo 

ARCUM (Associazione Romana Cultori della Musica • 
Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL HIN- 
DEMITH (Va dei Salesiani. 82 - Tel. 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA - XVII FE¬ 
STIVAL INTERNAZ. DI ORGANO (Tel. 6568441) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G. Tornielli, 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso dì tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal luned) al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Va del Teatro 
Marcello. 46) 

Riposo 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Tel. 
7577036) 

Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro DTItiria) 
Riposo 

CENTRO PER LA MUSICA SPERIMENTALE XV 
CIRCOSCRIZIONE - Via Monalcini, 1 

Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Va del Gesù. 57) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arenula. 
16) 

Riposo 

CENTRO SOCIO-CULTURALE REBIBBIA INSIEME 

(Va Luigi Speroni. 13 - Tel. 4124492) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica, inglese, 
fotografia, danza, teatro, dizione ed impostazione delta 
voce. Informazioni presso segreteria dal martedì al sa¬ 
bato. Ora 17.30-19.30. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 

LOMBARDI (Va San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Sono aperte le iscrizioni ai Corsi «fi Danza Classica. 
Moderna. Brasiliana. Aerobica. Lezioni per professioni¬ 
sti tenute da Margherita Perrilla. Informazioni tri. 
657357/6548454 

CENTRO TUSCOLANO PER LA MUSICA (Va Jan ari. 
6 - Frascati - Tri. 9424731) 

Sono inaiate le iscrizioni ai casi e preparazione conser¬ 
vatorio anno 1984-85. Segreteria lunedi, mercoledì e 
venerdì tei. 9424731. 

CIRCOLO GIANNI BOSIO (Va dei Sabeffi. 2 - Tel. 
492610) 

Feto ai 15 ottobre sono aperte le iscrizioni ri corsi di: 


chitarra, pianoforte, violino, flauto dolce, flauto traver¬ 
so. uso della voce, organetto, zampogna, chitarra bat¬ 
tente, tamburello. Laboratorio musicale con i bambini, 
stages di danze popolari. 

COOPERATIVA LA MUSICA (Vale Mazzini. 6 • Tel. 
3605952) 

Riposo 

CIRCUITO CINEMATOGRAFICO ROMANO E CEN¬ 
TRO UNO (C.C.R.) (Piazza San Giovanni in Laterano, 
6 ) 

Riposo 

COOPERATIVA SPAZIO ALTERNATIVO MAJA- 
KOVSKIJ (Via del Romagnoli 155 - Tel. 5613079 
- Ostie) 

Fino al 16 ottobre sono aperte le Iscrizioni al 
laboratori di danza creativa. Improvvisazione 
teatrale, musicai (con studio di strumenti: flauto, 
pienoforte e voce), sartoria teatrale, trekking 
(montagna - ecologia). Per informazioni rivol¬ 
gersi presso la Cooperativa tutti 1 giorni, esclusi 
sabato e domenica, dalle 18 alle 20. 

CONVENTO OCCUPATO (Va del Colosseo. 61 • Tel. 
6795858) 

Riposo 

COOPART FESTIVAL DEI LAGHI E CASTELLI RO¬ 
MANI (Va Lisbona. 12) 

Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Va Bessarione, 30 - Tel. 
636105) 

Riposo 

GHIONE (Va delle Fornaci, 37 • Tel. 6372294) 

Riposo « 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va Borgata della Ma- 
gliana 117) 

Riposo 

I SOLISTI DI ROMA (Va Gallia. 34) 

Alle 21. Presso la Basilica di Santa Francesca Romana. 
Musiche di Clementi e Commetti. Per due violini, viola, 
violoncello, fortepiano. Informazioni tal. 7577036. 
INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì: oreficeria, falegna¬ 
meria. ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedi al venerdì 
16.30-20). tei. 894006-894091. 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Va Ci- 
mone. 93/A 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracasaini 46) 

Sono aperta le iscrizioni alle 40* Stagione Con¬ 
certistica. Vendite alla I.U.C. ora 9,30/13 e ore 
16/19 escluso sabato pomeriggio. 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Àcetari, 40. 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuòla di musica per l'anno 
’84-'85. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività per bambini, ecc... Informazioni ad iscrizio¬ 
ni tutti i qiorni feriali dalle 17 alle 20. 

MUSICA IN CHIESA - S. Marte Maddalena • (Piazza 
della Maddalena, 53 - Pantheon) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE - Va del Gonfalone 
32/A 

Sono aperte le iscrizioni per gli abbonamenti stagione 
concertistica 1984-85. Segreteria ore 9.30-12.30 tri. 
655952 

ROME FESTIVAL (Ve Venanzio Fortunato, 77 • Tel. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUM^ 

PIA (Va Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori per l'anno 1984-85. Corsi rinnovati sono 
Trombone, violoncello, clarinetto, orchestra da camera, 
corso per tecnici audio (amplificazione e registrazione). 
La segreteria A aperta tutti i giorni esclusa la domenica 
dalle 16 alle 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR- 
DIANHVa Pisino 24) ■ 

Fino ri 16 ottobre p.v. sono aperte la iscrizioni ai Corsi 
Musicali (teorici e di strumento) - Pittura - Teatrale. Da 
martedì a venerdì ore 17-20. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Vale 
Angelico 67 - Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corti tfi: flauto do*ce. chitar¬ 
ra. chitarra d'accompagnamento. Violino, viola, viola da 
gamba, liuto, flauto traverso moderno o barocco, cem¬ 
balo. clarinetto, pianoforte, basso contìnuo, teoria mu¬ 
sicale. Corsi di ritmica Daterete per bambini dai 4 anni 
e per adulti. Per informazioni: SIFD* Va Confatonieri 
5A - Tri. 354.441 (ore 16-20). 

TEATRO TENDA A STRISCE (Va Cristoforo Colom¬ 
bo. 393) 

Riposo 


Roma 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERA LE DI CON¬ 
TROLLO: lunedi 1' ottobre afe 
17.30 in federazione riunione del CF 
e date CFC su: «Biancc e prospetti¬ 
ve di rizut/va dri Partito dopo la Fe¬ 
sta del*Unità*. Afe riunione sono in¬ 
vitati a partecipare i segretari delle 
sezioni dete città; intervmà Fabio 
Mussi, dri CC. 

• Oggi ate 18 presso la Casa dri 
Popolo «25 Aprile» «fi Pietralata sì 
svòlgerà, organizzato date federazio¬ 
ne romana, un irKxmtro con Al StAri- 
ja. Pr e sidente dela Lega dei Commi¬ 
ati «fi Jugoslavia. Saranno presemi 
Franco Funghi. Walt» Tocci a San¬ 


dro M or affi, segretario dete federa¬ 
zione. 

Comitato regionale 

è convocato per oggi ate 9.30 a Co¬ 
mitato cfirettivo ragionala con a se¬ 
guente odg: «Le autonomia locali del 
Lazio nell'attuale situazione poeti¬ 
ca». Relatore F. Ottaviano. 
TIVOLfcVNanova ate 20 FU «eredi¬ 
to scala mobfe e giustizia fiscale (Ot¬ 
taviano. Cengia); Tcvofi ate 18.30 
coordinamento ci t ta efiho (Fiabozzì); 
Fìono ate 20 attivo FOCI (Pappalar¬ 
do). 

CASTELLI: Grortsferrata inizia la 
FU; Pomezia ate 17.30 riunione sa¬ 
niti (Piccarrata); S. Maria dete Mole 


ate 19.30 assemblee (Tramontozzi). 
FR OSINONE: Roccasecca Scalo ate 
18 comizio FU (Giovanni Berlinguer); 
Cassino alle 18 fasta di zona dibatti¬ 
to problemi sanità comprensorio 
Cessinate-Vai Cornino (TnpocS); in 
federazione ate 16 consiglio provin¬ 
ciale FGCI (Oe Angela). 

LATINA - Comizi: Monte S. Biagio 
ate 20 (Recchia. Berti): Monte S. 
Biagio ate 21.30 (Berti); Sonrvoo el¬ 
le 20 (Graseucci). Lenota ate 20.30 
attivo (Re«xhia); inizia FU «fi Latina 
Togfiatti. 

RIETft inizia FU «fi Cotevec c hio; Vte 
Teatina lotteria del 22-9: 1) 0951, 
2» 1210.3)0397. 

VITERBO: Gallese ate 20.30 as¬ 
semblea (Barbieri. Picchetto); Sutri 
ate 20 assemblea (Cspakfi). 


abbonatevi a 
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l'Unità - SPORT 


VENERDÌ 
28 SETTEMBRE 1984 


Si va ridimensionando il presunto scandalo del « Mundial » ma non si escludono altri colpi di scena 


La Federcalcio è latitante 


Intanto sul banco degli accusati 
salgono soltanto i giornalisti 

L’ambiente della Nazionale squassato dai dubbi e dai sospetti - Sordido in Italia fra una decina di giorni 
Roger Milla minaccia querele - Quali prove hanno gli autori dello scoop? Strane e pesanti voci 



Il Camerun ai Mondiali di due anni fa in Spagna 


ROMA — La giornata di ieri 
non ha fatto registrare altri col¬ 
pi di scena sul presunto scanda¬ 
lo del Mundial tra Italia e Ca¬ 
merun. Sembra quasi la quiete 
dopo la tempesta. Una bufera 
che ha comunque squassato 
l’ambiente della nazionale insi¬ 
nuando dubbi e sospetti. Lo 
stesso Bearzot ieri appariva più 
disteso anche se ha ribadito che 
vuole una dura reazione della 
Federcalcio. Altrimenti se ne 
va. Ma la Federcalcio prende 
tempo. E non sappiamo quanto 
la cosa piaccia al «vedo frut*. 
Sordido non tornerà che tra 
una decina di giorni dalla Sve¬ 
zia (ha subito una delicata ope¬ 
razione chirurgica) e i suoi vice 
per ora aspettano. Si attende 
evidentemente anche l’uscita 
odierna del settimanale «Epo¬ 
ca» per aggiustare meglio il tiro 
(sebbene non è difficile imma¬ 
ginare che i vertici federali co¬ 
noscano già da qualche giorno 
il servizio realizzato dal giorna¬ 
lista Roberto Chiodi. 

La sensazione comunque è 
che il fattaccio si vada sgon¬ 
fiando sebbene in queste fac¬ 
cende la cautela non è mai 
troppa. E chissà se non avremo 
qualche altro colpo di scena. 

Intanto ieri si è capito che 
questi benedetti camerunensi 
rifanno di casino, eccome. A 


parte le smentite (tra l’altro 
Roger Milla — che adesso gioca 
nel Saint-Etienne — ha prean¬ 
nunciato querele costretto for¬ 
se anche dalla società francese 
già «scottata» di recente da un 
grosso e documentato scanda¬ 
lo), le mezze smentite (il portie¬ 
re N’Kono che lancia frasi sibil¬ 
line sull’ex allenatore del Ca¬ 
merun, il franceseJean Vin¬ 


cent), l’ultima notizia prove¬ 
niente da laggiù è che Philippe 
Koutou, l’agente segreto aggre¬ 
gato alla comitiva in Spagna, 
non è mai stato espulso dal 
paese africano e vive tranquil¬ 
lamente facendo il poliziotto a 
Yaoundé. L’alto giorno dlla Fe¬ 
derazione di calcio del Came¬ 
run era stato dipinto come un 
losco traffichino, cacciato a cal¬ 


ci nel sedere. Evidentelente per 
metterlo in cattiva luce. Kou¬ 
tou non è certo uno stinco di 
santo ma tutta questa storia è 
probabile che entrino in ballo 
anche le lotte di potere che 
hanno squassato il paese afri¬ 
cano. Da più parti si insiste che 
in mano ai due giornalisti — 
Chiodi e Beha, quest’ultimo 
pubblicherà suo servizio lunedì 


prossimo sull’«Espresso» ac- 
compagnto però da altri inter¬ 
venti che prendono le distanze 
sul caso — non vi sarebbe altro 
che il filmato nel corso del qua¬ 
le Koutou — soprannominato 
‘Nuca profonda’ — parla della 
corruzione. Adesso lo 007 dice 
tutto il contrario di quanto ha 
rivelato ai due giornalisti. Fa 
parte del suo 'mestiere*. Invece 
sul mestiere dei due inviati, sul¬ 
la loro professionalità e sulla 
serietà della loro inchiesta già 
circolano pesanti e gravi voci 
che sfiorano il linciaggio. Le ri¬ 
feriamo per dovere di cronaca. 
A noi sembrano delle calunne 
benne e buone. Si vocifera, ad 
esempio, che la spedizione in 
africa sia costato un mucchio di 
quattrini, non solo per spese di 
viaggio e di soggiorno. Si insi¬ 
nua cioè che per far parlare cer¬ 
ti personaggi chiave della vi¬ 
cenda c’è voluto del denaro. 

Lo stesso capitano Abega 
sembra che abbia preteso del 
denaro per ‘parlare*. Salvo poi 
ritrattare ogni cosa una volta 
scoppiata la ‘bomba’. Sul fron¬ 
te ‘interno’ trova secche smen¬ 
tite ripostesi che 'l'operazione’ 
sia partita da ambienti federa¬ 
li; una tesa da dietrologfia da 
strapazzo. Allora stupisce la 
cautela adottata. 

Gianni Cerasuolo 


Silenzio-stampa dei due 
giornalisti che si 
affidano ad un legale 


E «Nuca profonda» vuota 
il sacco, ecco come 
andò lo ‘scoop’ in Africa 


ROMA — Roberto Chiodi di Epoca e 
Oliviero Beha di Repubblica hanno de¬ 
ciso di restare muti sullo «scandalo 
Mundial» e di passare la parola ad un 
legale. «Affidiamo la verità sul caso al 
materiale che abbiamo raccolto scrupo¬ 
losamente. È tutto filmato e registrato. 
In Africa ci hanno raccontato delle cose, 
le abbiamo controllate e ci risultano ab¬ 
bastanza esatte. Ognuno è libero di trar¬ 
re le conclusioni». Questo è il commento 
di Roberto Chiodi. Il giornalista — che 
sta lavorando con Beha al montaggio di 
un filmato sulla vicenda e ad un libro 
che dovrebbe uscire tra un po’ presso 
Feltrinelli (titolo Mundialgate ) — non 


ha voluto dire altro. Ha aggiunto soltan¬ 
to che il silenzio stampa è anche una 
reazione al modo avventato con cui al¬ 
cuni giornali ieri hanno riportato la fac¬ 
cenda condendola di particolari abba¬ 
stanza sconcertanti. Ad esempio, la sto¬ 
ria che i due giornalisti non avrebbero 
restituito dei soldi (1.200.000 lire) ad un 
imprenditore italiano (Michele Brjgno- 
lo) che vive da anni in Camerun. «E as¬ 
surdo — diceva Chiodi», Beha e Chiodi 
hanno dato incarico all’avvocato Oreste 
Flamini Minuto per «tutelare la loro re¬ 
putazione in relazione a dichiarazioni ri¬ 
lasciate da varie persone e pubblicate...» 
come ha dichiarato lo stesso legale al- 
l’ANSA. 


ROMA — Il settimanale Epoca — oggi 
in edicola — ha preferito non anticipare 
il contenuto del servizio di Roberto 
Chiodi sul «fattaccio» del Mundial. Oggi 
sapremo tutti certamente di più. Tutta¬ 
via qualcosa è trapelata. Il personaggio 
intorno al quale ruota tutta la vicenda è 
l’ormai noto Philippe Koutou, lo 007 ca- 
merunense, battezzato «Nuca profonda» 
per via della sua enorme testa rasata. 
Koutou — parla di Orlando Moscatelli, 
trade-union nella presunta combine, co¬ 
me un individuo basso e di bell’aspetto, 
mentre in realtà è grande e grosso. Ma 
«Nuca profonda» gli avrebbe voluta- 
mente cambiati i connotati per sviare i 


due giornalisti. Koutou dichiara di aver 
visto un italiano cercare Moscatelli nel¬ 
l’albergo dove era ospitato il Camerun. 
La parola poi passa a Moscatelli, amico 
e frequentatore di neofascisti, il quale 
parla prima di un misterioso personag¬ 
gio, giunto a bordo di una BMW, cne 
avrebbe offerto 6.000 dollari a testa ai 
giocatori africani per addomesticare la 
partita (in realtà pare che si tratti di un 
emissario’ di una ditta di scarpe venete 
che avrebbe offerto 200 dollari (!) a te¬ 
sta); poi di un altro individuo che avreb¬ 
be promesso 30 milioni al portiere 
N'Kono. Infine — è sempre Moscatelli a 
rivelarlo — di aver visto la moglie del¬ 
l’allenatore del Camerun andar via con 
una borsa piena di soldi. 


Bearzot: «Per 
favore, non 
parliamo più 
del Camerun» 


Ma esige fermezza dalia Federcalcio 
Zoff nello staff tecnico della Nazionale 



Dino Zoff. il popolare portiere della nazionale campione del 
mondo, presto sarà un dirigente dello «staff azzurro». Lo ha 
reso noto lo stesso Bearzot. La nomina sarà fatta verso l’inizio 
del mese prossimo quando tornerà il presidente Sordillo 


MILANO — Volete fare un fa¬ 
vore a Bearzot? Non parlategli 
del Camerun. Su ogni altro ar¬ 
gomento avrete via libera: po¬ 
trete ricordargli il suo 57“ com¬ 
pleanno e che sta per diventare 
nonno; esprimere a chiare let¬ 
tere il vostro disprezzo per il 
magro gioco esibito l'altra sera 
con la Svezia; perfino ricordar¬ 
gli che Dossena non vale una 
cicca e che al suo posto si po¬ 
trebbe inserire Vignola. Anche 
questo potete fare. Ma di quel 
lontano Paese, fatevi furbi, non 
parlategli. A ricordarglielo ci 
abbiamo già pensato ieri alla 
tradizionale conferenza stampa 
che il c.t. tiene dopo le partite 
della nazionale. E lui dopo aver 
sgranato gli occhi per l’ennesi¬ 
ma volta, ci ha espresso, speria¬ 
mo per l'ultima volta, il Bear- 
zot-pensiero: «Questa faccenda 
mi ha disgustato. Non sarò sod- 
disfatto fìnchè la Federazione 
non avrà fatto tutti i passi per 
punire il colpevole. Non voglio 
che tutto si insabbi. In Italia 
ormai ci si sta abituando all’i¬ 
dea che la verità non venga mai 
a galla. Anche per rompere 
questo andazzo voglio chiarez¬ 
za. Ve li immaginate i sorrisini 
che ci aspettano all’estero... In- 
somma pretendo che la federa¬ 
zione si muova con vivacità e 
costanza». 

Anche il consigliere federale 
De Gaudio, che ha un braccio 
ingessato e i suoi grattacapi, 
annuisce e prosegue: «Siamo 
tutti con Bearzot, e pronti a 
perseguire i colpevoli con tutti 
gli strumenti a nostra disposi¬ 
zione. Posso assicurare che nes¬ 
suno ai vertici della federazio¬ 
ne fosse stato informato la set¬ 
timana scorsa di auesta faccen¬ 
da. Lo stesso Sordillo all’estero 
per motivi di salute, da una set¬ 
timana non parla con nessuno. 
Io sono stato l’ultimo a incon¬ 
trarlo. Per il momento, comun¬ 
que, tentiamo l’inchiesta della 
FIFA». 

Cambiamo discorso e provia¬ 
mo a parlare della partita. In 
fondo al cuore Enzo Bearzot la 
vittoria sulla Svezia l'ha già ar¬ 
chiviata. Lui non lo dice, anche 
se si strofina le mani prima di 
accendere la pipa, ma l’unica 
soddisfazione che veramente si 
è tolta è stata quella di abbas¬ 
sare un po’ le ariette a quei 
biondi armadi a quattro ante 
che da cinque anni regolarmen¬ 
te bastonavano i nostri eroi, 
vantandosene pure. Non che, 
di questi tempi, fosse un’im¬ 


presa da premio Nobel, ma pe¬ 
rò questi svedesi ci avevano 
proprio preso gusto. Sfatato il 
malocchio, gli giriamo subito i 
nostri dubbi: questa nazionale 
né piace nè convince: a vederla 
c’erano solo sedicimila paganti, 
una cifra risibile per uno stadio 
come il «Meazza». Bearzot cos’è 
che non funziona? 

«Nor. esageriamo con le sen¬ 


tenze premature. Chiaro che se 
si gioca di mercoledì, senza 
neanche un turno di sospensio¬ 
ne del campionato, per giunta 
un’amichevole, la gente non fa 
certo a pugni per riempiere lo 
stadio. Inoltre anche la diretta 
in tv ha sfavorito l’affluenza. 
Forse partite del genere sareb¬ 
be meglio giocarle in uno stadio 
di provincia dove l’arrivo della 


nazionale sarebbe vissuto con 
più entusiasmo». 

D'accordo, ma due anni fa 
Rossi e compagnia avrebbero 
riempico anche il Maracanà... 

«Queste sono partite amiche¬ 
voli e vanno prese per quello 
che sono. La condizione ai for¬ 
ma e di salute è importantissi¬ 
ma. Guardate Rossi: ha giocato 
una partita magnifica, era dal 
’78 che non lo si vedeva così: sta 
bene e si vede. Con gli svedesi 
nelle precedenti partite abbia¬ 
mo perso perchè eravamo in ri- 
tado nella preparazione». 

L’altra sera, a parte le condi¬ 
zioni atletiche, a molti è parso 
che mancassero soprattutto le 
idee. A centrocampo Dossena 
ha spesso pasticciato portando¬ 
si a spasso la palla Benza mai 
verticalizzare il gioco. Perchè 
insiste tanto sul granata? 

•Dossena, proprio per il suo 
ruolo, ha tutti gli occhi puntati 
contro. Voi vi aspettate sempre 
la perfezione, ma l’altra sera il 
granata ha fatto anche bellissi¬ 
me cose. Poi, magari per ecces¬ 
so di zelo, si ingarbugliava ral¬ 
lentando il gioco. Non è facile 
dar via la palla di prima soprat¬ 
tutto nelle partite internazio¬ 
nali: l’emotività gioca dei brutti 
scherzi. Comunque, il proble¬ 
ma del centrocampo l’abbiamo 
sempre avuto e sia in Argentina 
che in Spagna lo abbiamo poi 
risolto. Non dimentichiamo 
che Antognoni è infortunato e 
che hoancora l’intero campio¬ 
nato per provare delle nuove 
soluzioni. Gli stessi Baresi e 
Battistini, che pure attualmen¬ 
te vengono impiegati con fun¬ 
zioni diverse, non li ho messi in 
soffitta. Comunque la difesa e 
l’attacco mi sembrano già 
sfruttati bene e anche la prova 
di Tancredi mi ha più che sod¬ 
disfatto». 

A proposito di centrocampo 
Vignola e Di Gennaro non rien¬ 
trano nei papabili? Bearzot al¬ 
za gli occhi al cielo. Dopo l’en¬ 
nesimo sbuffo si rassegna e 
snocciola il suo rosario. 

«Perchè mai dovrei far gioca¬ 
re Vignola nella nazionale se la 
Juventus non lo utilizza in 
campionato? Chiaro che per 
giudicare un giocatore bisogna 
vedere il suo rendimento nel¬ 
l’intero arco di una partita. Be¬ 
ne: avete mai visto Trapattoni 
impegnare Vignola per più di 
venti minuti? Che cominci lui. 
Poi vedremo». 

Dario Ceccarelli 


Il corsivo di Kìm 


Brutta storia , forse 
noti vera nta credibile 


È una brutta storia, que¬ 
sta della partita col Came¬ 
run: brutta non perchè è ve¬ 
ra (questo non Io sappiamo e 
ci auguriamo che non Io sia), 
ma perchè è verosimile: non 
sono molti I Muzio Scevola 
disposti a mettere la mano 
sul fuoco per testimoniare la 
propria fede nell'innocenza. 
È verosimile perchè nel 
mondo del calcio italiano 
tutto è possibile: tra quelli 
che oggi, di fronte a questa 
notizia, manifestano una 
virtuosa Indignazione, cl so¬ 
no alcuni del più autorevoli 
protagonisti dello sporca 
storia del calcioscommesse, I 
quali difficilmente possono 
fare credere ad adamantina 
onestà, anche se poi sono di¬ 
ventati Cavalieri. Ma questo 


In Italia accade: I Cavalieri 
del Lavoro finiti in galera so¬ 
no un intero calendario. ■ 

Il mondo del nostro calcio 
è quello del calcloscommes- 
se, degli arbitri che ammet¬ 
tono la possibilità (e qualche 
cosa di più della possibilità: 
la probabilità) che loro colle¬ 
ghi siano corrotti o siano al¬ 
meno corruttibili; quello del¬ 
le partite chiacchierate e del¬ 
le partite assai più che chiac¬ 
chierate, se è vero che più di 
una squadra è stata retro¬ 


cessa in serie B per episodi di 
corruzione; è il mondo delle 
furberie, con gii allenatori 
ombra e le controfigure In 
panchina. Tutto è possibile, 
quindi perchè no il Came¬ 
run? Il brutto è appunto que¬ 
sto: che magari non sarà ve¬ 
ro ma è credibile; e c’è un ter¬ 
reno per cui queste voci pos¬ 
sono nascere il che è anche 
peggio della veridicità o me¬ 
no del singolo episodio. 

Noi, ripeto, ci auguriamo 
che la faccenda si sgonfi, che 


risulti alla fine Infondata, 
anche perchè avrebbe degli 
aspetti perfino umilianti: ri¬ 
dursi a comperare la partita 
col Camerun, la partita con 
del bravi giovanotti che par¬ 
tecipavano per la prima vol¬ 
ta al campionati mondiali e 
del quali — fino a quel mo¬ 
mento — si Ignorava persino 
che praticassero il gioco del 
calcio! Capisco cercare di 
corrompere il Brasile, ma 
aver bisogno di corrompere 
Il Camerun è roba da maiali. 
Sarebbe come se, quelli dello 
scandalo del petroli, invece 
di corrompere 1 generali del¬ 
la Guardia di finanza aves¬ 
sero passato le centomila al 
piantone. Essersi ridotti a 
questo sarebbe ignobile ma 
anche ridicolo. 

Kim 


Una squadra assai piccola ingrandita 
dagli errori degli svogliati svedesi 

La vittoria ha cacciato un incubo ma il et esagera a definire i 90 minuti una grande partita, forse lui ne ha 
vista un’altra. Il problema del centrocampo: vecchio problema da difficilissima soluzione - Eccellente Rossi 


» 

Non fosse per la brutta fac¬ 
cenda del Camerun, Bearzot 
avrebbe sicuramente adesso 
più d’un motivo per gioire. La 
sua nazionale infatti ha battuto 
finalmente la Svezia, una spe¬ 
cie di incubo ormai per gli az¬ 
zurri, procurandogli ad un tem¬ 
po un bel regaio per il suo com¬ 
pleanno e un ottimo auspicio, 
lui che a queste cose non poco 
candidamente crede, per la sta¬ 
gione che giusto col match di 
San Siro ha preso avvio. In più, 
Bearzot, è del tutto convinto, 
magari per darsi e dare corag¬ 
gio, d’aver finalmente trovato, 
con la vittoria, il fpoco- Dove 
tragga in verità simile convinci¬ 
mento davvero non vediamo. 
La vittoria infatti, facile conce¬ 
derglielo, può essere davvero 
una gran bella novità per i be¬ 
nefici effetti psicologici che 
può avere su una squadra da 
qualche tempo incredibilmente 
abituata a passare da una scon¬ 
fitta, magari avvilente, all’al¬ 
tra, ma resta, purtroppo, la sola 
novità. Quanto al gioco infatti, 
anche in questa ennesima ver¬ 
sione della squadra, siamo ri¬ 
masti terra terra, al livello cioè 
degli ultimi mediocri incontri, 
o appena appena più sù. 

Si può anche capire che 
Bearzot straveda per i suoi ra¬ 
gazzi, ma non al punto da con¬ 
siderare una grande partita 
quella contro gli svedesi a San 
Siro. Sarà forse la paura dì do¬ 
ver cadere in una terza conse¬ 
cutiva cocente sconfitta con i 
gialloblù scandinavi, è dunque 
la gioia di aver fugato l’incubo, 
ma il nostro cX deve proprio 
aver visto la notte di mercoledì 
un'altra partita. Diremmo in¬ 
fatti da parte nostra, se ci è per¬ 
donata la durezza, che più che 
per meriti propri la nazionale 
azzurra ha vinto la sua partita 
per i vistosi demeriti degli av¬ 


versari. I ragazzoni svedesi, 
nemmeno lontani parenti di 
quelli assatanati di Goteborg e 
di Napoli, e per le molte assen¬ 
ze di rilievo e per il diverso spi¬ 
rito con cui sono scesi a San Si¬ 
ro trattandosi solo di una «ami¬ 
chevole» per noi magari impor¬ 
tante ma per loro molto meno, 
hanno infatti schiacciato nella 
loro area gli uomini di Bearzot 
per tutto un tempo senza mai 
trovare la manovra giusta e lo 
spiraglio azzeccato. Un trepe- 
stare senza senso e un continuo 
dar di cozzo alla cieca che ha 
provocato solo un paio di fasti¬ 
di al del resto attentissimo 
Tancredi. Potremmo a questo 
punto tranquillamente dire che 
col grande Rossi di San Siro al 
posto di uno qualsiasi dei loro 
attaccanti, magari non Strom- 
berg, sempre pericoloso anche 
se «svuotato» alla lunga dal bra¬ 
vo Bagni, gli svedesi non sareb¬ 
bero sicuramente tornati dalle 
loro parti con le pive nel sacco. 

Ma allora, se Tancredi ha 
fatto alla grande tutto il dover 
suo, se Rossi è addirittura arri¬ 
vato a incantare, se Bagni è sta¬ 
to al solito utilissimo, come so¬ 
stenere che la nazionale azzur¬ 
ra ha per niente soddisfatto 
quel pugno di pochi intimi ac¬ 
corsi senza troppo entusiasmo 
a piazzare le gradinate di San 
Siro? Giusto per quello, si può 
senza riserve dire. Perchè le 
prodezze dei singoli (e oltre a 
Rossi, a Tancredi e a Bagni si 
sono in verità messi in ottima 
evidenza anche Vierchowod e 
Cabrini, almeno fino a che le 
forze l’hanno sorretto) non ser¬ 
vono, o non bastano, a fare una 
squadra, una squadra nel senso 
vero del termine. Per fare una 
squadra, e non vogliamo certo 
scoprire l’acqua calda, ci vuole 
un gioco, d'alto o medio livello 
tecnico che sia, ci vogliono 


schemi collaudati e dunque 
stabili. Ora, come pretendere di 
mettere assieme un gioco co¬ 
munque, quando nella naziona¬ 
le azzurra manca totalmente il 
centrocampo dove, come ben si 
sa il gioco nasc's e si sviluppa? 
Per l’occasione, poi, a San Siro 
i centrocampisti erano soltanto 
due, e poiché uno. Bagni, era in 
modo particolare votato a 
Stromberg pur non trascuran¬ 
do di tanto in tanto di sventa¬ 
gliare a rete palloni da lontano, 
e l’altro, Dossena, era in tal¬ 
mente penose condizioni di for¬ 
ma da risultare irriconoscibile, 
si può facilmente capire cosa 
sia successo: che le «punte» pur 
tanto vogliose di fare, sono sta¬ 
te praticamente abbandonate 
al loro destino, e la difesa si è 
metodicamente sentita investi¬ 
ta come da un fiume in piena. E 
buono ancora che gli argini ab¬ 
biano, pur con qualche scric¬ 
chiolio, retto. 

Certo, il problema del cen¬ 
trocampo è, per la nostra nazio¬ 
nale, problema vecchio, che si 
trascina dai tempi di Bettega e 
di Antognoni e, ci rendiamo 
conto, almeno per il momento 
di non facile, o addirittura im¬ 
possibile, soluzione. Bearzot, 
da paziente certosino, ha pro¬ 
vato e riprovato, ma nei suoi 
armadi non sono rimasti che gli 
scheletrì di tanti giovani di bel¬ 
le speranze: diciamo Baresi, 
Battistini, Sabato, Muraro e lo 
stesso Vignola, ultimo gioielli¬ 
no della serie. Effettivamente il 
nostro campionato difetta di 
«cervelli» nostrani e giustamen¬ 
te il c.t. non sa più dove mette¬ 
re le mani. I mondiali, è vero, 
sono ancora lontani, ma i tempi 
per allestire una squadra digni¬ 
tosa ormai stringono. A Bear¬ 
zot possiamo solo augurare che 
gli recuperino in tempo il ro¬ 
manista Ancelotti e suggerirgli 


magari nel frattempo, e senza 
pretese di insegnare ai pesci a 
nuotare, qualche possibile no¬ 
me per gli ultimi tentativi pri¬ 
ma di tornare, tale e quale, alla 
compagine di Madrid. Il cam¬ 
pionato, ripetiamo, è avaro, ma 
a Verona c’è un certo Di Gen- 


Brevi 


naro, a Udine un tal Mauro, al 
Milan Verza e, perchè no, al 
Como Matteoli. Nomi buttati 
lì, si capisce, ma già che s’è fat¬ 
to trenta si può anche fare tren¬ 
tuno. 

Bruno Ponzerà 


Fiducia a Seul: niente boicottaggio 

A Seul non credono nel boicottaggio dei Giochi del 1988 che sono stati 
appunto assegnati alla Capitale deRa Corea del Sud. Ma non credono nemme¬ 
no alia possibilità che la Corea del Nord possa ospitare una fetta ci quelle 
Olimpiadi. 

Inchiesta su fondi al Brindisi 

Al Brindisi calcio sono stati erogati 161 imbonì efi Ire in due riprese senza 
alcuna delibera della Giunta e del Consiglio comunale della città stornando la 
afra dal capitolo deile case popolari. Sulla vicenda è stata avviata un'inchie¬ 
sta. 

Maratoneta di nove anni: un fenomeno 

Un bambino di nove anni. Mano De La Mora, ha corso la seconda maratona 
del Messico in 3.59’. Il bambino prodgio è aBa sua terza impresa: a sette anni 
infatti era giunto settimo nella maratona «under 19» tS Phoenix (USA). 

Militari: alla Sicilia il pentathlon 

La rappresentativa deBa regione mStare della Scita ha vinto 3 titolo di 
campione nazionale mdrtare a squame di pentathlon nell'ambito deBa dootie- 
sima settimana sportiva delie forze armate. Artefici deBa vittoria Jean Paul 
Tur ore. Francesco Giunta e Diego Crino. 

Rugby: si presentano Amatori e Piacenza 

Oggi presentazione per Amatori Milano e Piacenza Demafii. La prima è appena 
tornata n sene A dopo una lunghissima permanenza m sene C e m sene B. La 
seconda si è salvata daBa retrocessane. 

Il s.t. decide su Eriksson 

Questa mattina a Roma importante riunione nella sede della Federcalcio. Si 
riunisce 3 consiglio di presidenza del Settore Tecnico per Escutere la nomina 
ufficiale A Sven ErAsson quale «consulente tecnico» deBa Roma. 

Ancora stop al «12 metri» 

Per 3 secondo giorno consecutivo gb organizzatori dei primo campionato del 
mondo dei «12 metri» in corso A svolgimento m Costa Smeraldi, sono stati 
costretti ad annullare le regate per l'eccessiva velocità del vento. 

Tiro a volo: campionato giornalisti 

Tivnani del Messaggero ha vinto 3 primo campionato di reo a volo «Piero 
Pasini» svoltosi a Quarto S. E lena m provato# di Cegban. Secondo si è 
classificato Afcaro A Tuttoturismo. GB altri fatateti si cosi classificati: 3* 
Regna del Messaggero. 4* Ferrarci A Stampa Sera. 5* Caravella della Stampa. 
6* Focolari del TG2. D campionato giornalisti si è svolto con r assistenza di 
Luciano Giovannetti a Luca Scnbani Rossi, campioni oSmptontci a Los Ange¬ 
les. 


BORMIO - VALTELLINA DAL IO AL 20 GENNAIO 1985 


Per la seconda volta la Festa Nazio¬ 
nale deirUmtà sulla neve si svolge a 
Bormio nell'alta Valtellina, in Lom¬ 
bardia. La Festa durerà IO giorni, 
dal 10 al 20 gennaio 1985. con la 
possibilità di soggiornare per tre, 
sette o dieci giorni. Una manifesta¬ 
zione con un ricco patrimonio di 
esperienze collaudata nelle prece¬ 
denti edizioni. E la proposta per ef¬ 
fettuare una vacanza «diversa» sulla 
neve, in confortevoh alberghi, resi- 
dences o appartamenti a prezzi con¬ 
venientissimi: per chi pratica gli 
sport invernali, ma anche per chi 


INFORMAZIONI 

PRENOTAZIONI 

A CHI RIVOLGERSI: 

Comitato Organizzatore Sondro. via Paro*o 
'38. tei 103421216 422 

3ormo, via Steivo 10. dal 1 dicembre 1984. 
tei (0342)904 400 

Bormo. Azienda Autonoma di Cura. Soggor- 
no e Turismo, via Stevo 10. tei 103427) 
903 300 

Ogni Federazione Provinciale dei PC) fin parti¬ 
colare le Federato - » convenzionate con ia 
Festa Unità Neve) 

unita Vacanze M.lano. via'e Futvo Testi 75. 
tei (02164 23 557 

Unità Vacanze Rema, via dei Taurini 19, tei 
(06) 49 50 141 

AGEVOLAZIONI: per i uso del complesso 
termale e delia piscina sconti particolari 

SRI PASS: 3 gern. I 32 000. 7 gorn. L 
55 000. 10 gemi i 75 000 

SCUOLA SCI: a prezzi convenienza 

NOLEGGI: a condromi estremamente agevo¬ 
late m occascne delia Festa 

BUONO PASTO: per ospiti domenicali e per 
ch« usufruisce dene t/2 pensem o de» risto¬ 
ranti m quota sono previsii • buoni pasto 
scontati 


Festa nazionale 
deH’Unità 
sulla neve 

vuole, per alcuni giorni, stare all'aria 
aperta, in un ambiente sano per le 
molteplici risorse possedute dal Par¬ 
co. favorito dalla concreta collabora¬ 
zione e disponibilità degli operatori e 
delle popolazioni di queste Valli. Bor¬ 
mio (m 12251 è un'importante sta¬ 
zione turistica di rinomanza interna- 



Sulla neve 
dei mondiali 
nel Parco 
dello Stelvio 


zionale e sede dei campionati mon¬ 
diali di sci alpino dal 30 gennaio al 
IO febbraio 1985.1 monti che sovra¬ 
stano Bormio sono percorsi da piste 
che portano da quota 3.000 e giun¬ 
gono fino al paese. Sede del Parco 
Nazionale dello Stelvio. il più grande 
fra i parchi italiani, dove sono possi¬ 
bili escursioni guidate per gli ospiti 
della Festa. Le fonti termali, unica 
nel suo genere la grotta sudatoria 
ubicata nel parco, sono una partico¬ 
lare caratteristica di questa vallata 
alpina ed è possibile servirsene con 
le favorevoli convenzioni. 


PREZZI 

CONVENZIONATI 

P ensone compieta • 1/2 pennone (» pertona) rela¬ 
tivi » rispettivi gruppi- Sconto M 10% per i terzo 
e quarto ietto. Sconto di Ut500 per parsone al 
porno m stanza senza servizi. 


ALBERGHI 



3 90N 

SM 10» U 

7 

e* 13*73 

10 per*. 

SM IO* 20 

A 1/2 pendone 

A persone come*. 

84 000 
105 OOO 

151.000 

199 500 

215 500 
286000 

B 1/2prtwnt 

B pn$<xtf cornai 

98 000 
121 000 

177 000 
229 500 

253 000 
328 500 

C t/2 persone 

C pensane compì: 

107 000 
131 500 

190000 
248 000 

272 000 
354 000 

D 1/2 pmen» 

O persone cornei 

131 OOO 
157 500 

234 500 
298 000 

335 000 
423 000 

E 1/2 pensarne 

E pensose (ampi 

152 000 
180 000 

274 000 
340 000 

391.500 
485 000 

? persone compì 

- 

514 500 

735 000 

REStDENCES 
t»«ire p» aopartarrerto 

RI 

— 

228 000 

324 500 

82 

— 

253 000 

362 000 

B3 

— 

354 000 

508 000 

MEUBLÉ 

* 0*0 pernottamento e pnma edarane 


lUUvho 

48 000 

95 000 

135 000 

Vittimo 

51 000 

122 500 

175 000 
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Il tecnico argentino verrà presentato alla stampa e nel pomeriggio alla squadra 

Arriva Lorenzo per salvare la Lazio 
Ieri nuovi incidenti Giordano-tifosi 

li centravanti è rimasto bloccato per un’ora negli spogliatoi per aver assunto un’aria di alterigia durante l’allenamento - Sfondato 
un cancello del «Maestrelli» - Gli animi si sono placati soltanto dopo un colloquio chiarificatore con il giocatore 


ROMA — (g. a.) Oggi arriva Juan Carlo Lo- 
reòzo, il tecnico argentino che dovrebbe met¬ 
tere a posto le cose della Lazio. Noi non cre¬ 
diamo comunque che sarà facile, anche per¬ 
ché Ieri è scoppiata al «Maestrelli* una nuova 
contestazione nel confronti di Bruno Giorda¬ 
no. Essa è stata originata da un atteggia¬ 
mento quasi provocatorio assunto dal cen¬ 
travanti verso il folto gruppo di tifosi che 
stava assistendo alla partitella, che la squa¬ 
dra titolare stava giocando contro quella 
«primavera». Orsi ha parato un gran bel tiro 
del centravanti, il quale, con un’aria abba¬ 
stanza d’alterigia si è rivolto alla gente, sen¬ 
za però profferire parola. Ciononostante so¬ 
no volati Insulti al suo Indirizzo. Alla fine 
dell’allenamento 1 tifosi (meglio definirli esa¬ 
gitati) hanno cominciato a premere contro il 
primo cancello che delimita l’area del com¬ 
prensorio. Lo hanno sfondato, nonostante 
l'Intervento della forza pubblica, quindi han¬ 
no provato a fare la stessa cosa con 11 secon¬ 
do. Giordano, che era rimasto bloccato per 
un’ora negli spogliatoi, ha fatto buon viso a 
cattivo gioco, è uscito c facendosi incontro 
agli esagitati. Poteva accadere 11 peggio. Per 
fortuna 11 centravanti si è mostrato remissi¬ 
vo e ha Intavolato un colloquio con la gente. 

Gli animi si sono placati e Giordano ha 
detto, In parole povere: «Se è giusto che mi 
fischino In trasferta perché sono un avversa¬ 
rio, non è giusto farlo quando giochiamo In 
casa. I fischi non fanno male soltanto a me 
ma anche al miei compagni. Vedrete che le 
cose andranno diversamente». 

Juan Carlo Lorenzo sarà presentato que¬ 


sta mattina alla stampa, dopo di che nel po¬ 
meriggio toccherà alla squadra al «Maestrel- 
11». Lorenzo pare avesse già dato «disposizio¬ 
ni» per telefono a Giancarlo Oddi, allenatore 
In seconda di Carosi. Le «disposizioni» sono 
però state trasmesse a Felici Pulici. Oddi, 
non essendo in possesso del patentino di pri¬ 
ma categoria, non può allenare di persona la 
squadra. Certamente che adesso l’incontro di 
domenica prossima con l’Inter potrà dare 
una svolta al cammino della Lazio. SI tratte¬ 
rà soprattutto di «non perdere», e Giancarlo 
Lorenzo è maestro sotto questo profilo. Ma 11 
suo compito non sarà facile. Trova un am¬ 
biente In subbuglio, anche se il suo arrivo 
sembra euforia a piene mani, mentre un mi¬ 
nimo di prudenza in questi casi non guasta 
mal. Pare che non chiederà neppure rinforzi, 
cosa viceversa auspicata da Paolo Carosi. 
Comunque non resta che attendere, anche se 
un galantuomo come Paolo Carosi non meri¬ 
tava di venir messo alla porta in un modo 
tanto... Inurbano. Ma 11 calcio nostrano è fat¬ 
to, purtroppo, anche di queste cose. 

Anzi, a proposito di Carosi, l’AIAC si è ri¬ 
cordata di... lui. Il suo presidente, Giuliano 
Zani, ha preso posizione attraverso un comu¬ 
nicato dove, tra l’altro, è detto: «Il facile e 
comodo esonero dell’allenatore colpevole di 
tutti 1 mali della squadra, è una violenza fat¬ 
ta all’uomo e al professionista. L’Associazio¬ 
ne vuole difendere Carosi e il suo operato». 
Infine l’AIAC Inoltrerà alla presidenza fede¬ 
rale l’invito ad una riunione congiunta per 
discutere sulle garanzie effettive, affinché 1 
tecnici possano svolgere con tranquillità 11 
loro lavoro. Che dire? Meglio tardi che mal. 



• ANCELOTT1 affrontato da BURIANI Ieri a frigoria 


8 


Il collaudo di ieri a Trigona è andato al di là di ogni previsione 

Ancelotti farà il suo rientro 
nella partita contro il Verona 


ROMA — Trigona stretta ieri 
d’assedio per il «ritorno» di Car¬ 
lo Ancelotti, che si infortunò il 
4 dicembre dello scorso anno in 
Juventus-Roma. Dopo l’infor¬ 
tunio al ginocchio destro di un 
anno prima, stavolta toccò al 
menisco del ginocchio sinistro. 
La ripresa è stata graduale e 
senza ricadute che ne pregiudi¬ 
cassero la continuità. Ieri oltre 
6 mila i tifosi che si sono assie¬ 
pati lungo le reti che recingeva¬ 
no il campo dove si è svolta una 
partita di un’ora con la squadra 
Beretti allenata dall’ex giallo¬ 
rosso Giuliano. Più che il risul¬ 
tato (4-0 per la Roma con tre 
gol di un Graziani in forma 
strepitosa e una di Iorio), inte¬ 
ressava il collaudo dello stato 
fisico di Ancelotti. 

Ebbene, il responso è stato 
altamente positivo, anzi è an¬ 
dato persino al di là del previ¬ 
sto. Probabile che il centro¬ 
campista faccia il suo rientro in 
campionato nella partita all’O- 
limpico contro il Verona del 


prossimo 21 ottobre (6* parti¬ 
ta). Intanto Ancelotti viene ag¬ 
gregato subito alla prima squa¬ 
dra, e seguirà la comitava non 
soltanto nella partita di Berga¬ 
mo contro l’Atalanta, ma anche 
mercoledì prossimo a Bucarest, 
nel «ritorno» in Coppa delle 
Coppe con la Steaua. - 
Ancelotti si è mosso discre¬ 
tamente, ha illuminato il gioco 
nel primo tempo (nella ripresa 
è passato nelle file della squa¬ 
dra Beretti), calciando anche di 
sinistro. Chiaro che abbia evi¬ 


tato i contrasti duri e non abbia 
tirato con il sinistro in porta. 
La precauzione lo ha consiglia¬ 
to in questo senso. Al termine è 
apparso soddisfatto «Non ho ri¬ 
sentito di alcun condiziona¬ 
mento psicologico, ho giocato 
senza paura — ha esordito —. 
Sto bene, soltanto un leggero 
indolenzimento alla parte po¬ 
steriore della coscia sinistra, 
ma era nel preventivo. Potrei 
anche giocare fin d’ora un 
quarto di partita regolare, ma è 
meglio aspettare ancora un po’ 


di tempo. Perchè forzare? Sono 
contento dell'affetto che mi 
hanno dimostrato i tifosi, meri¬ 
tano tutta la mia considerazio¬ 
ne». • ' * * “ 

Il «consulente tecnico» Sven 
Eriksson era soddisfatto anche 
lui. Ha seguito a braccia incro¬ 
ciate in mezzo al campo la par¬ 
titella, mentre Clagluna segui¬ 
va le operazioni fungendo an¬ 
che da arbitro: «Ho visto bene 
Ancelotti — ha detto lo svedese 
—. Va crescendo, anzi direi, che 
è ormai quasi pronto per gioca¬ 


re una partita di campionato. 
Clagluna ci conta. Lo portere¬ 
mo con noi a Bergamo sia a Bu¬ 
carest per reinserirlo nel clima 
della squadra. Anzi, la prossi¬ 
ma settimana organizzerò una 
partita vera proprio per lui. Il 
suo rientro è vicino. La manife¬ 
stazione d’affetto dei tifosi gli 
ha fatto bene sotto il profilo 
psicologico». Dello stesso pare¬ 
re è stato Clagluna, il quale ha 
anche fatto sapere che Pruzzo è 
pronto al rientro, mentre Conti 
dovrebbe smaltire in tempo l’e¬ 


matoma sopra al ginocchio si¬ 
nistro conseguenza della contu¬ 
sione per il colpo ricevuto a Mi¬ 
lano e che lo ha costretto ad 
abbandonare dopo appena 15’ 
la partita contro la Svezia. 
Pruzzo e Conti hanno giocato la 
partitella anche Bonetti, il qua¬ 
le non ha ancora firmato il con¬ 
tratto, ma pare che stia per far¬ 
lo dato che le parti si sono avvi¬ 
cinate. Clagluna ed Eriksson 
sono convinti che presto il gio¬ 
catore sarà a loro disposizione. 
Eriksson ha smentito di aver 
detto che «La Roma mi crea , 
problemi». Ha soltanto dichia¬ 
rato ad alcuni colleghi di Mila¬ 
no che avrebbe preferito avere 
quattro punti in classifica anzi¬ 
ché due soltanto. Quanto alla 
formazione di Bergamo, non si 
è sbilanciato, invitato da Ca- 
gluna. «Pruzzo sta bene, speria- . 
mo per Conti*. Comunque il 
completo recupero di Carlo An¬ 
celotti è di buon auspicio: di 
questi tempi la Roma ne ha 
proprio bisogno. 

g.a. 


Il 6 ottobre comincia un altro campionato 

Vanno a rotelle e cercano 
spazi, pubblico e gloria 


Hockey vy 


Il Campionato italiano di 
calcio è stato definito, con mol¬ 
to ottimismo (e l’ottimismo 
giustifica le enormi spese per 
acquisire giocatori stranieri), il 
più bello del Mondo. Ieri a Mi¬ 
lano è stato presentato il Cam¬ 
pionato di hockey su pista (più 
noto, forse, come hockey a ro¬ 
telle) definito a sua volta come 
il più bello d’Europa. Qui sono 
meno ambiziosi, anche se nelle 
file dell’hockey su pista italia¬ 
no giocano otto argentini (e 
l’Argenina ha appena conqui¬ 
stato a NOvara il titolo mon¬ 
diale), cinque spagnoli e sette 
portoghesi e cioè un bel po’ del 
meglio del mondo. Ma l’hockey 
non è il calcio . Per esempio a 
questo sport rude che ha biso¬ 
gno di attrezzature speciali e di 
un terreno attrezzato mancano 
una decina di Paesi per rag¬ 
giungere la quota necessaria 
per essere riconosciuto sport 
olimpico. Il Ciò vuole almeno 


50 Paesi, l’hockey su pista è a 
quota 40. 

Il Campionato italiano co¬ 
mincia il 6 ottobre, ha 14 squa¬ 
dre in serie Al e 12 in serie A2. 
Geograficamente la suddivisio¬ 
ne delle 26 società è questa: ot¬ 
to nelle Tre Venerie e altret¬ 
tante in Toscana, quattro in 
Lombardia, tre in Emilia, due 
in Piemonte e una nelle Puglie. 
C’è quindi una buona parte 
dell’Italia. Il fatto curioso di 
questa disciplina è che si è mol¬ 
to allargata m zone nuove. Nel¬ 
le zone dell’antica tradizione (il 
Piemonte e la Lombardia) sem¬ 
bra che stenti a crescere. Ma il 
Piemonte si consola col fatto di 
avere la squadra campione (il 
Maglificio Anna di Vercelli) e 
la società più ricca di titoli (il 
Novara con venti). 

Il più bel Campionato del¬ 
l’Europa occidentale — l’ho¬ 
ckey su pista all’Est non esiste 
— ha due problemi: la violenza 
e il troppo denaro dato a certi 
atleti, soprattutto agli stranie¬ 
ri- La violenza non e una stim- 
mata esclusiva dellliockey an¬ 


che se questo sport, che vive in 
piccoli palazzi con la gente a 
contatto coi giocatori può in 
determinate occasioni di agoni¬ 
smo esasperato e di thnllinr 
raggiungere livelli caldissimi, 
limite dell’esplosione. 

Più insidioso il tema del 
troppo denaro. L’hockey, come 
tutti gli sport in Italia, ha capi¬ 
to che la chiave non sta soltan¬ 
to nel campanile ma anche, e 
soprattutto nello spettacolo e 
per avere spettacolo bisogna 
avere gli attori. Che costano. 
L’invito quindi è questo: non 
sperperate tutte le vostre risor¬ 
se per avere i campioni che ven¬ 
gono da lontano: c’è del buono 
anche da noi. 

Tre squadre sono senza 
sponsor ma pare che stiano per 
trovarne uno all’ultimo mo¬ 
mento. Non stupisca però che 
ci sia chi fatica: per ottenere 
denaro al di fuori dell’ambiente 
gli sponsor non stanno lì, al- 
Fangolo della strada, pronti a 
gettare denaro sulla prima pro¬ 
posta. 

Remo Musumeci 


Dal 14 al 18 
novembre 
a Roma 
i campionati 
del mondo 
professionisti 
a squadre 


C’era una 
volta un 
ambizioso 
campione: 
Paolo Canè 
A Perugia 
è naufragato 


Tra Santin 
e Marocchino 
pace fatta 
Ma il Bologna 
è sempre 
in acque 
di tempesta 



ROMA — Dal 14 al 18 novem¬ 
bre si svolgeranno a Roma i 
campionati mondiali di golf 
professionisti a squadre. Parte¬ 
ciperanno alla manifestazione 
33 nazioni. Sulle caratteristi¬ 
che dell’importante avveni¬ 
mento sportivo — patrocinato 
anche da «Viviamo lo sport» — 
ha riferito ieri il presidente 
deU’Olgiata Golf Club Mario 
Croce. L’assessore allo sport 
del Comune di Roma, Bernar¬ 
do Rossi Dona, nell’augurare 
successo a questi campionati 
ha anche auspicato una diffu¬ 
sione di questa disciplina, 
quanto mai ecologica ed atta al¬ 
ia salvaguardia paesaggistica. 


COMUNE DI MONTEREALE 

PROVINCIA DI L’AQUILA 


AVVISO 

Questo Comune deve appaltare mediante licitazione privata da 
esperirsi secondo le modalità previste dafl art. 1 lett. a) deila 
legge 2/2/1973, n. 14 i lavori <fi: 

1) Ampliamento pubblica illuminazione L. 250.000.000; 

2) Lavori rifacimento rete idrica e fognante con pavimentazione 
capoluogo e frazioni L. 216.975.974. 

Si precìsa che vyanno espletate gare per ogni singola opera 
con esclusione di offerte in aumento. 

Le singole Imprese, regolarmente iscritte all'Albo per la catego¬ 
ria ed importo adeguato, potranno richiedere di essere invitate 
alla gara mediante istanza in bollo entro 10 giorni dalla pubblica¬ 
zione della presente. 

Le richieste di invito non vincolano l'Amministrazione. 
Montareale, 11 settembre 1984 - 

IL SINDACO 
Di Catto 


Nino La Rocca in un libro: 
aneddoti, umanità, sogni 


Nonostante la sconfitta subita a Montecarlo da Donald Curry, ’ 
Nino La Rocca rimane il pugile più amato d’Italia. Su di lui è 
uscito nei giorni scorsi un interessante libro scritto da Mario Bru¬ 
no e Fulvio Bianchi, giornalisti di Tuttosport. È intitolato «Nino 
La Rocca, il favoloso». È la biografia, ricca di aneddoti inediti, di 
un affamato ragazzo negro del Mali che sconfigge la povertà grazie 
alla boxe e sale, gradino dopo gradino, la difficile e faticosa carrie¬ 
ra di boxeur fino ad arrivare alia sfida per il titolo del mondo dei 
pesi welter. Gli autori del libro hanno scavato nella vita e nella 
psicologia del pugile italiano per far conoscere come lo sconosciuto 
Tidjani Sibide sia riuscito a tramutare il ring in teatro e a dividere 
l’Italia boxislica fra tifosi deliranti e detrattori inaciditi. Certo è, 
scrivono gli autori del libro, che «Nino La Rocca fin dalle sue prime 
apparizioni sul ring stupì l’Italia del perbenismo che trovandosi di 
fronte un pugile-atleta estroso e saltimbanco ne restò sbalordita». 

Pagine impregnate di umanità, un racconto che non ammette 
pause, ottimo il servizio fotografico. Un libro da collezione. Il 
costo: 25.000 lire. Venduto in tutte le librerie, «Nino La Rocca, il 
favoloso» è edito dal Politecnico di Perugia. 


PERUGIA — Francesco Can- 
cellotti, testa di serie numero 
uno, ha superato anche il se¬ 
condò turno ai Campionati ita¬ 
liani. Ha vinto contro Marcello 
Bassanelli con punteggio netto 
(6-0 7-6) ma nella seconda par¬ 
tita ha avuto bisogno del tie- 
break, proprio come gli era ac¬ 
caduto nel primo turno. Dopo 
Luca Bottazzi è caduta anche 
un'altra testa di serie, Ferrante 
Rocchi, numero sei, sconfitto in 
sole due partite (7-5 6-2) da 
Massimiliano Narducci, nume¬ 
ro 15 delle classifiche nazionali. 
Da segnalare nel secondo turno 
la vittoria di Simone Colombo, 
numero quattro del tabellone, 
che ha sconfitto Paolo Cané 7-5 
6-0 dopo aver recuperato uno 
svantaggio di cinque punti 
(0-5) nel primo set. Questo 
Paolo Cané è davvero un «og¬ 
getto» misterioso. Sembrava 
destinato a grandi risultati, alla 
gloria, a una carriera luminosa. 
E sprofondato nell’anoniroato 
più totale e assoluto: abulico, 
inconsistente, tecnicamente 
valido solo a sprazzi (e sono 
sprazzi rari, rarissimi). Nella 
partita contro Paolo Cané 
quindi Simone Colombo ha pri¬ 
ma perso sei giochi consecutivi 
e poi ne ha vinti tredici dì fila. 

Da notare ancora i successi 
di Zampieri su Rinaldini (altro 
atleta di belle speranze dissol- 
tosi quasi nel nulla) e di Clau¬ 
dio Mezzadri sulla giovane spe¬ 
ranza Pistoiesi. Zampieri ha 
vinto 6-3 4*6 6-3 mentre Mez¬ 
zadri ha avuto meno problemi 
(6-3 6-2). In campo femminile 
Sandra Cecchini, una delle fa¬ 
vorite, ha dominato (6-0 6-1) il 
match contro Silvia La Fratta 
mentre Federica Bonsignori ha 
battuto in tre set (6-4 2-6 6-1) 
Sabina Simmonds, ex «grande» 
del tennis femminile italiano. 


BOLOGNA — Il «caso» Maroc- 
chino-Santin-Bologna per ora è 
chiuso. 

T\itto era nato l’altro ieri (sia 
pure con risvolti che si perdono 
nel tempo) quando il tecnico 
aveva ripreso, durante un alle¬ 
namento, il giocatore. Questi 
aveva reagito a male parole nei 
confronti dell’allenatore il qua¬ 
le si era avventato sul giocato¬ 
re. Poi la separazione, grazie 
anche all’intervento degli altri 
giocatori. 

Evidentemente — come poi 
ha ammesso lo stesso Santin a 
ore di distanza — questa rea¬ 
zione piuttosto vivace è stata il 
frutto di uno stato d’animo esa¬ 
sperato nel tempo. E la società 
mai si era premurata di inter¬ 
venire. I dirigenti del Bologna 
anche in questa occasione han¬ 
no per un certo periodo branco¬ 
lato nel buio non sapendo che 
provvedimento prendere. C’era 
chi aveva fatto intendere che 
Santin poteva essere licenziato. 
Ma di fronte a questa eventua¬ 
lità la stragrande maggioranza 
dei giocatori ha comunicato ai 
responsabili che una decisione 
del genere non era accettabile. 
Anche i tifosi hanno chiara¬ 
mente fatto intendere che se la 
reazione di Santin era stata 
spropositata, l’allenatore co¬ 
munque doveva restare al suo 
posto e caso mai certi giocatori 
in campo devono impegnarsi di 
più e non vivere di rendita. 

E cosi è stato. Ieri pomerig¬ 
gio con una «lettera-pentimen¬ 
to» fatta scrivere dai responsa¬ 
bili della società. Marocchino e 
Santin si sono reciprocamente 
•perdonati» promettendo che 
non lo faranno più. Chiuso i) 
•caso» resta la situazione com¬ 
plessiva del Bologna, di una so¬ 
cietà da troppi anni nella con¬ 
fusione. 


EMIGRAZIONE 


li Partito comunista italiano airestero 

Si apre la fase 
del rafforzamento 
organizzativo 


La seconda fase del vasto 
programma politico-organizza¬ 
tivo del PCI nell’emigrazione 
— impostato con le elezioni po¬ 
litiche e il tesseramento del 
1983/84 — si può dire avviata 
con la riunione dei segretari 
delle Federazioni svoltasi pres¬ 
so la direzione del Partito al¬ 
l'Indomani della conclusione 
della Festa nazionale dell’f/ni- 
tà. 

Alla elaborazione del piano 
di lavoro, che si articola in cin¬ 
que punti di grande impegno 
per le organizzazioni del PCI 
all’estero, si è giunti sulla base 
di una impostazione generale 
presentata dalla sezione cen¬ 
trale deila sezione centrale del¬ 
ia direzione del Partito, arric¬ 
chita dagli interventi dei com¬ 
pagni segretari delle Federazio¬ 
ni (Pianoro, Marzi, Parisi, Riz¬ 
zo, Francesca Marinaro, Ippoli¬ 
to, Farina, oltre a Staffa per la 
Gran Bretagna e Sandrelli per 
l’Olanda). 

La fase precedente è quella 
che ci ha portato alla convoca¬ 
zione della Conferenza nazio¬ 
nale, tenuta a febbraio, e alle 
«europee» che hanno segnato il 
grande successo del Partito, 
giunto a superare il 36 per cen¬ 
to fra gli emigrati votanti nei 
Paesi ove risiedono, oltre all’e¬ 
lezione di Francesca Marinaro. 

Piano di lavoro 

Questa seconda fase del la¬ 
voro delle federazioni all’estero 
può essere definita come la fase 
del rafforzamento organizzati¬ 
vo del Partito in quanto si pon¬ 
gono problemi che riguardano 
la struttura organizzata e la 
consistenza delle organizzazio¬ 
ni stesse. Tuttavia è evidente 
che si tratta non di meri obiet¬ 
tivi di organizzazione, bensì 
delTambizione di compiere un 
balzo di qualità corrispondente 
alla forza acquisita con le ele¬ 
zioni europee e con gli impegni 
politici che stanno di fronte a 
un partito come il PCI che ha 
posto la candidatura al governo 
del Paese, che riscuote tanto 
prestigio^ in tutta l’Europa e 
che è destinatario del crescente 
consenso degli emigrati. 

Come abbiamo detto, il pia¬ 
no di lavoro proposto si articola 
in cinque punti,-il primo dei 
quali riguarda l’esigenza di un 
serio esame in ognuna delle or¬ 
ganizzazioni all’estero delle 


condizioni per estendere la for¬ 
za organizzata del Partito, la 
quale si dimostra largamente al 
di sotto del consenso che il par¬ 
tito stesso ottiene. 

È evidente che esistono diffi¬ 
coltà crescenti derivate dai pe¬ 
ricoli che la crisi porta con sé, 
tuttavia l’impegno è quello di 
produrre nelle prossime setti¬ 
mane il massimo sforzo per 
concludere con un passo in 
nvanti il tesseramento al PCI 
del 1984 e aprire la campagna 
del tesseramento per il 1985 
con l’obiettivo dell’impegno di 
un maggior numero di compa¬ 
gni per chiedere, anche nell’e-' 
migrazione, ai tanti che hanno 
votato per il nostro Partito di 
tradurre il loro voto in un im¬ 
pegno permanente, entrando 
nel PCI per sostenerne la bat¬ 
taglia ogni giorno. 

Il secondo punto che vedrà 
impegnati i comunisti nell’emi¬ 
grazione nei prossimi mesi ri¬ 
guarda il rinnovamento e il raf¬ 
forzamento delle strutture al¬ 
l’estero. Di fronte alla scelta 
obbligata dalla scarsità dei 
mezzi finanziari — o rafforzare 
il centro del partito, o rafforza¬ 
re le organizzazioni all’estero 
—, la risposta è venuta senza 
tentennamenti: impegnare i 
nostri sfotti per il rafforzamen¬ 
to dell’organizzazione del PCI 
nei Paesi di emigrazione. Pur 
sapendo che su questo terreno 
occorrerà porsi anche altri 
obicttivi, la prima fase dello 
sviluppo che vedrà impegnati 
particolarmente i Comitati fe¬ 
derali nei prossimi tre mesi 
(non escludendo in qualche ca¬ 
so vere e proprie Conferenze di 
organizzazione) si propone che 
alla tradizionale struttura delle 
federazioni si accompagni — 
almeno per la Svizzera, la Re¬ 
pubblica Federale Tedesca e il 
Belgio — ima responsabilità 
nazionale che assolva a funzio¬ 
ni di direzione e coordinamen¬ 
to. Insieme a ciò verrà avanzata 


la proposta (al dipartimento 
centrale per il Problemi del 
Partito) della creazione di una 
Commissione nazionale per l’e- 
migrazione al cui coordinamen¬ 
to provveda la sezione centrale, 
con lo scopo di unificare tutte 
le forze del PCI che, in Italia e 
all’estero, dedicano la loro atti¬ 
vità e la loro attenzione ai pro¬ 
blemi dei nostri emigrati. 

Vi sono infine due proposte 
di gronde impegno politico¬ 
programmatico, per le quali 
dovranno essere coinvolte le or¬ 
ganizzazioni regionali del PCI 
in Italia e il Gruppo parlamen¬ 
tare europeo; esso si collocano 
nella prospettiva di una prossi¬ 
ma convocazione da parte del 
governo della 2* Conferenza na¬ 
zionale come abbiamo chiesto 
noi comunisti e come, ormai, ri¬ 
vendica un vasto schieramento 
di forze che va dal PSI, al 
PSD1, alla stessa DC, a molte 
delle regioni, alla FILEF e altre 
associazioni di massa. 

Due proposte 

Le proposte sono: 1) la •_ : 
elaborazione dello Statuto de;» 
diritti del lavoratore emigrato 
(come il PCI ha proposto nel 
suo programma elettorale); 2) 
la convocazione di un convegno 
del PCI del Mezzogiorno sui 
problemi e la politica delTemi- 
grazione. 

Infine, il piano di lavoro si 
conclude ponendo sin d’ora l’o¬ 
biettivo di una grande mobili¬ 
tazione degli emigrati per la . 
scadenza elettorale ammini¬ 
strativa e regionale della pros¬ 
sima primavera, la cui impor¬ 
tanza non sfugge a chi, nell’e- 
migrazione, avverte l’esigenza 
di una svolta nella politica na¬ 
zionale e di una sempre mag¬ 
giore presenza delle regioni e 
dei poteri locali a fianco di chi 
vive all’estero e per il reinseri¬ 
mento di quanti sono costretti 
I al rimpatrio. 


In un incontro avvenuto nei 
giorni scorsi a Madrid presso la 
sede centrale del Partito comu¬ 
nista di Spagna, al quale hanno 
partecipato i compagni Gianni 
Giadresco e Valerio Baldan per 
il PCI e i compagni José Garcìa 
Meseguer, Miguel Moran e Jo¬ 
sé Manuel Femandez per il 
Partito comunista spagnolo, è 
stato riaffermato l’impegno dei 
due partiti per una più attiva e 
permanente collaborazione a 
favore dei lavoratori emigrati 
dei due Paesi. 

L’incontro, che si è concluso 
con una conferenza stampa e 
un colloquio con il segretario 
del PCE, Gerardo Iglesias, rap¬ 
presenta, in realtà, molto di più 
di un impegno, in quanto è sta¬ 
to preceduto da una prassi di 
collaborazione da parte delle 
organizzazioni del PCI all’este¬ 
ro e dei gruppi organizzati di 
lavoratrici e lavoratori spagno¬ 
li. 

L’incontro dì Madrid assu¬ 
me, quindi, il significato di una 
conferma della comune analisi 
della situazione e di una con- 


Incontro a Madrid PCI-PCE 


Impegno di collaborazione 
per i lavoratori emigrati 

spagnoli e italiani 

» 


vergenza sugli obiettivi da per¬ 
seguire in presenza, sia per la 
Spagna sia per l’Italia, di un fe¬ 
nomeno di emigrazione di mas¬ 
sa (la Spagna conta ben 2 milio¬ 
ni e mezzo di emigrati). 

Oltre ai problemi di politica 
più generale che riguardano la 
lotta per la pace, per il disarmo 
contro i missili, per il rafforza¬ 
mento della vita democratica, 
per il ruolo dell’Europa dei po¬ 
poli, su cui vi sono ampie con¬ 
vergenze fra i due partiti, l’im¬ 
pegno per gli emigrati riguarda, 
in primo luogo, occupazione, 
parità uomo-donna, scuola, 
pensioni, lotta contro il razzi¬ 


smo e la xenofobia, rimesse e 
rientri. 

Su questi temi è stata affer¬ 
mata l’esigenza di ima collabo- 
razione permanente fra i due 
partiti, particolarmente nei 
Paesi di emigrazione. 

n nostro partito, infine, ha 
confermato l’impegno assunto 
dal gruppo parlamentare euro¬ 
peo del PCI, di proporre al Par¬ 
lamento europeo che i diritti 
dei lavoratori comunitari siano 
estesi, immediatamente, agli 
emigrati spagnoli e portoghesi, 
anche in questa fase che viene 
considerata di transizione pri¬ 
ma dell’ingresso della Spagna e 
del Portogallo nella Comunità. 


Serie preoccupazioni e ap¬ 
prensioni da parte dei comitati 
scolastici (Coasscit), messi in 
gravi difficoltà finanziarie dal¬ 
l’atteggiamento assunto dal go¬ 
verno italiano. Quest’ultimo, 
assegnando ali’emigrazione 
meno del 2 % del bilancio del 
ministero degli Esteri ha di fat¬ 
to deciso drastici tagli al capi¬ 
tolo dell’assistenza scolastica e 
culturale, incurante della sorte 
futura che spetterà a migliaia 
di figli di emigrata Per qualcu¬ 
no (particolarmente per i com¬ 
pagni del PSI che durante la 
campagna elettorale sosteneva¬ 
no 0 contrario) può essere una 
sorpresa. Per noi, è invece la 
conferma di quanto abbiamo 
sostenuto dalla conferenza del 
febbraio scorso per ottenere un 
adeguato sostegno per le inizia¬ 
tive scolastiche all’estero. 

In questa situazione il pro¬ 
blema già assillante si fa dram¬ 
matico per remigrazione italia¬ 
na nella Germania Federale. 
Tutto dò al rientro dalle ferie e 
appena dopo poche settimane 
dall’inizio dell’anno scolastico; 
in altre parole, quando dovreb¬ 
bero iniziare le attività e le ini¬ 
ziative che sono state program¬ 
mate da vari mesi. 

Proprio in questi giorni, i 
Coasscit ricevono conferma del 
contributo loro assegnato per 
l’assistenza scolastica dal mini¬ 
stero degli Esteri, e ricevono la 
sorpresa di vedersi assegnare 
solamente una minima parte 
del contributo richiesto. Con¬ 
temporaneamente maturano i 
debiti di migliaia di marchi per 
interessi passivi presso le ban¬ 
che tedesche, per i crediti già 


RFT, in difficoltà 
la scuola per i figli 
dei lavoratori italiani 


ottenuti. In alarne occasioni è 
proprio solo grazie a questi cre¬ 
diti che è stato possibile mante¬ 
nere le iniziative scolastiche. 

A Colonia una delegazione si 
è incontrata con l’ambasciatore 
d’Italia a Bonn, professor Luigi 
Vittorio Ferrari. All’ambascia¬ 
tore è stata fatta presente la 
pesante situazione finanziaria 
del Coasstit ed è stata avanzata 
la necessità di un intervento 
immediato per assicurare i fon¬ 
di necessari al normale svolgi¬ 
mento degl» interventi scolasti¬ 
ci programmati. In caso contra¬ 
rio nel giro di alcuni mesi si 
avrà la chiusura di tutte le atti¬ 
vità, e dello stesso comitato. 

I .'ambasciatore ha assicura¬ 
to il proprio intervento sulla 
base della documentata prote¬ 
sta. Ciononostante rimane Fal¬ 
larne e l’interrogativo sul futu¬ 
ro che si prospetta per migliaia 
di bambini bisognosi di un in¬ 
tervento scolastico. Tanto più 
che è stato promesso un inter¬ 
vento per il Coasscit di Colonia, 
ma restano immutate le condi¬ 
zioni degli altri centri della 
RFT. 

Vi sono problemi che non 
possono più essere elusi, a par¬ 
tire dalla discrezionalità dei- 
l’ambaariata che non può cer¬ 
tamente assicurare equità e ri¬ 
spondenza alle reali necessità 


di ogni singola situazione. È ne¬ 
cessario che la ripartizione dei 
fondi coinvolga i Coasscit per 
programmare gli interventi ri¬ 
spettando le specifiche realtà 
di ogni circoscrizione consola¬ 
re. Così come si pone l’esigenza 
di recuperare migliaia di bam¬ 
bini italiani entrati nelle scuole 
differenziali (Sondersdmlen) 
per cui occorrono nuovi mezzi e 
nuovi investimenti. D’altronde 
gli interventi fin qui effettuati 
riescono a toccare appena il 
50% dei bambini italiani. Tut¬ 
to ciò sembra non preoccupare 
il nostro governo □ quale scor¬ 
da facilmente gli impegni as¬ 
sunti nei confronti degli emi¬ 
grati. 

Questa situazione assurda 
deve cambiare. L’emigrazione 
deve fare sentire tutto il suo pe¬ 
so e la stia forza democratica. 
Ognuno può e deve fare la sua 
parte. I Coasscit e Flntcrcoas- 
scit, ì genitori e il personale del¬ 
la scuola, i sindacati, le associa¬ 
zioni e i circoli degli emigrati, le 
forze politiche e in particolare 
quelle di sinistra che hanno 
avuto il consenso elettorale più 
grande. La mobilitazione e la 
lotta appaiono come sempre 
necessarie per assicurare il fu¬ 
turo scolastico ai figli degli 
emigrati 
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Dopo 40 anni VItalia ricorda 



MARZADOTTO 1945 — Al di là del 
ponte sul Reno, distrutto del tedeschi, il vecchio 
canapificio delle Pioppe di Solvaro, uno dei luoghi del massacro 




la pace con gli USA». Il di¬ 
scorso del capo della diplo¬ 
mazia sovietica corre su un 
doppio binario: da un lato la 
denuncia degli atti compiuti 
daU’ammlnlstrazione ame¬ 
ricana per perseguire una 
politica di forza, per minare 
la fiducia reciproca, per di¬ 
struggere le cose buone che 
erano state compiute Insie¬ 
me. Con l’aggravante che 
questa politica è destinata al 
fallimento. Dall’altro lato, 11 
rifiuto di accettare il fatto 
compiuto e la fiducia nella 
possibilità di arrestare la 
corsa al riarmo, di ridurre e 
poi di eliminare compieta- 
mente la minaccia di guerra. 

All’origine dello stallo nel¬ 
le trattative per risolvere 1 
più gravi problemi di attua¬ 
lità stanno — secondo Gro- 
mlko — la politica tesa ad af¬ 
fermare il dominio america¬ 
no sul mondo e l’esaltazione 
del riarmo e della forza mili¬ 
tare. Ne è derivato un aliar-' 
gamento del fossato che di¬ 
vide l’est dall'ovest e il bloc¬ 


Tutte quelle stragi 
giorno dopo giorno 


I vari spezzoni che compongono la storia - Racconta 
un sopravvissuto: «Ti auguro di non vedere mai 
che effetto fa una mitragliatrice quando spara da 
due o tre metri di distanza» - Una cronaca in diretta 


Dal nostro inviato 

MARZABOTTO — Il piano terra della ri¬ 
messa, a fianco della casa contadina, è anco¬ 
ra come allora: l muri di sasso hanno resisti¬ 
to. Il primo plano è stato ricostruito: era in 
legno, ed ora c'è la pietra. Fra la stalla e 11 
ripostiglio degli attrezzi c’è un piccolo porti¬ 
co, di pochi metri: può tenere al coperto un 
carro, o qualche capo di bestiame. Qui, la 
mattina del 29settembre 1944, furono stipate 
più di ottanta persone: sessantanove furono 
uccise, con la mitraglia e con le bombe. Il più 
vecchio. Alfonso Ventura, aveva 84 anni; 11 
più giovane, Walter Cardi, solo 14 giorni. Fra 
di loro, c’era Mario Llppl, un calzolaio, che 
quarant’annl fa, quando avvenne la strage di 
Marzabotto, aveva 25 anni. 

«Era un venerdì. Io ed altri giovani erava¬ 
mo nascosti nel bosco qui vicino da due o tre 
giorni, perché sapevamo che c’erano 1 tede¬ 
schi In giro. Ci aveva avvertito don Fornasl- 
nl, parroco di Sperticano. ‘Domani piove’, 
annunciava, e noi capivamo che dovevamo 
sparire. La sera del 28 slamo usciti dal bosco 
e slamo venuti In questa casa per sapere se 
c’erano novità. Una donna, alla finestra, ci 
ha detto che potevamo fermarci a dormire, 
perché c’erano due letti liberi. Ci slamo fer¬ 
mati. Il mattino dopo, presto, sono arrivati 1 
nazisti. Ci hanno messi tutti dentro questo 
portico. Un gruppo di SS è, poi, andato in 
altre case, e qui sono rimasti solo alcuni. Cer¬ 
chiamo di scappare, abbiamo detto, slamo 
una ventina di uomini, forse ce la facciamo. 
No, restate qui, hanno detto le donne, altri¬ 
menti cl ammazzano tutti. D’un tratto, han¬ 
no messo una mitragliatrice su un carro, qui 
davanti al portico. E partito un ordine, ma II 
tedesco che era dietro la mitragliatrice non 
ha sparato. Guardava l bambini In prima fi¬ 
la, ce n’erano una ventina sotto i dodici anni, 
e piangeva. Lo hanno cacciato via, di lui non 
abbiamo saputo più niente, ed un altro si é 
messo a sparare. Ti auguro di non vedere 
mal che effetto fa una mitragliatrice quando 
spara da due o tre metri di distanza. Io ed 
altri eravamo dietro, slamo stati feriti leg¬ 
germente. Poi hanno tirato delle bombe, ed 11 
fuoco ha preso 11 fienile che cl stava sopra. 
Sono entmtl nel portico In tre o quattro, per 
sparare In testa al feriti. Ma sono dovuti 
uscire di corsa perché 11 tetto del fienile stava 
crollando. Noi, superstiti, abbiamo aperto la 
porta della stalla, e slamo scappati dal fianco 
della casa. Eravamo sette o otto uomini, ed 
una bambina di dodici anni. A dieci metri 
dalla casa, lì vicino a quel palo (allora c’era 
un albero) hanno ucciso Gandolfi, mentre 
scappava con noi. Sotto 11 portico, gli aveva¬ 
no ucciso la moglie ed l sei figli. Siamo rima¬ 
sti sopra un dirupo per tre o quattro giorni: 
abbiamo piantato del pali, per non rotolare 
giù quando cl prendeva II sonno. Due preti, 
don Ella Comlnl e padre Martino Capelli, sa¬ 
puto cos’era successo, si misero 1 paramenti 
sacri e vennero qui su alla Creda, per vedere 
se c’erano del feriti, per seppellire 1 morti. I 
nazisti II hanno presi, 11 hanno accusati di 
essere spie: non volevano testimoni. Il 1° ot¬ 
tobre il hanno uccisi, assieme ad altre qua¬ 
rantacinque persone, a Pioppe di Saivaro». 

La tragedia di casa Creda, ricordata da 
Mario Llppl, è soltanto uno spezzone della 
strage che, dal 29 settembre al primi giorni 
delrottobre 1944, fu compiuta su montfenel- 
Je vallate di Marzabotto, Monzuno e Grizza¬ 
rla. Una intera comunità sterminata, perché 
su questi monti c’erano 1 partigiani (princi¬ 
pale formazione era la Stella Rossa) che per 
mesi avevano fronteggiato nazisti e fascisti. 
Solo nel Sacrarlo di Marzabotto riposano 771 
vittime (fra le quali 155 bambini con meno di 
dieci anni, 283 donne, 87 vecchi sopra 1 ses¬ 
santanni). Altre centinaia di vittime sono 
nel cimiteri del paesi vicini. 

«Marcia di morte» 

Marzabotto è la conclusione della »marcia 
di morte » Iniziata nel primi giorni di agosto 
sul versante toscano, con le stragi di San¬ 
t’Anna di Stazzema, Vinca, Berglola. Una 
marcia di distruzione guidata dal maggiore 
WalterReder, comandante del Irreggimen¬ 
to SSL* li comandante nazista, condannato al¬ 
l’ergastolo, uscirà 11 prossimo anno dal car¬ 
cere di Gaeta dove ora si trova, dopo la sen¬ 
tenza del tribunale militare di Bari (14 luglio 
1980), In libertà vigilata. Ha chiesto anche 
perdono al familiari delle vittime, perché 
senza questo perdono non poteva ottenere la 
grazia: la risposta è stata data, con un refe¬ 
rendum, nel luglio 1977:4 hanno risposto si, 
282 no. 

Ogni anno, nel primi giorni di ottobre, 
Marzabotto ricorda l’eccidio con una cerimo¬ 
nia. Ma ogni giorno il sacrarlo, 1 luoghi del 
massacri, sono meta di gruppi e delegazioni 
che giungono dall’Italia e dall’estero. •Ogni 


anno — dice il sindaco, Dante Crulcchl — 
organizziamo un campo di lavoro, sul monte 
Sole, per ragazzi tedeschi. Nostri ragazzi 
vanno In Germania. Siamo In contatto con 
tutte le città che, nel mondo, sono state deva¬ 
state dalla guerra. Marzabotto è diventata 
un simbolo nell’impegno per la pace. Noi non 
possiamo dimenticare nulla e nessuno: l’uo¬ 
mo che perde la memoria cessa di vivere. E 
noi vogliamo conservare la memoria perchè 
tragedie come quelle accadute da noi non ab¬ 
biano mal più a ripetersi In nessuna parte del 
mondo ». 

La memoria, dopo quarantanni, non è of¬ 
fuscata. Vive nelle pietre delle case devastate 
e bruciate, nel cimiteri che portano decine e 
decine di nomi di persone uccise nello stesso 
giorno, nelle chiese dove sono rimasti solo 1 
pavimenti e gli altari. Vive nelle parole di chi 
ha visto 1 massacri, nelle ricerche di chi vuol 
ricostruire — sotto aspetti diversi — la vita 
di quelle comunità: il lavoro nel campi, l’emi¬ 
grazione, le lotte politiche, la vita religiosa. 
Esiste anche una specie di •cronaca In diret¬ 
ta* di un altro pezzo della strage. È la crona¬ 
ca scritta subito dopo 1 massacri (e consegna¬ 
ta nell'autunno del 1945 al cardinale di Bolo¬ 
gna, Nasalll Rocca) da una educatrice orsoll- 
na, Antonietta Benni, sopravvissuta alla 
strage, nel • Palazzo• di Cerpiano. •Qualcuno 
aveva suggerito di nascondersi nel bosco — 
scrive Antonietta Benni — anzi 11 grosso del¬ 
la gente c’era già; ma ecco che si dice essere 
imprudente lasciare le case abbandonate. 
“Cl verranno a cercare, cl crederanno tutti 
partigiani nascosti e ci uccideranno”. Qual¬ 
cuno resta, ma una cinquantina ritorna In¬ 
dietro seguendo 11 consiglio di chi ha più au¬ 
torità, rifugiandosi nella cantina del Palazzo, 
dove abitualmente cl si riparava dalle can¬ 
nonate frequenti. Arrivano 1 tedeschi. Fanno 
salire queste 49 persone dalla cantina alla 
cappella attigua al Palazzo:sono 20 bambini, 
due vecchi quasi Invalidi e 27 donne fra le 
quali tre maestre. Chiudono accuratamente 
le porte e poi... comincia 11 getto fatale delle 
bombe a mano. Sono le 9 del mattino (del 29 
settembre, ndr) e 30 vittime sono Immolate. 
Chi può ridire ciò che è passato tra quelle 
mura nella lunga giornata, nell’ancor più 
lunga notte e nella penosa mattinata del 
giorno 30? 

Un solo istinto: fuggire 

•Feriti che si lamentavano, Invocando di¬ 
speratamente aiuto; bimbi che piangevano, 
mamme che ten ta vano di proteggere le crea¬ 
ture superstiti. Una donna, Amelia Tossimi, 
voleva fuggire ad ogni costo: aperta la porti¬ 
cina laterale, è stata freddata sulla porta da 
un tedesco di guardia, sicché il suo corpo è 
rimasto metà dentro e metà fuori e la notte i 
maiali randagi ne hanno rosicchiato 11 corpo. 
Il povero vecchio Pietro Oleandri ha sentito 
una sua mucca muggire: non ne può più di 
stare in mezzo al morti, fra 1 quali c’è la buo¬ 
na sposa del suo unico figlio prigioniero In 
Germania e due del nipotini amatissimi 
Prende per mano un terzo nipote superstite 
di cinque anni e sta per uscire: una raffica— 
un uomo e un bimbo sono all’eternità. Una 
signora di Bologna, Nlna Frabbonl Fabris, 
da poco sfollata lassù, è rimasta ferita grave¬ 
mente e si lamenta per ore ed ore con alte 
grida. Un tedesco di guardia, senza cuore, 
seccato da questo urlare, entra nella cappel¬ 
lina e con un colpo di fucile uccide la disgra¬ 
ziata. Intanto, nella attigua casa, 1 carnefici 
gozzovigliano: suonano l’armonium come 
fosse festa, mangiano ciò che trovano (per 
esemplo centinaia di uova in calce) spargono 
per terra tutto ciò che non possono mangia¬ 
re— Dopo 28 ore di questa terribile agonia, 1 
superstiti sentono la loro condanna: fra venti 
minuti tutti kaput", 1 fucili vengono carica¬ 
ti rumorosamen te per poi scaricarsi poco do¬ 
po su quel poveretti: altre tredici vitUme! E 
un cartello di legno è posto sulla porta di 
quella insolita camera mortuaria: ”Questa è 
la sorte toccata ai favoreggiatori del parU- 
giani ”». 

Pochi giorni fa, a Marzabotto, si è presen¬ 
tato un •designer* sudafricano, John W. 
McConnochte. Ha chiesto di essere accompa¬ 
gnato sul monti, dove aveva combattuto nel¬ 
l’ottobre del 1944, subito dopo la strage. In 
una pattuglia avanzata del Britlsh Guani 
Regimen L Ha rarcon ta to che era rimasto per 
mesi nel boschi, assieme alla sua pattuglia. E 
salito a Termine, al confine fra Marzabotto e 
Grizzana. •Quando noi eravamo qui, il fango 
arrivava alla pancia del muli. C’erano morii 
In ogni luogo, c'era il pericolo delle mine. Per 
quaranta anni nella mia memoria sono ri¬ 
masti solo 1 morii ed il fango. Non avrei mal 
pensato che queste montagne e questi boschi 
fossero così belli ». 

Jenner Meletti 


Zangherl — spetta, secondo 
la legge, soltanto alla Corte 
Costituzionale. Non alla pre¬ 
sidenza del Consiglio o al 
suol esperti. L'atto compiuto 
dalla presidenza del Consi¬ 
glio è dunque scorretto e ten¬ 
de evidentemente ad in¬ 
fluenzare l’organo al quale è 
propriamente affidato l’esa¬ 
me della questione». 

Il documento Craxl è stato 
reso noto nel pomeriggio di¬ 
rettamente da una nota uffi¬ 
ciosa di Palazzo Chigi. Evi¬ 
dentemente si è deciso di da¬ 
re una forte pubblicità a que¬ 
sto gesto. Per motivi politici, 
forse riferibili proprio al pro¬ 
blemi di compattezza della 
maggioranza. Non è stato 
pero precisato né il motivo 
per il quale la presidenza del 
Consiglio si è sentita In do¬ 
vere di Intervenire, né la na¬ 
tura del collegio di esperti 
che ha messo a punto il pare¬ 
re. La tesi della presidenza 
del Consiglio, comunque, è 

1 


ieri sul tavoli del giornali dal 
dirigenti del pentapartito. 
Un’azione in cui si sono par¬ 
ticolarmente distinti 1 demo¬ 
cristiani, sensibilissimi a 
tutto quanto può insidiare le 
loro clientele. A tal punto 
che il repubblicano Visentl- 
ni, già osteggiato dalla DC 
per il suo «pacchetto fiscale» 
ha perso la pazienza. «Non è 
ammissibile — ha detto Ieri 
aprendo a Perugia la Festa 
dell’Edera — che da parte di 
alcuni si affrontino difficilis¬ 
sime azioni per incrementa¬ 
re le entrate o per ridurre al¬ 
cuni settori di spesa, e che da 
parte di altri, e di alcune for¬ 
ze politiche, vi siano in Par¬ 
lamento e fuori pressioni che 
incoraggiano anche scompo¬ 
ste iniziative delle categorie 
interessate, per esenzioni o 
riduzioni tributarie e per In¬ 
crementi di spesa». 

Di qui l’ennesimo avverti¬ 
mento indirizzato da Visen¬ 
tin! al partner della maggio¬ 
ranza: «Se i partiti di governo 


nell’impegno sul fronte del 
diffìcile dialogo tra «Nord» e 
•Sud» del mondo, ossia tra i 
paesi industrializzati e quelli 
che pagano il maggiore prez¬ 
zo per l’attuale assetto eco¬ 
nomico internazionale. È 
questa una tematica che im¬ 
pegna oggi a fondo l’intero 
movimento del non-allinea- 
ti. I problemi della pace, con 
particolareriferimento all’a¬ 
rea del Mediterraneo, e del 
■Nord-Sud» saranno al cen¬ 
tro anche del prossimo im¬ 
pegno intemazionale del se¬ 
gretario del PCI, che ha già 
in agenda un viaggio in Al¬ 
geria. Lì Alessandro Natta 
avrà colloqui politici al mas¬ 
simo livello. 

Ma torniamo alla missio¬ 
ne in Italia di Alì Sukrija, 
che è ospite del PCI e resti¬ 
tuisce così ufficialmente la 
visita compiuta lo scorso di- 


un anno terribile è stato il 1982, 
l’anno della guerra nelle Malvi- 
ne. L’orrore per la morte di tan¬ 
ti ragazzi, gettati in una scelle¬ 
rata avventura, l’orrore per 
quelle manifestazioni di appog- 
rio alla guerra, manifestazione 
di morte. Orrore per l’inganno. 
Il nazionalismo è un male tre¬ 
menda Se quell’antica parola 
inventata dagli stoici — cosmo¬ 
politismo — riuscisse ad affer¬ 
marsi, il mondo vivrebbe un’e¬ 
ra migliore». 

In Argentina, certo, il nazio¬ 
nalismo e ben forte. Come non 
essere colpiti da ceni vezzi per i 
quali tutto dò che è prodotto 
qui è il «mejor del mundo», o 
dalla frequenza ossessiva con la 
quale si canta un inno naziona¬ 
le incredibilmente lungo. Ci ha 
fatto ricordare l'immagine tele¬ 
visiva di qualche annota, quan¬ 
do in un primo piano crudele il 
generale Videla spalancava la 
bocca e cantava «Libertad Li- 
bertad». 

«È perchè l’Argentina — ri¬ 
sponde Borges — e Buenos Ai¬ 
res soprattutto è una provincia 
dell'impero, un luogo dove emi¬ 
granti tristi sono venuti a ten¬ 
tare un riscatto. Come il tango. 
Conosce il tango, lo ha visto? E 


discorso di Gromiko 


co delle strade che avrebbero 
potuto condurre ad un’inte¬ 
sa. Oggi molta gente si chie¬ 
de con ansia se non sia tutto 
perduto e se non cl sia altro 
da fare che riconoscere che 
le relazioni Internazionali 
sono piombate nel buio più 
totale. «Ma noi — ha detto 
testualmente 11 ministro so¬ 
vietico — cl rifiutiamo di ac¬ 
cettare questo modo di vede¬ 
re la situazione internazio¬ 
nale. Una barriera Insor¬ 
montabile deve essere eretta 
contro la guerra. E deve es¬ 
sere posta fine all'accumula¬ 
zione delle armi*. 

Il ministro dell'URSS ha 
poi denunciato gli atti del¬ 
l’amministrazione Reagan 
che testimoniano quello che 


lui ha definito «11 prevalere 
della tendenza militaristica 
nella politica estera ameri¬ 
cana»: l’invasione di Grena- 
da, le gravi Interferenze ne¬ 
gli affari Interni del Salva¬ 
dor, l’assedio contro 11 Nica¬ 
ragua, le minacce ai danni di 
Cuba. «Se poi guardiamo al 
Medio Oriente — ha conti¬ 
nuato — cl rendiamo conto 
di ciò che significano per 1 
popoli e per le nazioni le poli¬ 
tiche Imperialiste. Sono an¬ 
cora vive nella nostra mente 
le barbare azioni compiute 
nel Libano per imporre un 
accordo capestro con Israele. 
E i fatti dimostrano che la 
cooperazlone strategica de¬ 
gli Stati Uniti con Israele 
non mira a stabilire una pa¬ 


ce stabile tn quella zona». 

A questa analisi è seguita 
una risposta indiretta, ma 
trasparente, all’impostazio¬ 
ne del discorso di Reagan: 
«Non possono avere valore 1 
tentativi di cambiare ia for¬ 
ma ma non la sostanza di 
una politica. Sono i fatti con¬ 
creti piuttosto che le assicu¬ 
razioni verbali che possono 
condurre a normalizzare 1 
rapporti con gli Stati Uniti. 
L’URSS non mancherà a 
questo appuntamento. Ogni 
americano, ogni famiglia 
americana, dovrebbe sapere 
che l’URSS vuole la pace e 
soltanto la pace con gli Stati 
Uniti. La storia non comin¬ 
cia quando una determinata 
amministrazione entra In 
carica. I tempi in cui le due 
grandi potenze unirono 1 lo¬ 
ro sforzi per sconfiggere il 
fascismo restano le pagine 
migliori nella storia del no¬ 
stri rapporti e chi oggi decide 
la politica americana deve 
fare molto perché le parole 
che dice e gli Impegni che as¬ 


sume possano essere creduti. 
Nessuno sforzo è stato ri¬ 
sparmiato In America per di¬ 
struggere le buone cose che 
abbiamo fatto insieme e per 
minare la fiducia che aveva¬ 
mo stabilito nel passato». 

Il discorso sembra lasciare 
una porta aperta al colloquio 
che oggi Gromiko avrà con 
Reagan alla Cosa Bianca, se 
l’interlocutore americano 
vorrà passare, come gli è sta¬ 
to chiesto, dalle parole al fat¬ 
ti, dal tono alla sostanza. I 
primi commenti sono di se¬ 
gno diverso. Il segretario di 
Stato americano, Shultz, è 
stato polemico. Ha definito li 
discorso di Gromiko «una 
deformazione del ruolo degli 
USA negli affari Internazio¬ 
nali». E ha aggiunto: «È triste 
e spiacevole che Gromiko 
abbia dato un’altra rappre¬ 
sentazione erronea del ruolo 
pacifico e costruttivo svolto 
da Washington». Una reazio¬ 
ne, in qualche modo, sconta-, 
ta, seguita dalla promessa: 
«Tenteremo e tenteremo an¬ 


cora di arrivare a relazioni 
più costruttive con l’URSS». 
Negli ambienti della delega¬ 
zione Italiana si manifestano 
speranze di un possibile 
sblocco dello stallo sul disar¬ 
mo. Andreotti, nel riferire al 
giornalisti italiani 11 suo col¬ 
loquio con Gromiko, ha svi¬ 
luppato un ragionamento 
più che fornire Informazioni. 
E vero che 1 sovietici voglio¬ 
no parlare solo della smilita¬ 
rizzazione dello spazio men¬ 
tre gli USA vogliono combi¬ 
nare questo tema alle tratta¬ 
tive sul missili interconti¬ 
nentali e di teatro. Ma 1 so¬ 
vietici non possono preten¬ 
dere che il primo tema sla 
avulso dal contesto generale 
del negoziato sul disarmo. E 
gli americani dovranno pur 
ammettere che non si può 
parlare,di tutto allo stesso 
tempo. È una traccia del sen¬ 
tiero che potrebbe sbloccare 
lo stallo? O forse solo un au¬ 
spicio? È ancora presto per 
una risposta. 

Aniello Coppola 


Craxi risponde a Reagan 

ROMA — Craxi ha risposto alla lettera con la quale Reagan lo 
aveva informato sul suo prossimo colloquio con Gromiko. Craxi si 
dice compiaciuto per l’enfasi che Reagan, nel suo intervento all’O- 
NU, ha posto sulla ricerca e sul bisogno della pace, e afferma che 
ogni tentativo «per ricostituire un’atmosfera e una trama di dialo¬ 
go» acquista rilievo «in un momento in cui prevalgono elementi di 
incertezza e di sfiducia». 


Il governo 
sul referendum 


molto semplice: gli effetti del 
decreto sono esauriti, e dun¬ 
que non possono essere sot¬ 
toposti a referendum. Sareb¬ 
be un referendum retroatti¬ 
vo. «Per assere ammissibile 
— si legge nel documento — 
un referendum deve Investi¬ 
re una norma ancora in gra¬ 
do di produrre effetti giuri¬ 
dici. Poiché il reale contenu¬ 
to del decreto legge era sol¬ 
tanto la temporanea modifi¬ 
cazione del meccanismo di 
computo del punti di contin¬ 
genza, ora ripristinato nelle 
sue modalità originarie, una 
eventuale abrogazione non 
potrebbe sortire alcuna effi¬ 
cacia pratica». In sostanza 
questo vuol dire: ormai le 


buste paga sono state taglia¬ 
te, è inutile tornare a discu¬ 
terci su. E1 soldi (quasi tren¬ 
tamila lire) che ogni mese, 
ogni lavoratore non trova 
più nel suo stipendio? E che 
continuerà a non trovare per 
tutta la vita, se non si cancel¬ 
la l’articolo tre del decreto? 

Gli esperti di Craxi rispon¬ 
dono anche a questo. È vero 
— dicono — che quei soldi 
«continuano» a non esserci 
più. E dunque è difficile par¬ 
lare di «effetti retroattivi» dal 
punto di vista economico. 
Però quegli effetti sono «re¬ 
troattivi» dal punto di vista 
giuridico. 

E una distinzione molto 
singolare, costruita su un ca¬ 


villo davvero discutibile. 
Cioè, secondo Palazzo Chigi, 
si sarebbe potuto parlare di 
«continuazione degli effetti 
giuridici» solo nel caso che la 
scala mobile fosse basata su 
adeguamenti In percentuale 
delle retribuzioni. In questo 
caso — afferma — ogni scat¬ 
to di scala mobile subirebbe 
ancora gli effetti di una re¬ 
tribuzione decurtata dal de¬ 
creto del 14 febbraio. Essen¬ 
do invece gli scatti della sca¬ 
la mobile in cifra fissa, sono 
oggi «giuridicamente» svin¬ 
colati dagli effetti del decre¬ 
to. E dunque le trentamila li¬ 
re che ciascuno di noi cl ri¬ 
mette ogni mese, sono un 
puro fatto economico, non 
valutabile giuridicamente. 
«Ulteriore conferma che li 
vero obiettivo del referen¬ 
dum non sia la normativa 
che ne costituisce oggetto 
formale, ma siano gli effetti 
sostanziali da questa prodot¬ 


ti — si legge ancora nel do¬ 
cumento della presidenza 
del Consiglio — è fornita dal¬ 
la estensione del referendum 
stesso alle disposizioni della 
legge di conversione del de¬ 
creto, che contiene norme 
puramente regolatrici di si¬ 
tuazioni pregresse. Dunque 
— conclude la nota degli 
esperti — un effetto ripristl- 
natore nel senso desiderato 
dal promotori del referen¬ 
dum richiederebbe un appo¬ 
sito intervento o delia auto¬ 
nomia sindacale o del legi¬ 
slatore». 

La stessa opinabilità — vi 
sono stati anche studiosi, co¬ 
me il socialista Gino Giugni, 
che hanno sostenuto la pie¬ 
na ammissibilità del refe¬ 
rendum — di questo «pare¬ 
re», rende molto chiaro qual 
è il gioco politico. È un tenta¬ 
tivo di forzare a tutti 1 costi, 
gettando sul piatto della bi¬ 
lancia il peso di Palazzo Chi¬ 


gi, per influenzare e condi¬ 
zionare in qualche modo la 
decisione che dovrà assume¬ 
re la Corte costituzionale. 

A questo proposito — su 
un versante del tutto diverso 
— va registrato anche un al¬ 
tro Intervento scorretto con¬ 
tro il referendum. Quello del 
giudice Mirabelli, primo pre¬ 
sidente della Cassazione, il 
quale prendendo la parola 
alla riunione del Consiglio 
Superiore della Magistratu¬ 
ra, convocata su tutt’altro 
argomento — e cioè sul caso 
Naria — ha voluto spezzare 
una sua lancia personale 
contro l’iniziativa del PCI, 
che sarebbe «venuta ad ag¬ 
gravare la situazione della 
Cassazione, la quale a parti¬ 
re dai 1° ottobre dovrà proce¬ 
dere alla verifica delle firme,. 
distraendosi dal propri com¬ 
piti istituzionali». E la verìfi¬ 
ca delle firme non è un com¬ 
pito istituzionale? 

Piero Sansonetti 


Maggioranza in 
ordine sparso 


non riuscissero a realizzare» 
l'impegno da essi stessi as¬ 
sunto al risanamento tribu¬ 
tario, «la coalizione verrebbe 
meno a uno del punti centra¬ 
li del suo programma». A 
quel punto, si porrebbe un 
problema «che andrebbe al di 
là dell'attuale governo e del¬ 
la sua struttura, coinvolgen¬ 
do la valutazione sulle possi¬ 
bilità operative e le stesse ra¬ 
gioni di esistenza dell’allean¬ 
za a cinque». 

Per far quadrare conti che 
non vogliono tornare, il mi¬ 
nistro del Tesoro, Goria, va 
da tempo ripetendo, come si 
sa, una ricetta sbrigativa: 
compressione della spesa sa¬ 
nitaria, taglio drastico dei 
costo del lavoro nel pubblico 


impiego, contenendo sla gli 
scatti di anzianità sia la sca¬ 
la mobile. I segretari sinda¬ 
cali ieri hanno naturalmente 
risposto picche, e a quel pun¬ 
to in soccorso di Goria si è 
mosso il ministro del Bilan¬ 
cio. il socialdemocratico Ro¬ 
mita, con una proposta che 
lui definisce di mediazione: 
far slittare all'86 gli effetti fi¬ 
nanziari di alcuni automati¬ 
smi previsti nell'attuale con¬ 
tratto per il pubblico impie¬ 
go (come ad esempio Io scat¬ 
to biennale), e concordare 
con il sindacato un recupero 
neU’amblto del nuovo con¬ 
tratto. Un’uscita che ha tut¬ 
ta l’aria di essere stata con¬ 
cordata con Goria, in una 
specie di divisione delle par¬ 


ti: il ministro del Tesoro fa il 
cattivo, e quello del Bilancio 
interviene «con le buone» per 
conquistare lo stesso risulta- 
, to. 

Questa «speciale attenzio¬ 
ne» al costo del lavoro nel 
pubblico impiego è sufficien¬ 
te a far capire con chiarezza 
che 1 criteri della finanziaria 
seguono come al solito il 
principio di risparmiare il 
più forte, e far pagare il più 
debole. Ed è probabilmente a 
questo genere di «soluzioni» 
che si riferisce il ministro Al¬ 
tissimo quando dice che. In 
queste ultime ore, «qualqhe 
passo avanti si è fatto» nella 
direzione da lui Indicata. A 
dar man forte a Goria, e al 
suo programma da «lacrime 
e sangue», si muove del resto 
massicciamente la Demo¬ 
crazia cristiana. 

Per Rubbl, responsabile 
economico, l’incremento del¬ 
la spesa corrente non oltre il 
tasso d’inflazione program¬ 
mato (7 per cento) costitui¬ 


sce il caposaldo del pro¬ 
gramma quadriennale pre¬ 
sentato dal ministro del Te¬ 
soro e fatto proprio dal go¬ 
verno. «Pertanto — conclude 
ultimativamente Rubbl — la 
legge finanziaria ’85, che sa¬ 
rà varata in settimana, do¬ 
vrà assolutamente essere in 
linea con tale programma». 

I sodatiti mugugnano, os¬ 
servando — come faceva ieri 
l’on. Conte — che «mentre 
Parlamento e governo si oc¬ 
cupano dei documenti finan¬ 
ziari, il Tesoro regola la spe¬ 
sa pubblica con il gioco quo¬ 
tidiano della cassa e influen¬ 
za con interventi monetari 
l'economia». Mugugnano ma 
incassano le sparate demo- 
cristiane. Vedremo quest’og¬ 
gi, dopo che il Consiglio dei 
ministri avrà «licenziato» la 
finanziaria, come queste si 
saranno tradotte nello stru¬ 
mento legislativo. 

Per il momento le ultime 
informazioni dall’ennesima 
riunione interministeriale. 


ieri sera, a Palazzo Chigi, 
danno per certi questi ele¬ 
menti: il disavanzo pubblico 
dovrebbe aggirarsi sui 96 mi¬ 
la miliardi, lo stanziamento 
per le Partecipazioni statati 
(oggetto di un lungo tira e 
molla) sarebbe di 3.400 mi¬ 
liardi, la spesa per il pubbli¬ 
co impiego crescerebbe del 
7,1%, seguendo l’andamento 
previsto dai contratti e dagli 
automatismi. Di conseguen¬ 
za, ha spiegato De Michelis, 
«i problemi relativi si apri¬ 
ranno nel momento In cui 
comincerà il negoziato per i 
rinnovi contrattuali». Ma, 
nonostante l’accavallars] di 
riunioni, rimane ancora 
aperta alla vigilia della riu¬ 
nione decisiva del gabinetto 
la questione della spesa sani¬ 
taria. Tanto sì può star tran¬ 
quilli, come che vada, che fi¬ 
nirà con un nuovo ripearo di 
ticket farmaceutici. E la sola 
cosa che Romita ha saputo 
preannunciare con certezza. 

Antonio Caprarica 


Natta a colloquio 
considerila 


cembre da Enrico Berlinguer 
a Belgrado. Del resto il presi¬ 
dente della Lega del comuni¬ 
sti jugoslavi ha voluto sotto- 
lineare l’importanza che il 
suo partito e il suo paese at¬ 
tribuiscono alla figura dello 
scomparso leader del PCI, 
recandosi nel primo pome¬ 
riggio di ieri a deporre una 
corona di fiori sulla tomba di 
Berlinguer. 

Sono quindi Iniziati alla 
direzione del PCI i colloqui 
ufficiali tra le due delegazio¬ 
ni. Quella jugoslava è com¬ 
posta, oltre che da Alì Sukri¬ 
ja, da Borislav Milosevic, vi¬ 
cesegretario agli affari esteri 


della Lega e da Aleksandar 
Sekulovic, consigliere delia 
sezione esteri. La delegazio¬ 
ne del PCI impegnata nei 
colloqui con gli ospiti jugo¬ 
slavi è guidata da Alessan¬ 
dro Natta e comprende Gian 
Cario Pajetta, Paolo Bufati¬ 
ne Antonio Rubbl e Raffael¬ 
lo De Brasi. Agli incontri 
partecipano anche Ante 
Skataretiko, ambasciatore 
jugoslavo in Italia, e Danilo 
Mille, ministro consigliere 
presso l’ambasciata. I collo¬ 
qui proseguono nella giorna¬ 
ta di oggi. 

L’interesse attribuito dai 


Borges: oggi 
abbiamo speranza 


rabbioso, è violento, cerca una 
qualche affermazione, una viri¬ 
lità messa in dubbio. Non c’è 
allegria nel tango. E i militari, 
ne» Toro anni di lugubre potere, 
hanno completato il quadro». 

Poiché a sorride con grande 
cordialità domandiamo a Bor¬ 
ges di dirci qualche cosa della 
sua cecità. «Bene — risponde 
— è una condizione, uno stato. 
Io credo che la vita offre occa¬ 
sioni. che ogni vicenda che ti 
accade offre spunto per prova¬ 
re diverse condizioni e reazioni. 
Così è per la mìa cecità, una 
condizione di grande limitazio¬ 
ne ma che ha una sua potenzia¬ 
lità, consente pretesti. Però io 
continuo a comprare libri come 
se ancora potessi leggerli. Ne 
compero moltissimi, esatta¬ 
mente come facevo quando ve¬ 
devo ancora». 

Che ricordi ha Borges, che 
cosa vede ancora nel suo ricor¬ 
do? «Il colore giallo della tigre. 


E sempre stato un animale che 
mi affascina, come si dice, con 
la sua terribile eleganza. Ricor¬ 
do quando mi colpivano le stri¬ 
sce nere e dorate del suo man¬ 
tello. E ora è ancora ti giallo 
della tigre l’immagine che ri¬ 
cordo di più». 

Abbiamo parlato delle spe¬ 
ranze dell’Argentina. Che cosa 
può fare un grande poeta, un 
grande scrittore per aiutare il 
suo paese in un momento così 
delicato, in questa fase di pas¬ 
saggio dove le tracce della bar¬ 
bane ci sono ancora tutte e ti 
nuovo è tanto faticoso e incer¬ 
to? 

«La poesia è armonia, è ricer¬ 
ca, è anche libertà. Questo è già 
molto. Ma lei vuol sapere cosa 
posso fare io, non è vero? Io 
posso andare dove mi chiama- 
no. Poiché godo di una fama 
immeritata e mi dicono che so¬ 
no un poeta famoso, mi chia- 


comunlsti jugoslavi alle re¬ 
lazioni col PCI, implicito nel 
livello stesso della delegazio¬ 
ne, è stato sottolineato da Alì 
Sukrija fin dal suo arrivo al¬ 
l’aeroporto. Rispondendo al 
saluto di Alessandro Natta, 
egli ha Infatti ringraziato 
per l’invito e ha detto di pro¬ 
vare «una grande soddisfa¬ 
zione» per avere l’occasione 
«di poter scambiare con il 
compagno Natta e, gU altri 
dirigenti del PCI informa¬ 
zioni e opinioni su questioni 
di interesse reciproco e di po¬ 
ter contribuire all’ulteriore 
sviluppo del rapporti tra i 
due partiti». Uno sviluppo 
che evidentemente caratte¬ 
rizza le prime scelte interna¬ 
zionali compiute dal nuovo 
segretario del PCL 
Le buone relazioni che in¬ 
tercorrono tra Italia e Jugo¬ 
slavia contribuiscono a ren- 


mano spesso. In Inghilterra, in 
Canada, in Francia, in Italia. Io 
vado e poiché sono argentino 
penso che questo sia di aiuto al 
mio paese». 

Che progetti di lavoro ha 
Borges per i prossimi anni? «I 
miei progetti — e sorride di 
nuovo a lungo — sono come gli 
anni che occorrono all'Argenti¬ 
na per ricominciare. Ho com¬ 
piuto un mese fa 85 anni, intor¬ 
no a me avevo delle graziose 
fanciulle. Io sono sempre stato 
un timido ma questa era una 
circostanza molto piacevole. 
Così, penso che ria stata di 
buon augurio. Potrei morire 
questa notte stessa ma invece 
penso di lavorare ancora per 
dieci anni almeno. Anche se 
non ri può essere felici questo è 
importante. Io passo sempre ti 
Capodanno con pochissimi 
amici, in tranquillità, conver- 
sando. Prima di andare a dor¬ 
mire, — poiché c’è una tradi¬ 
zione secondo la quale quello 
che fai la prima notte dell anno 
lo fri tutto l’anno — scrivo una 
poesia. Lo faccio sempre, lo fa¬ 
rò ancora. A presto, ci incontre¬ 
remo a Roma». 

Maria Giovanna Maglia 


dere ancor più propizia l’at¬ 
mosfera dei colloqui: gli ac¬ 
cordi di Oslmo rappresenta¬ 
no un esempio importante di 
come due paesi confinanti 
possano, nel pieno rispetto 
reciproco, affrontare e risol¬ 
vere problemi che in altre si¬ 
tuazioni si sono rivelati tati 
da innescare allarmanti ten¬ 
sioni internazionali. Oggi si 
tratta di continuare a svilup¬ 
pare su tutti i terreni, com¬ 
preso quello delle relazioni 
economiche e commerciali, 
quel rapporto di compren¬ 
sione e di collaborazione ita- 
lo-jugoslavo che ha già per¬ 
messo in passato di risolvere 
delicati problemi, realizzan¬ 
do condizioni di sicurezza e 
cooperazione in una parte 
fondamentale dell’Europa e 
del Mediterraneo. 

Alberto Toscano 
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La CGIL Regionale del Veneto. le 
compagne ed i compagni tutti si 
stringono alla compagna Marilena 
Pistolato e alla famiglia per l'imma¬ 
tura e tragica scomparsa del fratello 

GIANNI 

Venezia, 25 settembre 1964 


I comunisti della Provincia dì Lati¬ 
na annunciano con profondo dolore 
la scomparsa del caro compagno 

ANGELO TOMASSINI 

Senatore della Repubblica, ammini¬ 
stratore del Comune di Latina, ama¬ 
to dirigente del PCI e della Sinistra. 
Latina, 28 settembre 1984 


Anna, Alberto. Laura e Olgher sono 
vicini a Vera e famiglia per la scom¬ 
parsa del compagno 

MAURO BORGHI 

Torino. 23 settembre 1964 


A un anno dalla morte del compa¬ 
gno 

GIANNI LEONCINI 

Dorina e famiglia Io ricordano a 
quanti Io conobbero 
Milano, 28 settembre 1984 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa di 

ENZO VERG ERIO 

militante comunista della sezione 
Bassa nello. la moglie e i figli lo ri¬ 
cordano con immutato affetto e sot¬ 
toscrivono centomila lire per l*Utù- 
li 

Padova, 28 settembre 1984 


Nel 4* anniversario della scomparsa 
del compagno 

SERAFINO BESSANO 

la moglie, i figli, le nuore e i nipoti 
nel ricordarlo con affetto a parenti e 
amici, in sua memoria sottoscrivono 
quindicimila lire per l'Unità. 
Genova, 28 settembre 1984 


Nei 7* anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI RUM 

la moglie ed i figli lo ricordano a 
quanti lo conobbero e stimarono ed 
in sua memoria sottoscrivono per 
rUnitL 

Genova, 28 settembre 1984 
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